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Al  MANI 
DI 

GIOSUÈ  CARDUCCI 

SOLE  DEL  MIO  SPIRITO 
MAESTRO  UNICO  E  REMOTO 


Chi  voglia  accingersi  con  opportuna  disposizione  alla 
lettura  di  Eschilo,  deve  innanzi  lutto  scancellare  dalla 
sua  mente  ogni  immagine  della  tragedia  così  detta  classica  : 
dal  Trissino.  giù  giù,  sino  a  Corneille,  a  Racine,  all'Al- 
fieri, Col  dramma  greco,  dal  quale  presumerebbe  derivare, 
questa  tragedia  non  ci  ha  proprio  nulla  che  vedere,  né 
per  il  contenuto,  né  per  le  forme.  Meno  sviati,  se  mai, 
saremo,  affissandoci  al  dramma  inglese  o  al  dramma  spa- 
gnuolo. 

Scancellata  la  falsa  immagine,  vediamo  di  sostituire 
la  giusta.  E  cominciamo  dalla  scena.  Quale  fu  la  scena 
di  Eschilo  ? 

Intendiamoci,  non  parlo  della  reale,  materiale  attua- 
zione della  scena.  Ne  fanno  un  gran  discutere  gli  archeo- 
logi e  i  filologi.  Ma,  in  verità,  mancano  i  monumenti, 
mancano  i  documenti:  ed  estremamente  difficile,  se  non 
addirittura  impossibile,  sarà  sempre  giungere  a  risultati 
sicuri. 

^     Fortunatamente,  possiamo  farne  a  meno.  Ai  fini  del- 
l'intelligenza   artistica,    importa   pochissimo   sapere   quale 
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fu  il  reale  allcsliiiìenlo  scciìico.  Tanto,  per  eccellente 
che  fosse,  sarà  certo  rimasto  inferiore  a  quello  vagheg- 
gialo da  Eschilo.  Questo  solo  importa  ;  e  questo  lo  ve- 
diamo, senza  ombra  e  senza  lacune,  nello  studio  dei 
drammi  ('). 

Ecco,  dunque,  le  scene  di  Esclìilo.  Ne  Le  Supplici, 
un  clivo,  su  cui  sorgono,  adorni  dei  loro  simboli  pitto- 
reschi, gli  altari  di  tutti  i  Numi;  e,  nello  sfondo  lontano, 
un'ampia  distesa  di  mare,  nella  quale  si  vedono  avanzare 
le  bianche  vele  degli  Egizi.  —  Ne  /  Persiani,  un'antica 
piazza  di  Susa,  dove  sono  le  ricche  tombe  degli  antichi 
re  di  Persia.  —  Ne  /  5c//c  a  Tebe,  il  bastione  d'una 
città  assediala,  conilo  il  quale  viene  a  battere  insistente 
l'urlo  e  Furto  nemico.  I  simulacri  dei  Numi  protettori, 
dinanzi  ai  quali  si  prostrano  le  fanciulle,  si  levano,  come 
a  schermire  il  pencolo.  —  Nel  Prometeo,  orride  impervie 
giogaie  alpestri,  dove  possono  giungere  solo  creature  so- 
prannaturali. —  Nell'/l gamènnone,  la  piazza  dinanzi  alla 
reggia  del  re  ;  e,  dinanzi  alla  reggia,  seggi,  are,  idoli  di 
Numi.  —  Ne  Le  Coefore,  prima  una  località  del  suburbio, 
dinanzi  alla  tomba  d'Agamennone,  poi  la  piazza  dinanzi 
alla  reggia.  —  Ne  Le  Eumcnidi,  prima  l'esterno  del 
tempio  di  Delfi;  poi  l'interno,  con  l'orrida  visione  delle 
Furie;  infine,  la  luminosa  Acropoli  d'Atene. 

Quanto  apparve  in  realtà,  di  queste  visioni,  sul  pri- 
mitivo teatro  di  Dioniso  ?  E  ci  fu  un  serio  tentativo  di 
attuarle  materialmente,  oppure  furono  semplicemente  sug- 
gente, come  nelle  figurazioni  ceramiche,  mediante  qualche 


(')  Vedi  a  questo  proposito,  nel  mio  volume  //   Teatro  Greco,  il  ca- 
pitolo su  Elschilo. 
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simbolo  ?  Non  sappiamo.  Ma  se  riguardiamo  alla  generica 
loro  impronta  grandiosa  e  pittoresca,  e  alla  quantità  di 
luoghi  del  testo  onde  Eschilo  suggerisce  tutti  i  particolari 
del  quadro  scenico  ('),  facilmente  collocheremo  Eschilo 
fra  i  poeti  di  teatro  che  diedero  grande  importanza  agli 
sfondi,  elementi  anch'essi,  e  quasi  vivamente  partecipi 
all'azione.  Nessun  dubbio  che  se  egli  vivesse  ai  nostri 
giorni,  si  servirebbe  con  gioia  di  tutte  le  macchine  che 
noi  possediamo  per  creare  l'illusione  scenica.  Come  fece 
Wagner,  che  nella  sua  drammaturgia  tanto  deriva  da 
Eschilo.  Me  ne  dispiace  per  quelle  dottissime  persone 
che  si  ostinano  a  immaginare  tulle  le  azioni  di  Eschilo, 
e,  dunque,  anche  il  Prometeo,  proiettalo  sullo  sfondo 
anodino  del  palagio  regale  a  tre  porte. 


*** 


E  fin  qui,  nulla  che  distingua  essenzialmente  la  dram- 
maturgia d'Eschilo  dalla  moderna.  Ora  incominciano,  in- 
vece, le  divergenze  profonde. 

Allo  squillo  di  tromba  che  annunziava  il  principio 
dello  spettacolo,  o  subito  dopo  un  breve  monologo,  si 
avanzava  nella  orchestra.  Io  spazio  circolare  tenuto  sgom- 
bro fra  la  scena  e  gli  allori,  e  in  mezzo  al  quale  fumigava 
l'ara  di  Dioniso,  un  corteo  di  persone  che  indossavano 
tutte  il  medesimo  vestito.  Era  il  coro.  Elemento  anch'esso 
costitutivo  ed  essenziale,  non  solo  della  costruzione  dram- 
matica, ma  anche  della  parie  spettacolosa.  Era  allestito 
con  ogni  cura.  E  nell'ideare  l'azione  scenica,  il  poeta,  o, 
almeno,  Eschilo,  lo  sceglieva  tale,  che  i  suoi  vestiti  su- 


(^)  Vedi  //   Teatro   Qreco,  pag.   58  sg. 
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ImIo  ammaliassero  oli  ocelli  e  i  cuori  degli  speUalori, 
per  la  ricchezza,  per  la  novità,  per  rorl^inajità. 

Le  vesti  e'gizie,  smaglianti,  versicolori,  delle  Danaidi. 
1  manti  persiani,  anch'  essi  ricchi  e  fulgenti,  dei  vec- 
chioni di  Siisa.  I  pepli  svolazzanti  delle  supplici  fanciulle 
di  Tebe.  Gli  aerei  veli  delle  Oceanine.  Le  lunghe  tuniche 
elleniche  dei  vecchioni  d'Argo,  poggiati  ai  lunghi  ba- 
stoni, quasi  come  favolosi  animali  di  tre  gan^.bc.  I  bruni 
pepli  delle  Coefore.  1  vestili  delle  lùnnènidi,  tanto  orridi 
a  vedere,  che  la  leggenda  favoleggiò  di  luttuose  paure 
suscitate  fra  gli  spettatori.  Dunque,  un  vivo,  ricchissimo 
fregio.  E  un  mobile  fregio,  che  con  le  continue  evolu- 
zioni ritmiche,  conteneva,  separandoli  dal  pubblico,  gli 
episodi  scenici,  come  i  rabeschi  perenni  che  i  flutti  innu- 
merabili compongono  e  scompongono  al  limite  estremo 
della  spiaggia,  fra  la  terra  e  il  mare  infinito. 

Questi  coreuti  entravano  dunque,  cantando  e  sfilando, 
lentissimi,  su  una  melodia  di  ritmo  anapestico,  cioè  di 
marcia.  La  sfilata  era  in  genere  lunga.  Nell'ai ^amcnnonc, 
per  esempio,   di   63   versi,    quasi    tutti    tetrametri    trocaici 

—  corrispondenti  ciascuno  a  4  battute  di  tempo  "/<•  Sic- 
come erano,  dicemmo,  di  movimento  lentissimo,  anche 
supponendo  che  non  fossero  interrotti  mai  da  pause  oc- 
cupate da  semplici  movinicnli  o  da  interludi  strumentali, 
non  potevano  durare  meno  di   IO  minuti. 

Compiuta  questa  evoluzione  —  si  chiamava  parados 

—  che  dunque  doveva  percorrere  più  volte  l'orchestra,  i 
coreuti  si  aggruppavano  d'intorno  all'ara  di  Dioniso.  E 
qui,  compiendo  una  nuova  serie  di  evoluzioni,  di  ritmo 
più  vario  e  più  ricco,  cantavano  una  serie  di  strofe  e  di 


antislrofc.  Anzi,  in  origine,  a  ciascun  gruppo  di  strofe 
e  di  antistrofe  dove  seguire  un  epodo  (formandosi  cosi 
altrettanti  sistemi,  come  negli  epinici  e  in  tutta  la  lirica 
corale).  E,  secondo  ogni  verisimiglianza,  la  strofe  era  ac- 
compagnata da  una  evoluzione  a  destra,  l'antistrofe  a  si- 
nistra: nell'epodo,  tutti  raccolti  di  nuovo  intorno  all'ara. 

Il  tempo  impiegato  in  queste  evoluzioni  d'intorno  al- 
l'ara —  si  chiamavano  stasimi  (')  —  non  era  breve.  Il 
primo  stasimo  dell'yl gamcnnonc,  pur  ripetendo  per  esso 
le  considerazioni  già  fatte  per  la  parados,  non  potè  durare 
meno  di  25  minuti.  Sommandoli  ai  10  di  prima,  abbiamo 
mezz'ora  e  più  di  musica.  Dirlo,  è  nulla.  Ma  in  realtà, 
questo  solo  primo  ingresso  del  Coro  durava  quanto  un 
lungo  atto  d'un  nostro  melodramma. 

Rimanendo  sempre  nelP/l gamcnnonc,  a  questo  primo 
corale  segue  un  breve  episodio  drammatico,  il  racconto, 
fatto  da  Clitennestra,  del  sacco  di  Troia,  e  dei  notturni 
segnali  di  fuoco  che  ne  hanno  recato  l'annunzio  sino  ad 
Argo.  Noi  non  sappiamo  precisamente  qual  carattere 
avesse  la  recitazione  degli  attori  greci.  Ma,  per  solenne 
e  strascicata  che  s'immagini,  questa  scena  non  poteva 
durare  più  di  IO  minuti.  Poi,  tre  altre  coppie  di  strofe 
e  di  antistrofe,  nuovamente  cantate  ed  accompagnate  da 
evoluzioni.   Dai  quindici  ai  venti  minuti. 

Altro  episodio  drammatico,  l'arrivo  e  il  racconto  del- 
l'araldo, e  poi  quattro  nuove  coppie  strofiche.  Altro  epi- 
sodio, l'arrivo  di  Agamennone  e  la  sua  discussione  con 
Clitennestra.    Due   nuove   coppie   strofiche,    e   poi,    dopo 


(^)  Cioè  canti  a   fermo  (radice  sia,  sfare).   Il    primo  stasimo  è,    nella 
nomenclatura  comune,  conglobato  con  la  parados  ;  ma  credo  erroneamente. 
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la  brevissima  scena  in  cui  Clitenneslra  invita  invano  Cas- 
sandra ad  entrar  nella  reggia,  la  terribile  scena  fra  la 
profetessa  ed  il  coro;  che  in  tutta  la  prima  parte,  di  ben 
120  versi,  era  cantata,  e  doveva  occupare  un  lungo  spazio 
di  tempo.  Dopo  l'uscita  di  Cassandra,  ancora  un  canto 
del  coro.  L'urlo  mortale  d'Agamennone.  Esce  dalla  reggia 
la  regina  omicida,  e  dopo  la  breve  esaltazione  del  suo 
delitto,  incomincia  la  lamentazione  del  coro,  che  si  estende 
per  118  versi  (dal  1449  al  15%).  Le  sarcastiche  inter- 
punzioni di  Clltennestra  non  erano  cantate,  bensì  decla- 
mate sopra  un  accompagnamento  di  flauti  o  di  lire  ('). 
Ma  questo  particolare,  né  alterava  il  carattere  musicale 
del  brano,  né  diminuiva  la  lunghezza,  che  davvero  era 
qui  notevole.  La  declamazione  d'Egisto,  che  seguiva 
subito  dopo,  durava  73  versi  trimetri  giambici.  Poi,  smo 
alla  fmo,  subentravano  1  tetranu^tri  trocaici,  25.  La  ragione 
del  mutamento  ritmico  mi  sembra  palese.  La  musica,  in- 
terrotta durante  l'uscita  d'Egisto,  riprendeva,  nella  forma 
di  accompagnamento  strumentale  alla  declamazione.  Nella 
concitata  vibrazione  del  trocheo,  ben  cònsona  alla  vio- 
lenza dell'azione,  accompagnava  il  dramma,  qui,  come 
WfAV Edipo  re,  alla  sua  conclusione. 

Non  costringiamo  più  oltre  1  risultati  di  questa  disa- 
mina in  cifre,  che  d'altronde  non  potrebbero  essere  se 
non  molto  approssimative.  Ma  è  certo  che  non  solo  dob- 
biamo tenere  ben  distinto,  dal  lato  formale,  il  dramma 
d'Eschllo  dal  dramma  moderno  ;  ma  dobbiamo  anche  guar- 
darci dal  più  facile  equivoco  di  considerare  le  parti  corali, 

{')  Era  la  famosa  r:  a  p  ax  ai  aX  0  y  t;    (Plutarco,  De  musica,  28). 
Vedi  anche  Gevacrt,   Lea  pTohlemcs    musicaux    d'Arishlc,   pag.   336  sg. 
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o  meglio  musicali,  come  intermezzi.  Queste  costiluiscono 
la  parte  principale  della  tragedia.  Sono  come  ww  gran 
fiume,  che  corre  lento  e  maestoso  dal  principio  alla  fine; 
e  lungo  il  suo  corso  ci  arrestano  qua  e  là,  come  isole,  gli 
episodi  drammatici.  E  la  struttura,  precisa,  perché  musi- 
cale, delle  parti  corali,  influisce  anche  sulla  struttura  degli 
episodi,  i  quali  sono  costruiti  spesso  con  simmetrie  ed 
esatte  rispondenze,  che  giungono  dalle  più  ampie  linee 
alla  precisione  dei  dibattiti  che  si  svolgono  verso  contro 
verso  [siicomiiìe),  come  un  incrociar  di  spade,  e  sono 
confusi  in  cento  vari  intrecci  con  le  parti  cantate  dal 
coro  o  dagli  attori.  In  conclusione,  il  dramma  eschileo,  per 
la  sua  costruzione,  somiglia  piuttosto  ad  un  oratorio,  nella 
forma  in  cui  non  parla  il  narratore,  ma  agiscono,  autonomi, 
i  personaggi;  oppure  ad  un  melodramma,  in  cui  gli  episodi 
siano  un  [)o'  come  sommersi  in  un  corale  continuo.  In- 
somma, non  ad  un  moderino  dramma  recitato,  bensì  ad  un 
melodramma,  con  i  suoi  tagli  precisi,  e  con  le  infinite 
lisorse  del  canto  e  degli  strumenti. 


H::h* 


Da  ciò  che  si  è  detto,  emerge  chiaro  quanto  debba 
riuscire  insufficiente  ogni  traduzione  in  prosa,  ed  anche 
ogni  tradu/lonc  in  versi  c\\v.  in  una  omog(!nf'a  serie  di 
endecasillabi  confonda  e  cancelli  ogni  maggiore  o  minore 
divisione  e  variazione  ritmica.  Tanto  più  che  queste  va- 
riazioni, se  in  parte  rimanevano  affidate  alla  fantasia  e  al 
gusto  del  poeta,  in  parte  erano  anche  obbligate,  e  servi- 
vano a  caratterizzare  certe  parti  comuni  a  tutti  i  drammi. 
Così,  come  abbiamo  veduto,  il  primo  canto  d'ingresso 
era   in  ritmo  anapestlco,   cioè  di   marcia,   perché  doveva 
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guidare  il  passo  dei  coreuti.  Se  però  Pentrata  era  in 
nìovimento  rapido  e  concitato,  gli  anapesti  potevano  essere 
sostituiti  da  ritmi  trocaici  o  giambici  CU  in  battere  e  ^/. 
m  levare).  Poi,  in  genere,  il  ritmo  seguiva  docilmente  e 
si  mutava  secondo  le  vicende  dell'azione.  A  questo  prin- 
cipio. I  poeti  greci  ubbidivano  tanto,  da  giungere  a  for- 
mular norme   teoriche. 

Per  fortuna,  tutti  i  ritmi  schietti  ed  omogenei  si  pos- 
sono trasportare  integralmente  da  lingua  a  lingua.  I  dubbi 
sollevati  con  insistenza,  provano  soltanto  la  minor  lucidila 
di   e!  !   Il   esprime. 

Altro  é  invece  il  problema  per  i  miscugli  di  ritmi, 
ossia  per  gran  parte  dei  gruppi  strofici  degli  slàsimi. 
Qui  non  abbiamo  più  membri  ritmici  integri,  bensì  pieni 
di  lacune,  riempiute  una  volla  dalle  note  musicali,  e  delle 
quali  non  sempre  —  sebbene  spesso  —  possiamo  deter- 
minare la  durata  (').  Un  calco  di  questi  monconi  non 
potrebbe  riuscire  che  un  moslricino.  Ricostruire,  al  lume 
di  principi  ritmici  generali,  lo  schema  originario,  sarebbe 
possibile.  Ma  questo  schema  sarebbe  melico  e  poetico, 
e  non  suscettibile  di  offrire  un  giusto  fulcro  ai  vocaboli. 

D  altra  parte,  esiste  un  verso  italiano,  che,  al  pari 
delle  strofe  meliche  greche,  comporta  la  più  varia  me- 
scolanza di  ritmi:  esiste  l'endecasillabo.  Questo,  varia- 
mente combinato  coi  suoi  sottomultipli,  il  settenario  e  il 
quinario,  o,  secondo  la  varia  opportunità,  con  ritmi  d'altra 
famiglia,  rimane  sempre,  mi  sembra,  il  migliore  stru- 
mento per  rendere   la   molteplicità   ritmica   dei   cori. 

(')  Vedi    la    prefazione    ai    mio    Pindaro,   Odi  e  frammenti  tradotti 
(Firenze.  Olschki).  pag.  XXVI  sg. 
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Io  ho  aggiunto  spesso  la  rima.  Non  esiste,  come  lutti 
sanno,  nel  testo  greco.  Però,  quando  le  strofe  erano  mu- 
sicate, il  fme  dei  versi  e  dei  periodi  era  certo  distinto 
dalle  cadenze,  che  sono  appunto  le  rime  del  discorso  me- 
lico. La  nostra  rima  non  e  forse  inutile  a  restituire  quella 
ulteriore   armonia   perduta   con   la   perdita   della   musica. 


*** 


E  qui  bisogna  risolvere  \\n  altro  equivoco.  Sin  dal- 
l'antichità,  la  poesia  di  Lschilo  fu  caratterizzata  come 
dura,  aspra,  rupestre.  Aristofane  l'adombrava  con  questi 
versi  (Rane): 

Scotendo  della  giubba  natia  le  folte  chiome, 
rotando  orrido  il   ciglio,   dal  labbro  digrignante 
l'uno  avventa  compagini  ferree  di  motti,  come 
tavole  una  tempesta,  con  soffio  da  gigante. 

E  tale  è  difatti  Eschilo.  Ma  per  l'arditezza  e  la  stra- 
nezza delle  immagini,  per  i  voli  e  gli  scorci  dei  concelli, 
per  la  libertà  fiera  nel  coniarci  i  vocaboli.  Ma  questa 
durezza  o  asprezza  o  come  vogliale  chiamarla,  non  si 
estende  e  non  altera  l'armonia  del  verso.  Il  suo  trimetro 
giambico,  il  verso  quasi  costante  delle  parti  drammatiche, 
h  fra  i  più  pieni  rotondi  armoniosi  che  noveri  la  poesia 
greca:  più  dei  trimetri  di  Sofocle,  più  di  quelli  di  Eu- 
ripide, che  si  sbilanciano,  gli  uni  e  gli  altri,  per  la  copia 
di  battute  irrazionali,  utili,  d'altronde,  alla  spigliatezza  del 
dialogo,  e  via  via  progredienti  con  l'accentuarsi  del  carat- 
tere drammatico.  E  persino  i  cori,  che  molti  vagheggiano 
come  profondi  abissi  di  armonie  trascendenti  ed  ermetiche, 
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sono  sempre  semplicissimi  e  chiarissimi,  e  spesso  in  ritmi 
popolari,  da  canzonetta.  S'intende  che  la  musica  poteva 
renderli,  e,  quasi  certamente,  li  rendeva  più  solenni. 

Ma  quanti  non  possono  accedere  al  testo,  e  quanti 
leggono  i  versi  greci  senza  tener  conto  del  ritmo,  e  dunque 
li  sentono  davvero  come  caotici  accozzi  di  sillabe,  vo- 
lentieri si  iiguiano  che  quella  asprezza  o  durezza  debba 
caratterizzare  anche  i  versi  e  le  strofe.  E.  se  non  la 
ritrovano  nella  traduzione,  dicono  che  il  carattere  eschilèo 
non  c'è. 

Ora,  chi  offrisse  una  traduzione  ispirata  a  questo  equi- 
voco, non  solo  rischierebbe  di  disgustare  e  allontanare  i 
lettori  sin  dai  primi  versi;  ma  tradirebbe  nel  modo  più 
essenziale  la  poesia  d'Eschilo  che,  come  si  libra  spesso  nel 
cielo,  così  ha  sempre  l'armonia  delle  sfere. 

Or  qui,  usciti  dalle  forme,  saremmo  giunli  a  padare 
del  contenuto,  o  meglio  della  essenza  del  dramma  di 
Eschilo.  Ma  qui,  nella  prefazione  a  questo  volume  che 
inaugura  la  collezione  dei  Poeti  greci  da  me  tradotti, 
debbo  dichiarare  che,  cosi  per  E'schilo,  come  per  gli 
altri  poeti,  quanto  più  dalle  questioni  obiettive  mi  avvi- 
cinerò alle  subiettive,  tanto  più  sarò  sobrio.  Io  intendo 
compiere  opera  d'esegeta:  intendo  portare  i  poeti  di 
Grecia  dinanzi  alla  sensibilità  di  ciascun  lettore,  met- 
tendo in  ombra  quanto  e  possibile  la  mia,  che  d'altronde 
è  già  intervenuta,  e  quanto,  nell'opera  della  traduzione. 
Un'opera  di  poesia  tradotta  non  è  certo  l'equivalente 
assoluto  dell'opera  originale.  Ma  per  asserire,  come  fa 
taluno,    che    l'una    non   abbia    proprio   nulla    che    vedere 


con  l'altra,  bisogna  aver  Tanimo  temprato  sette  volte 
nei  fiumi  della  sofistica.  Volere  o  non  volere,  se  il  tra- 
duttore non  è  un  guastamestieri,  la  versione  sarà  sempre 
un  riflesso  abbastanza  fedele  dell'originale  (').  E  chi  sia 
ignaro  della  lingua  originale,  riuscirà  sempre,  mercè  della 
traduzione,  a  farsi  un'idea  dcH'oper.».  Ma  se  io  vi  offro 
un  mio  saggio  critico  su  Eschilo,  allora  veramente  vi 
presento  il  mio  Eschilo,  e  vi  suggerisco  anche  le  impres- 
sioni artistiche.  Non  dico  che  sia  inutile  farlo;  ed  anch'io 
l'ho  tentato.   Ma  in  questa  sede,   lo  reputo  superfluo. 

Pur  tuttavia,  senza  quasi  distaccarci  dal  campo  pu- 
ramente obiettivo,  possiamo  rilevare  alcuni  caratteri  es- 
senziali pei  quali  la  drammaturgia  d'Eschilo  si  dislingue 
più  profondamente  dalla  drammaturgia  moderna. 

Osserviamo,  anche  una  volta,  la  Orestèa,  che,  per 
essere  una  trilogia,  consente  più  sicure  conclusioni.  Ora, 
qui  SI  vede  chiaro,  mi  sembra,  come  il  poeta,  postasi 
innanzi  una  vasta  materia  mitica,  contenuta  nel  giro  di 
più  anni,  non  abbia  Irascelto  questo  o  quell'episodio  che 
maggiormente  lo  interessasse,  per  intrecciarvene  poi  altri 
secondari,  in  linea  subordinala  :  bensì  abbia  fatto  sfilare 
dinanzi  ai  nostri  occhi  molti  episodi.  Né  li  altera  per 
ridurli  a  speciali  leggi  drammatiche,  né  inventa  situazioni 
nuove  che  gli  giovino  ad  intrecci. 

E  neppure  tien  conio  delle  elementari  esigenze  di 
luogo  o  di  tempo.  Delle  prime  già  parlammo.  E  quanto 
alle  seconde,  la  semplice  esposizione  dei  drammi  basta 
a  provare  che  i  famosi  teorici  delle  ventiquattro  ore  non 


(')  Vedi  la  mia  inlroduzione  alle  Versioni  poetiche,  di  Qìacomo  Za- 
nella, nuova  edizione,  Firenze,  Le  Monnier,   1921. 
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dovevano  aver  letto  mai  VOreslca.  Basta  osservare  cl.e  fra 
V Agamennone  e  !e  Cocjorc  intercedono  per  lo  meno  dieci 
anni,  il  tempo  che  Oreste  da  bambino  divenga  giovine. 
Però  lasciamo  andare,  queste  son  come  due  giornate  della 
trilogia.  Ma  nelF^  aamènnonc,  in  una  scena  Ciitenneslra 
annuncia  la  presa  di  Troia,  avvenuta  in  quella  medesima 
notte;  e  nella  scena  seguente  giunge  l'araldo  da  Troia. 
E  per  andare  da  Troia  ad  Argo,   in  quei  tempi,  ci   vo- 
levano parecchie  settimane.   E,   per  giunta,   la  traversai;,     ' 
era  stala  impedita  da  una  ficrissima  tempesta.  Altro  che 
ventiquattr'ore  ! 

Dunque,  né  tempo  né  luogo,  né  alcun  altro  impaccio, 
né,  se  preferite,  alcun  altro  legame  d'indole  drammatica, 
che  costringa  il  poeta.  Il  poeta  espone  liberamente  il 
mito  nella  successione  cronologica  dei  suoi  episodi,  in 
una  sequela  di  scene.  E  gli  episodi  che  non  può  diretta- 
mente rappresentare,  li  fa  narrare  da  personaggi  o  evocare 
liricamente  dal  coro.  La  drammaturgia  di  Eschilo  é  una 
drammatizzata  esposizione  di  miti.  Con  lui  abbiamo  il 
dramma  in  servizio  del  mito. 

Questa  forma,  questi  caratteri  del  dramma  di  Escliilo, 
erano  legati  ad  una  tradizione.  Possiamo  conoscerla  ? 
Quali  modelli  ebbe  dinanzi  a  se'  Escili  lo  ?  \L  donde  pro- 
vemiti  ?  In  altre  parole,  quali  furono  gli  incunaboli,  quale 
I  origine  della  tragedia  ? 

E  subito  ci  balza  avanti  la  famosa  testimonianza  di 
Aristotele:  a  La  tragedia  fu  in  origine  una  improvvisa- 
zione  dei  corifei  che  guidavano  i  ditirambi  ». 

E  che  carattere  avevano  questi  ditirambi  ? 
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Un  antichissimo  vaso  greco  dipinto  del  Musco  di  Bo- 
logna rappresenta  appunto  un  corteo  bacchico.  Aprono 
la  via  due  donne,  segue  un  toro,  e  dietro  al  toro  altre 
due  persone.  Viene  poi  un  carro  a  foggia  di  barca,, 
tratto  da  due  sileni,  che  compiono  la  funzione  di  cavalli. 
Sovra  il  carro  è  seduto  ed  avvolto  in  un  gran  mantello 
il  nume  Dioniso,  dinan/i  e  dietro  a  lui,  altri  due  satiri 
suonano  il  doppio  flauto.  A  poppa  del  carro  è  collocata 
una  specie  di  cesta,  che  conteneva  gli  arredi  pel  sacri- 
ficio. Chiudono  il  corteo  un  fanciullo  affaccendato  a 
sostenere  la  cesta,   una  matrona,   un  altro  giovinetto. 

Ecco  dunque  la  cerimonia  dionisiaca,  il  ditirambo. 
Quando  il  corteo  sarà  giunto  alla  mèta,  vcrisimilmcntc 
all'ara  di  Dioniso,  il  toro  verrà  sacrificato,  e  1  satin  into- 
neranno i  rozzi  loro  canti  in  onore  del  Nume.  Da  questi 
rozzi  canti  ebbe  origine  la  tragedia. 

I  monumenti  delTantichisslma  tragedia  mancano  as- 
solutamente, le  notizie  indirette  sono  scarsissime.  Ma 
anche  nella  loro  scarsità  offrono  il  mezzo  di  ricostruire 
con  sicura  induzione  i  principali  momenti  dello  sviluppo 
per  cui  da  queste  umili  origini  si  giunge  alla  solenne 
tragedia  di  Eschilo. 

In  un  primo  stadio  si  die*  forma  stabile  al  coro  di 
satiri,  e  si  affidò  ad  essi,  invece  delle  solite  improvvi- 
sazioni, un  canto  già  scitto  in  versi,  che  fu  detto  diti- 
rambo (Snida  in  linone).  Suida  attribuisce  questa  novità 
ad  Arione,  che  perciò  sarebbe  stato  salutato  inventore 
della  tragedia.  Ma  s'intende  che  1  nomi  importano  poco. 

Questi  primi  canti,  d'indole  lirica,  erano  composti, 
sull'esempio  della   lirica  corale   che  veniva  fiorendo  per 
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tutta  la  Grecia,  in  coppie  corrispondenti  di  strofe  e  an- 
tistrofe  (■).  Ma  ben  presto  il  carattere  lirico  tramutò  in 
drammatico.  Di  questo  carattere  drammatico  assunto  dal 
coro,  senza  partecipazione  di  attori,  abbiamo  esplicite 
testimonianze  ,„  Diogene  Laerzio  ed  in  Ateneo.  Qucnli 
ci  cl.ce  (III  50)  che  il  solo  coro  «rappresentava  razione,,; 
questi  (XV.  630)  che  tutta  la  tragedia  si  originò  dal 
coro,  perché  non  aveva  attori. 

Ora,  in  che  dove  consistere  tale  drammatizzazione 
del  coro?  Semplicemente  in  questo:  che  il  coro  si  scisse 
in  due  semicori:  l'uno  dimandava,  l'altro  rispondeva. 
Uialogo  diretto,  dunque  dramma. 

Questa  ovvia  induzione  viene  confermata,  se  ce  ne 
fosse  bisogno,  dal  Tcsco^  ditirambo  di  Bacchilide,  sco- 
perto in  questi  ultimi  anni  nei  papiri  egiziani,  e  che  ci  pre- 
senta  appunto  questa  forma.  Il  coro  è  diviso  in  due  parti. 
L  una  chiede  notizie  al  re  ligeo  delle  gesta  del  fanciullo 
Icseo,  la  cui  fama  giunge  sino  ad  Atene:  l'altro  risponde 
rilerendo  le  notizie  m.eravigliose. 

CORO 

I^e  de  la  sacra  Atene,   dei   magnifici 

Ioni  signore,  ond'ò  che  da  la  bronza 

fauce  la  tromba  un   cantico  di   guerra 

fc'  risuonare  ?  Ai  limiti 

forse    di    nostra    terra 

giunse  un  infesto  condottiero  ?  Od  impeto 


:ea 


_    (')  Amicele,  PrM.m,- n,u.!cal!.   19.    15=    S,4   x.«l  ol  StftùpaiiSo. 


fér  sui  pastori,  e  a  forza  innanzi  cacclansi 

tristi  predoni   la  belante  greggia  ? 

O  il  cuor  che  t'amareggia  ? 

Parla  :   poiché  s'altro  mortai   di   giovani 

a  sua  difesa   ticn  gagliardo  stuolo, 

a  te  certo  non  mancano, 

o  di  Creusa  e  Pandìón   figliuolo. 

EVALO 

Un  araldo  leste  giunse,  che  rislmìa 
lunga  via  fc*  pedone  ;  e  le  incredibili 
gesta  narra  d'un  uom  valido.  A  morte 
pose   il  ladrone  Sinide, 
dei  mortali  il  più  forte, 
figliuolo   del   Litèo  Coronide,   ch'agita 
la  terra;  e  il   crudelissimo 
Scirone  uccise,  e  l'omicida  belva 
ne  la  crommiona  selva  ; 
e   fine  pose  ai   ludi   di   (^rrcmne  ; 
e  Procuste  gittò,   da  (|ucl   gagliardo 
prostrato,   il   duro  malico. 
Però   con   tema   all'avvenire   io   guardo. 

CORO 

Chi   dice  esser  quest'uomo  ?  e  la   sua  patria  } 

e  il  vestir  ?  Giunse  con  vm  grande  esercito, 

con  guerreschi  apparecchi,  o  inerme  e  solo, 

qual   mercante   randagio 

sopra    straniero   suolo, 

forte   cosi,   valente   e   temerario, 
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che   fiaccò  ò\    tali   uomini 

l'immane  possa  ?   Un   Dio  cerio  gli   regge 

i  passi,  perche   legge 

ai   violenti   ponga:   che  difficile 

a  chi   ognor  si   cimenta,   e  da  sventura 

serbar  sé   slesso   incohmic. 

E  il  lungo  tempo  ogni  evento  matura. 

EGEO 

Dice  che  due  mortali   l'accompagnano 

soli  ;  e  la  spada  giù  dai  fulgenti  omeri 

pende,  e  due  giavellotti  ha  ne  la  mano 

lucidi,   e  sui  crin'  fiammei 

un  vago  elmo  spartano; 

e  li  sen  gli  stringe  una  pur|)urca  tunica. 

e   una   tessala   clamide 

villosa,   e  roggia  da  la  sua  pupilla 

lemnia   vampa   scintilla; 

che  adolescente  è  appena,  e  d'Aies  l'orrido 

J^ioco,  e  la  guerra,  e  il  bronzeo  lo  appaga 

fragore   de  la  mischia, 

e  cerca  Atene,  che  del  bello  è  vaga. 

Cosi  l'unità  originaria  del  Coro  era  franta.  C'era  dia- 
logo: la  lirica  era  divenuta  dramma.  A  dire  il  vero,  al 
nostro  sentimento  repugna  pensare  la  parte  di  un  solo 
personaggio  (qui,  per  esempio,  Egèo),  affidata  ad  un 
coro.  Ma  SI  pensi  che  anche  nei  primi  tentativi  moderni 
di  combinazione  della  musica  col  dramma,  domande  e 
risposte  erano  cantate,  come  nei  madrigali,  da  cori  a  5 
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voci.  Cosi,  ancora,  nell'ai n//parnas5o  di  Orazio  Vecchi 
(1594). 

Ma,  in  séguito,  ai  due  semicori  si  uni  un  attore.  Un 
solo.  Abbiamo  la  esplicita  testimonianza  di  Aristotele: 
((  Prima  di  Eschilo  —  egli  dice  —  la  tragedia  aveva 
un  solo  personaggio  ».  A  me  sembra  che  questa  singolare 
limitazione  gitti  uno  sprazzo  di  luce  sulle  antiche  sorti 
della  tragedia.  Perché  mai  questo  personaggio  unico  ? 
Stabilito  il  principio  di  aggiungere  al  coro  personaggi 
drammatici,  non  si  vede  la  causa  di  questa  limitazione. 
Esempì  di  composizioni  drammatiche  e  di  azioni  sceniche 
con  pluralità  di  persone  non  mancavano,  se  non  altro 
nelle  farse  popolari  che,  come  sappiamo,  risalivano  a 
grande  antichità.  Evidentemente,  questa  limitazione  si 
deve  a  influsso  e  legame  tradizionale.  E  il  germe  della 
tradizione  ò,  secondo  me,  in  questo  fatto:  che  la  tragedia 

*        *     *  Il  •  ■ 

primitiva  non  volle  attingere  elementi  estranei,  bensì 
adoperò  quelli  che  aveva  sotto  mano.  Nella  cerimonia 
ditirambica,  oltre  al  coro  dei  satiri,  c'era  Dioniso.  E 
Dioniso  fu  assunto  ad  accrescere  il  numero  degl'interlo- 
cutori della  tragedia  nascente.  Già  da  tempo  gli  studi 
archeologici  hanno  provato  che  il  vestito  degli  allori 
tragici  era  appunto  il  vestito  di   Dioniso. 


*** 


E  forse  possiamo  ricostruire  ancora  qualche  altro 
anello  della  catena  che  stringe  il  ditirambo  originario  alla 
tragedia   d'Eschilo. 

Abbiamo  visto  che  il  dramma  d'Eschilo  —  e  più, 
aggiungiamo,  quello  di  Sofocle  e  di  Euripide  —  al  pari 
del  moderno  melodranuna,  era  diviso  in  tanti  pezzi.  Ora, 
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una  analisi  di  tutti  i  drammi  greci  superstiti,  ci  mostra 
come  molti  di  questi  pezzi,  e  massime  i  corali,  avessero 
forma  e  contenuto  obbligati.  E,  più  specialmente,  gli 
stasimi,  e  specie  quelli  di  Eschilo,  che.  naturalmente, 
rispecchiano  con  maggior  fedeltà  la  tragedia  primitiva, 
contengono  nella  gran  maggioranza  preghiere  a  questa  o 
quella  divinità.  E  preghiere  di  cnrallcre  speciale:  invo- 
cazioni ai  Numi,  perche  scendano  dall'Olimpo  fra  i  loro 
devoti.  Talvolta  in  una  medesima  strofa  tale  invocazione 
vien  ripetuta  due  o  tre  volle. 

E  tale  dove  essere  appunto  il  contenuto  del  ditirambo 
iniziale.  Una  invocazione  insistente,  alla  quale  seguiva 
la  apparizione  del   Nume. 

Ecco  dunque,  senza  voli  eccessivi  di  fantasia,  rico- 
struita la  immagine  della  tragedia  primitiva.  11  coro  dei 
satin,  diviso  in  due  semicori,  rivolgeva  ardenti  invocazioni 
al  Nume  perché  si  mostrasse  ai  suoi  devoti.  Ed  ecco  il 
Nume,  Dioniso,  il  primo  attore,  apparire.  Apparire,  e, 
naturalmente,  narrare  qualche  sua  vicenda,  qualche  epi- 
sodio della   sua   passione. 

E  qui  altre  testimonianze  dirette  di  Aristotele  ci  per- 
mettono di  arricchire  questa  schematica  immagine. 

La  tragedia  primitiva  aveva  breve  estensione.  Il  ca- 
rattere ne  era  satiresco,  ossia  giocoso,  e  consentaneo  alla 
natura  sollazzevole  dei  satiri.  Lo  stile,  burlesco.  Il  metro 
—  e  SI  deve  intendere  il  metro  della  parte  più  propria- 
mente drammatica,  ossia  della  narrazione  delfattore  e  dei 
suoi  dialoghi  co!  coro  —  il  tetrametro  trocaico,  che  cor- 
risponde perfettamente,  dal  lato  ritmico,  al  nostro  otto- 
nano doppio,  ed  è  il  metro  della  poesia  popolare  originaria 
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di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  1  luoghi.  Infine,  le  azioni  erano 
danzate.  E  a  questo  proposito,  sappiamo  da  Ateneo  (p.  22) 
che  i  primi  poeti  tragici  venivano  chiamati  oqxìi(Jtch\ 
danzatori. 

La  forma  era,  più  o  meno,  stabilita.  Ma  un  cam- 
biamento profondo,  essenziale,  avveniva  poi  nel  conte- 
nuto: la  tragedia  perdeva  tutti  i  suoi  elementi  comici. 
Come  e  perché  ? 

Aristotele,  con  la  solita  brevità,  ci  dice  che  Io  stile 
{Ulig)  più  tardi  divenne  più  dignitoso  per  la  perdita  del 
carattere  satiresco.  Ora,  è  facile  stabilire  il  momento  in 
cui  avvenne  tale  trasformazione.  Concepire  satiri  di- 
gnitosi è  impossibile  :  dignità  e  satiri  sono  termini  in- 
conciliabili. Perché  il  linguaggio  divenisse  dignitoso  oc- 
correva che  sparissero  i  satiri. 

E  i  satiri  sparirono  quando  sparì  Dioniso. 

Ed  anche  qui,  non  sapremmo,  e  non  importa  un  bel 
nulla,  stabilire  date  e  luoghi  precisi.  Ma  è  certo  che. 
mentre  la  tragedia  continuava  ad  esser  chiamala  dramma 
dionisiaco,  ed  a  rimanere  sotto  la  tutela  di  Dioniso,  \m 
bel  giorno  non  si  videro  più  sulla  scena  né  il  Nume  va- 
ghissimo, né  i  suoi  compagnoni  codiferi.  Allora  dalle  file 
degli  spettatori  parti  il  grido  giunto  sino  a  noi  :  Ovòìv 
ttqoì;  tou  /Jnìvvtiov  —  di  Dioniso  non  c'è  più  neppur 
r ombra  !  ». 

Per  quale  ragione  poi  sparisse  Dioniso,  mi  sembra 
anche  facile  indurlo.  Intanto,  per  amore  di  novità.  Gli 
episodi  della  sua  passione  erano  molti,  ma  non  moltis- 
simi; e  si  rassomigliavano  Tun  l'altro.  Dopo  un  certo 
tempo,  quelle  rappresentazioni  divenivano  note  e  arclnt)l<'. 
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Ma,  innanzi  lutto,  la  tragedia  ditirambica,  col  suo 
dialogo  drammatico,  con  la  sua  massa  di  coreuti  pitto- 
reschi, con  i  suoi  cori,  con  le  sue  danze,  con  la  scena 
e  col  pubblico,  schiudeva  ai  poeti  di  Grecia  un  nuovo  e 
fecondo  campo  di  attività  artistica. 

Finora  la  ricchissima  ganga  dei  miti  aveva  avute  pa- 
recchie elaborazioni.  Una  plastica,  un'altra  lineare,  una 
terza  narrata,  nell'  epica,  una  quarta  cantata  e  danzata, 
nella  lirica  corale. 

Adesso,  il  ditirambo  drammatico  faceva  balenare  la 
possibilità  di  una  nuova  espressione,  che  accogliesse  in 
mirabile  sintesi  tutte  le  precedenti.  Le  figure  di  cui  favo- 
leggiavano Omero  e  Pindaro,  avrebbero  potuto  incarnarsi 
in  vere  persone,  viventi  e  favellanti:  le  sculture  mirabili 
che  gremivano  i  frontoni  dei  templi,  le  vie,  le  agore,  po- 
tevano, come  nel  prodigio  di  Rodi  magnificato  da  Pin- 
daro, muoversi  e  schiudere  le  labbra. 

Cosi  tutta  la  folla  degli  eroi  e  dei  Numi  si  riversò 
a  mano  a  mano  sulle  scene,  sempre  più  belle  e  lussuose, 
delle  rappresentazioni  ditirambiche;  e  a  Dioniso  fu  ser- 
bato Tufficio  dignitoso  e  rappresentativo  di  Nume  tutelare, 
e  i  satiri  furono  inesorabilmente  banditi. 

Via  via,  la  breve  tragedia  ditirambica  si  ampliò.  Vi 
fu,  dice  Aristotele,  una  moltitudine,  una  moltiplicazione 
di  episodi.  E  Tanalisi  accurata  delle  tragedie  superstiti, 
le  quali,  sotto  polpe  nuove,  racchiudono  scheletri  antichi, 
ci  permette  di  definire  con  sicurezza  come  avvenne,  e 
quale  carattere  assunse  questa  moltiplicazione.  Essa  fu 
una  vera  e  propria  gemmazione.  Al  coro  primitivo  s'era 
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aggiunto  il  racconto  d'un  personaggio  estraneo  al  coro. 
Dopo  il  racconto,  si  ripete  un  altro  brano  corale,  a  questo 
succede  un  nuovo  racconto  ;  e  cosi  via. 

Ma  in  questa  serie  alterna  occorreva  introdurre  qualche 
segno  che  le  imprimesse  carattere  di  organismo,  di  com- 
posizione chiusa,  con  un  principio  e  una  fine  ben  distinti. 
E  allora,  il  primo  e  l'ultimo  canto  assunsero  speciali  ca- 
ratteristiche, di  cui  parleremo,  e  che  li  designarono  ri- 
spettivamente come  il  principio  e  il  fine  della  serie. 

Non  basta.  Abbiamo  visto  che  i  canti  corali  erano 
strofici  :  cioè  composti  di  strofe  uguali.  Avvenne  allora 
naturalmente  che  questi  brani  misurati  diedero  in  certo 
modo  il  modello  anche  ai  brani  drammatici  intercalati  fra 
essi.  Anche  questi  riuscirono  dunque  misurati,  sebbene 
con  meno  rigore.  E  cioè,  nei  dialoghi,  unici  elementi 
drammatici  della  tragedia  primitiva,  a  ciascuno  dei  due 
interlocutori  veniva  assegnato  un  numero  preciso  di  versi. 
Per  i  discorsi  lunghi  la  uguaglianza  molto  probabilmente 
non  fu  assoluta.  Ma  assoluta  diveniva  quando  il  dialogo 
incalzava.  Cosi  abbiamo  nelle  tragedie  lunghi  dialoghi 
in  cui  a  ciascuno  dei  personaggi  sono  affidati  tre  versi  : 
in  altri,  due:  assai  più  numerose  e  dilette  ai  poeti  le 
siicomiiie,  i  contrasti,  in  cui  due  interlocutori  recitano  al- 
ternativamente un  verso  ciascuno  :  un  incrociarsi  e  bat- 
tere di  ferri. 

E  come  nelle  parti  dialogate,  cosi  negli  intrecci  fra 
le  parti  liriche  e  le  parti  drammatiche,  si  stabili  e  rimase 
poi  dommatica  una  grande  simmetria,  per  la  quale  la  tra- 
gedia greca,  dalle  prime  di  Eschilo  alle  ultime  di  Eu- 
ripide, assunse  il  tipo  che  abbiamo  già  caratterizzato. 
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A  questo  punto  del  suo  sviluppo,  l'organismo  della 
Ira^Tcdia  é  concluso.  D'ora  innanzi,  muterà  la  superficie, 
ma  lo  scheletro,  la  membratura,  la  sostanza  fondamentale, 
rimangono  quelli,  cooperando  a  tale  stabilità  la  tendenza.' 
insita  in  ogni  ramo  dell'arte  greca,  e  visibilissima  nelle 
arti  figurale,  a  non  compiere  salti,  ad  effettuare  ogni  pro- 
gresso mediante  piccole,  e  talora  insensibili  aggiunte  alle 
forme  già  esistenti. 


*** 


Nella  mia  ipotetica  ricostruzione  delle  origini  e  delle 
primissime  vicende  della  tragedia,  non  ho  dovuto  distac- 
carmi dalla  testimonianza  aristotelica.  Ne  me  ne  ero  di- 
staccato, anni  sono,  nel  mio  Tcalro  Greco.  Se  non  che, 
da  più  parti  mi  fu  rivolto  il  rimprovero  che  io  non  abbia 
tenuto  conto  delle  nuove  ricerche,  delle  nuove  scoperte 
scientifiche. 

Ma,  vediamo  un  po',  a  che  si  riducono,  in  sostanza, 
queste  scoperte?  Adoperandosi,  secondo  la  critica  mania 
moderna,   a   dimostrare   che   la   verità   ora  proprio  il   con- 
trario di  quanto  ci  avevano  trasmesso  gli  antichi,  Cnislus 
e  Schmidt  fanno  derivare  la  tragedia  dal  culto  degli  an- 
tenati e  dalla  celebrazione  della  passione  dell'eroe:  culto 
congiunto  con  quello  di  Dioniso  per  il  suo  carattere  ctonio. 
Rohde  e   Dieterich   andarono  a  pescare  nel   mare   inf.do 
dei   Misteri     Eleusini,    dove    Dioniso   aveva     pure     gran 
parte:    Ridgeway,    infine,    saltò    il    Rubicone,    staccò    il 
culto  di    Dioniso   dal   culto   dei   morti,    e    in   quest'ultimo 
cercò  l'origine  del  coro  tragico,  e,  dunque,  della  tragedia. 
Ovòev    :Ti)bg    top    JióvvOov:   di    Dioniso   non   e'  è   più 
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neppur  l'ombra,  esclameremo  anche  noi,  come  quell'an- 
tico spettatore  deluso. 

Ora,  io  ho  le  mie  brave  ragioni  per  non  ammirare 
troppo  queste  famose  scoperte.  Ma  anche  i  più  convinti 
loro  zelatori  devono  ammettere  che  sono  sempre  ipo- 
tesi. E  allora,  per  accogliere  ipotesi,  e  supponiamole  pure 
abbastanza  ben  fondate,  converrà  sbalzar  di  seggio  la  te- 
stimonianza d*  un  uomo  di  genio,  che  ebbe  sott'  occhio 
una  copia  immensa  di  documenti  ?  Ma,  si  obietta,  le  nuove 
ipotesi  spiegano  alcuni  caratteri  della  tragedia  che  ri- 
mangono inesplicati  a  chi  segua  la  testimonianza  aristo- 
telica. Ah,  no  davvero,  signori  miei  !  Quando  mi  venite 
a  dire  che  il  carattere  della  tragedia  a  è  determinato  da 
un  senso  religioso,  ma  non  da  un  senso  religioso  dionl- 
nisiaco  »,  io  vi  accoppio  con  quell'eroe  d'una  tavoletta 
tedesca  che  andava  a  sentir  crescere  l'erba.  ((  Il  senso 
religioso  dionisiaco  —  si  obiettò  pure,  (')  —  avrebbe 
dato  luogo  a  più  libere  forme  »  —  E  chi  lo  dice  ? 
Le  creature  dell'arte,  al  pari  degli  uomini,  nascono  come 
possono,  e  arrivano  dove  meno  si  crede.  Il  tragico  diti- 
rambo originario  riiichiutlc^va  in  s^*  àuc  germi  :  uno  tragico, 
l'altro  comico.  Il  comico,  a  poco  a  poco,  avvizzì,  l'altro 
crebbe,  divenne  arbusto  ed  albero  fronzuto.  Non  potrei 
giurare  che  avvenisse  proprio  cosi,  ma  non  c'è  nulla  d'in- 
verosimile. E  finché  la  invcrisimiglianza  non  sia  ben  pro- 
vata, non  c'è  proprio  ragione  di  spengere,  in  tanta  oscurità, 
l'unico  raggio  di  luce:  Aristotele. 


(')  Camillo  Cessi.  //  dramma  ijrcco  in  «  Rassrr.na   Italiana  di  Scienze 
e  Iclteralurc  classiche».    1919,  pag.   47  sg. 
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E  un  altro  fioco  bagliore,  in  questi  ultimi  anni.  Iia 
brillato  in  quel  fittissimo  buio.  Già  da  molto  tempo  si 
era  osservato  che  tra  gli  incunaboli  della  tragedia  bisogna 
annoverare  anche  le  varie  rappresentazioni  mitiche  che 
avevano  luogo  in  parecchi  riti  religiosi,  e,  in  primo  luogo, 
nei  Misteri.  Ora,  qualche  anno  fa,  in  una  casa  pompeiana, 
s'c  scoperta  una  serie  di  affreschi,  che,  senza  dubbio, 
riproducono  una  rappresentazione  dionisiaca.  Non  e'  è 
dubbio,  mi  pare.  L'ha  dimostrato,  in  un  dottissimo  e  in- 
gegnosissimo libro,   Vittorio  Macchioro  ('). 

Questi  affreschi  rappresentano  una  giovane  che  viene 
iniziata  ai  misteri  orfici,  assistendo  e  prendendo  parte  alle 
seguenti  scene  : 

I.  -  Un'agape  sacra.  Su  un  plinto  siede  una  sa- 
cerdotessa, che  con  la  sinistra  scopre  un  canestro  offertole 
da  un'ancella,  e  con  la  destra  offre  un  ramo  di  mirto  ad 
\m  altra  ministra,  che  vi  versa  sopra,  da  un  vasetto,  una 
libagione. 

II.  -  Una  salirisca,  concepita  certo  come  vergine, 
offre  la  mammella  ad  un  cerbiatto.  Li  presso,  m\  altro 
cerbiatto.  Un  satircllo,  per  contemplare,  ha  smesso  di 
suonar  la  zampogna.  Seguita  invece  a  suonar  la  lira  un 
vecchio  Sileno.  La  scena  rappresenta,  quasi  di  certo, 
1  allattamento  di  Dioniso;  e,  simbolicamente,  la  rinascita 
in  Dioniso  di  chi  s'inizia. 

III.  -  È  una  scena  stranissima.  Un  satiro  presenta 
uno   specchio    rotondo,    e,    si    direbbe,    concavo,    ad    un 


(^)  Zagreus,  Sludt  suW  orfismo.  Bari,  Laterza. 
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adolescente,  che  vi  si  conlenì[)la.  Ma  dietro  lui  un  altro 
fanciullo  regge,  sospesa  in  maniera  che  si  rifletta  anch'essa 
nello  specchio,  un'orrida  maschera  nera.  Certo  il  primo 
giovinetto,  contemplandosi,  riceverà  l'impressione  che  la 
propria  faccia  sia  orrendamente  trasformata.  É  una  scena 
di  affascinazione.  E  la  maschera  fosca,  con  gli  occhi  spa- 
lancati, dove  il  bianco  larghissimo  anello  della  sclerotica 
cinge  la  negra  pupilla  come  un  macabro  alone,  è  tale, 
che  desta  anche  in  noi  un  senso  di  raccapriccio. 

IV.  -r  Dioniso  stretto  alla  sua  Arianna.  Si  sa  che 
presiedeva  tanto  ai  misteri,  quanto  alle  rappresentazioni 
drammatiche. 

V.  -  Un  dèmone  (o  una  dimonia  ?)  fustiga  una 
donna  nuda.  Forse  la  dolorosa  mortificazione  era  indispen- 
sabile a  conseguire  la  perfezione  mistica. 

VI.  -  Una  donna  ignuda  balla,  accompagnandosi 
col  suono  di  due  nàcchere.  Dietro  lei,  un'altra  donna, 
interamente  vestita,  sembra  dileguare.  Un  tirso,  fra  le 
due  figure,  garantisce  il  carattere  dionisiaco. 

Queste  le  figurazioni,  eliminata  la  prima,  che  non 
appartiene,  mi  sembra,  alla  rappresentazione  mistica.  Sui 
particolari  possono  cadere  dubbi;  non  però  sull'insieme;  e 
quelli  avanzati  con  tanta  insistenza  per  condurre  questi 
affreschi  nella  sfera  anodina  delle  rappresentazioni  gene- 
riche, sono  ispirati  alla  mania,  tanto  frequente  negli 
eruditi,  di  far  buio  dov'è  luce.  Nel  complesso,  queste 
pitture  danno  veramente  un'idea  delle  rappresentazioni 
mistiche.  Esse  ci  svelano,  in  forma  concreta,  un  lembo  di 
quella  vita  misteriosa  che  dalle  più  remote  origini 
accompagna   via  via     il     popolo     greco,   rimanendo     na- 
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scosta  nell'ombra  dei  santuari  e  delle  sette  filosofiche, 
ma  proiettando  sopra  ogni  forma  d'atte  un  suo  strano 
colore,  scomparso  a  mano  a  mano  sotto  i  vari  strati  della 
poco  veggente  erudizione  (').  E  nel  nostro  caso  speciale, 
tutti  vedono  quanto  il  carattere  di  queste  rappresentazioni, 
pittoresco  e  taumaturgico,  armonizzi  con  la  tragedia  di 
Lsclulo.  Il  quale,  nato  ad  Elcusi.  fu.  sin  da  fanciullo. 
imbevuto  di  quell'aura  mistica.  Egli  stesso  lo  dice,  nelle 
Rane  d'Aristofane: 

Dcmctra,   tu  clic  il   pcnsicr  mio  nutristi, 
de'   tuoi  misteri  fa'  che  degno  io  sia. 


*** 


Spero  che  questi  elemcnli,  quanto  ho  potuto  obicttivi, 
gioveranno  a  guidare  il  lettore  attraverso  la  poesia  eschilèa! 
alpe  sempre  sublime  e  fiorila  di  selve,  ma  spesso  malagc' 
vole  e  impervia.  Serviranno  anche,  spero,  a  rendere  ragione 
di  certe  sue  singolarità  e  stranezze,  non  imputabili  alla 
minor  maestria  dell'artista,  bensì  alla  tirannia  inviolabile 
della  tradizione. 

Tale  l'unità  di  luogo.  Intesa  l'origine  del  dramma  tra- 
gico,  SI  vede  come  essa  era  legata  alla  continua  presenza 
del  còro.  Legame  di  tradizione,  dunque,  e  non  già  cànone 
della  drammaturgia  eschilea.  Tanto  vero  che  Eschilo 
lo  franne. 


(')  Vedi  il  mio  libro  Nel  rc^no  d'Orfeo  (Zanichelli),  pag.  3  sg 
16  sg. 


I 


PREFAZIONE 


XXXV 


E  dalla  stessa  presenza  del  coro  derivano  anche  la 
debolezza  e  la  inverisimiglianza  di  molte  scene  del  teatro 
eschileo,  e  del  teatro  greco  in  genere.  E  come  non  sono 
imputabili  al  poeta,  così  non  sono  imputabili  alla  originaria 
concezione   del   dramma. 

Sono  uno  dei  fenomeni  di  sopravvivenza  superflua, 
comuni  nell'arte  come  nella  vita.  Infatti,  sinché  la  tra- 
gedia mantenne  il  suo  carattere  primitivo,  il  coro,  anziché 
incomodo,  era  necessario.  Esso  udiva  e  rispondeva  ai 
racconti  dell'unico  personaggio.  Ma  quando  i  personaggi 
divennero  più  numerosi.  Eschilo,  e  poi  i  suoi  successori, 
naturalmente  concepirono  una  creazione  più  piena,  in  cui 
l'azione,  distaccatasi  dalla  placenta  del  lirismo,  si  svol- 
gesse essenzialmente  fra  i  soli  personaggi.  Ora,  quanto 
più  cresceva  l'autonomia  drammatica,  tanto  più  il  coro 
assumeva  carattere  di  superfluità.  Due  personaggi  s'  in- 
contravano in  un  urto  di  passione,  d'ira,  di  amore.  Che 
cosa  stavano  a  fare  quei  ventiquattro  testimoni  ?  Qualche 
volta  la  presenza  si  giustificava;  più  spesso  riusciva  su- 
perflua; non  di  rado,  grottesca.  Fedra  è  piena  di  pudore 
e  di  esitazione,  e  si  perita  di  confidare  il  proprio  amore 
alla  fida  nutrice.  Ma  quando  poi  si  decide,  ventiquattro 
corifee,  cioè  quarantotto  orecchie  di  donna,  devono  ascol- 
tare il  geloso  segreto.  Un'altra  volta  le  circostanze  richie- 
deranno che  il  coro  accorra  a  difendere  qualche  persona 
diletta,  che  sta  per  essere  sopraffatta,  che  grida  sotto  il 
pugnale  degli  assassini.  Ma  il  coro  ha  il  suo  posto  ob- 
bligato giù  in  orchestra,  non  si  può  muovere,  non  può 
accorrere.  Deve  chiacchierare.  E  non  sa  bene  che  cosa 
dire.  Cosi  avviene  ne!  momento  culminante  della  Medea, 
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quando  suonano  le  grida  lamentevoli  dei  figli  uccisi  dalla 
madre  snaturata  (1271): 


I  FIGLI 


Ahi.    clic    farò  ?    Dove    trovare    scampo 
dallo   man*   di   mia   madre  ? 


CORO 


Odi   la  voce   dei   pargoli,   odi  ? 
Misera   donna,   donna   sciagurata  ! 
Entrerò  nella  casa?  Oh,   dalla  morte 
salvar  devo  i   fanciulli  ! 

I  FIGLI 

Si,   per  gli    Dei,    salvateci!    Sbrigatevi! 
Già   del    ferro  alle   reti   siam   vicini  ! 

E  che  cosa  fa  il  coro  ?  Accorre  ?  —  No.  l'ilosofcggia. 
e,  per  associazione  d'idee,  rievoca  la  storia  d'Ino,  che 
uccise  anch'ella  i   suoi   figliuoli  : 

Misera,    dunque   sei   pietra,    o   ferro, 
che  la  progenie,  da  te  concetta, 
dei   tuoi   figliuoli,    tu   stessa   uccidi  ? 
D'un*altra   donna,    d'un'altra   ho   udito 
che  sopra  i   figli  gittò  le  mani  : 
d'Ino,   che  i   Numi   resero   folle, 
quando   errabonda,    da   le    sue   case 
lei  la  consorte  di  Giove   spinse. 
Piombò  la  misera  nel   mare,   e  ai   figli 
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morte  empia  inflisse, 

spiccando   il    piede   via    dai    frangenti  ; 

e  trovò  morte  coi   due   fanciulli. 

È  grottesco.  Ma  che  colpa  ne  hanno  quelle  povere 
infelici,  costrette  a  non  muoversi  dall'orchestra? 

Avverrà  un'altra  volta,  anzi  avviene  più  volle,  per 
esempio  nelle  Coefore,  nella  Ifigenia  in  Tauride,  nel- 
V Oreste,  che  i  protagonisti  ordiscano  una  trama  contro 
qualche  loro  feroce  nemico.  Ma  alla  trama,  segretissima, 
rischiosissima,  assistono  di  necessità  le  coreute.  Onde  i 
poveri  protagonisti  devono  raccomandarsi  :  ((  Per  carità, 
non  tradite  il  nostro  segreto  !  ))  —  ((  Vi  pare  !  —  rispon- 
dono quelle  —  Saremo  tombe  ».  —  E  naturalmente  man- 
tengono tutte  la  parola.   Ventiquattro  femmine. 

Questi  e  simili  altri  inconvenienti  e  bizzarrie  derivano 
dalla  presenza  del  coro.  Spesso  quella  torma  d'impor- 
tuni ci  fa  addirittura  stizza.  Ma  non  dobbiamo  credere 
che  desse  meno  noia  ai  drammaturgi.  Solamente  questi 
non  potevano  sbarazzarsene.  E  si  industriavano  di  ado- 
perarla meno  peggio  che  potessero.  Possiamo  anzi  dii'e 
che  negli  artifici,  negli  spedienti  con  cui  i  poeti  dram- 
matici adottano  questo  malagevole  elemento  arcaico  alle 
necessità  che  venivano  via  via  emergendo  nello  sviluppo 
del  dramma,  consista  la  storia  tecnica  della  tragedia,  e 
in  genere  del  teatro  greco. 

Un  ultimo  esempio,  e  questo  nella  parte  drammatica. 
Abbiamo  vista  l'origine  musicale  delle  sticomitie  (dialogo 
a  verso  contro  verso).  Senza  dubbio  la  sticomitia  offriva 
il  vantaggio  di  dar  rilievo  al  contrasto,  già  con  la  pura 
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forma,    col    puro    suono,    all'infuori    del    contenuto.    Ma 
aveva  poi   uno  svantaggio  assai   maggiore.   Un  contrasto, 
condotto   secondo    quella    aderenza    alla    realtà    che    deve 
pure  ritrovarsi  a  base  di  ogni   forma  d'arte,  non  comporta 
una  sene  di  battute  uguali  rigorosamente  l'una  all'altra: 
ma  le  richiede  ora  uguali,  ora  disuguali,  ora  lunghe,  ora 
brevi,  ora   brevissime   e   monosillabiche.    Ma  nella  stico- 
milìa,    dovendo    invece    dare    la    medesima    lunghezza    a 
ciascuna   botta   e   ciascuna   rispor.ca,   i   drammaturgi   erano 
costretti  a  ricorrere  a  riempitivi  che  rimangono  come  inutile 
ripieno  intorno  alla  effettiva  ossatura  del  contrasto.   Tal- 
volta  un  personaggio   dovrebbe   rispondere   solamente   un 
monosillabo  affermativo  o  negativo,  levare  solo  un  grido 
o  un  gemito.    Ma   con   un   grido  o   un   gemito  si   occupa 
appena  mezzo  piede  o  un  piede  dei  sei  del  trimetro  giam- 
bico.  Tutti   gli   altri   11   poeta   deve  quindi   occuparli  con 
parole  superflue,  con  divagazioni  che  stemperano  e  sner- 
vano. E  COSI  avviene  che  il  lettore  moderno  non  iniziato, 
che  legga  una  tragedia  in  una  delle  solite  traduzioni,  nelle 
quali   la  sticomitia  è  sparita,   non  si  rende  conto  di   tanti 
inciampi  e  di  tante  incongruità  nella  condotta  del  dialogo, 
e  prova  tedio,  e  biasima  la  minore  accortezza  del  dram- 
maturgo.  Il  tedio  e  sovente  legittimo  e  ineliminabile.   Il 
biasimo  va  temperato  in  questo  senso,  che  il  tragediografo 
era  ben  conscio  anche  lui  di  quegli   inciampi   e  di  quelle 
incongruità,  e  cercava  anzi  di  appianarli  e  di  temperarli. 
Modificarli  radicalmente,  non  osava. 


*** 


E  a  questo  punto,  credo  di  poter  abbandonare  il  let- 
tore. Che  se  poi  alcuno,  prima  di  accingersi  alla  lettura 
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di  Eschilo,  volesse  realmente  una  disàmina  essenziale,  o, 
come  si  dice  ora,  una  sintesi  critica  della  poesia  di 
Eschilo,  io  potrei  additargli  le  pagine,  in  verità  poco 
famose,  di  Victor  Hugo  (').  Non  credo  che  mi  sia  sfuggito 
molto  di  quanto  é  stato  scritto  su  Eschilo.  Ma  non 
conosco  nessuno  scritto  che  quanto  le  pagine  di  Victor 
Hugo  penetri  a  fondo  la  vera  essenza  della  poesia  di 
Eschilo.  I  geni  s*  intendono  fra  loro,  da  vetta  a  vetta, 
fra  le  vertigini  alpestri. 


(')  Tre  volle  parla  a  lungo  di  Eschilo.  Nella  prefazione  a  Lcs  Bur- 
graves,  e,  in  William  Shakespeare,  nel  capitolo  «  Les  Génies  »,  111,  e 
nel  capitolo   «  Shakespeare   l' ancien  ». 


Exhilo,  I  .   I 
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.  Nel  Prometeo  lesalo,  il  titano  bciicfallorc  degli  uomini 
predice  con  ricchezza  di  pellicolari  le  vicende  che  incon- 
trerà Io  nei  suoi  futuri  errori.  Poi,  giunto  alla  nascita  di 
Epafo,  salta  cinque  generazioni. 

La  quinta  stiq)c  dopo  lui,  progenie 
di  bea  cinquanta  femmine,  di  nuovo 
ad  Argo  tornerà,  non  di  suo  grado, 
ma  per  fuggir  le  consanguinee  nozze 
dei  lor  cugini.  Ardenti  il  sen  d'amore, 
come  sparvieri  che  colombe  incalzino, 
d'empie  nozze  a  far  preda  essi  verranno. 
Ma  un  Nume  a  lor  contenderà  che  godano 
le  dolci  membra.  E  la  Pelasgia  terra 
li  accoglierà,  spenti  da  man  donnesca, 
da  femminea  notturna  audace  strage: 
che  ogni  donna  il  suo  sposo  ucciderà, 
il  doppio  taglio  della  spada  a  lui 
mimergendo  nel  sangue.   Oh!,   tali   nozze 
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tocchino  ai  mici  nemici  !  —  Una  fanciulla 
amore  molcirà,  ch'ella  risparmi 
del  suo  letto  il  compagno.  E  il  suo  disegno 
non  compierà;  ma  sceglierà,  fra  due, 
pria  che  omicida  esser  chiamala  imbelle. 
Rrgia  una  stirpo  ad  Argo  essa  daià. 
E  lungo  Ola  sarebbe  esporre  il  tutto  : 
ma  pure,  avrà  da  tal  semenza  origine 
un  audace  rampollo,  illustre  arciero, 
che  ine  dai  mici  lomicnti  affrancherà. 

Abbiamo  cjui,  duiKjue,  come  limitato  da  due  radure, 
un  fitto  blocco  di  materia  mitica  :  e  fu,  quasi  certamente, 
la  materia  della  trilogia  a  cui    appartennero    le    Supplici. 

Queste  furono  dunque  il  primo  dramma  della  trilogia  : 
il  che  si  ricava  anche  dalla  presenza  della  grande  parodos 
in  anapesti  (vedi  introduzione).  Abbastanza  facile  è  deter- 
minare r  estensione  del  secondo  :  dove  comprendere  L' arrivo 
dei  figli  d'  Egitto  in  Argo,  il  loro  trionfo,  non  sappiamo 
se  d'armi  o  d'argomenti,  contro  gH  Argivi,  o,  per  lo  meno, 
contro  Danao  e  le  sue  figlie,  e  la  loro  strage  per  mano 
delle  Danaidi. 

Riesce  meno  agevole  decidere  quale  fra  i  titoli  super- 
stiti delle  tragedie  eschilee  convenisse  a  questo  secondo 
dramma.  Si  rimane  incerti  fra  Gli  Egizi  {Aiyvj^tiot)  e 
Le  Apprestatrici  del  Talamo  {Gakcc^ioTtoioi),  Del  primo 
rimane  una  sola  parola,  Zagréus  (epiteto  di  Bacco):  del 
secondo,  due  versi  sibillini.  Come  si  vede,  mancano  le 
basi  per  una  discussione  concludente. 

Il  terzo  dramma  dove  certo  essere  quello  che  ebbe 
per  titolo  Le  Danaidi.  Contenne,  quasi  di  sicuro,  la  esal- 
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fazione  di  Ipermestra,  che,  rompendo  la  promessa  fatta  al 
padre,  non  imitò  le  feroci  sorelle,  e  risparmiò  lo  sposo. 
Pausania  (II,  21.  1)  dice  che  in  Argo  sorgeva  un  san- 
tuario ad  Afrodite  Suada  (/7ft9c6),  fatto  erigere  da  Iper- 
mestra, quando  essa  vinse  il  processo  contro  il  padre  Danao. 
Questo  processo  dove  coslituir(^  il  nucleo  della  trai^edia 
come  il  processo  d'Oreste  nelle  Eumcnidi.  E  come  qui 
si  sanciva  e  glorificava  il  trionfo  del  civile  giudizio  sul 
barbarico  taglione,  cosi  nelle  Danaidi  era  affermata  ed 
esaltata  la  istituzione  del  matrimonio,  dinanzi  alla  cui  san- 
tità doveva  cadere  ogni  altro  pregiudizio,  ogni  altro  impegno 
presunto.  Concetto  su  cui  Eschilo  ritorna  con  insistenza 
nei  tre  drammi  dell' Orcs/èa,  e  specialmente  nelle  Eumcnidi, 
che  ne  sono  la  conclusione  etica.  Si  ricordi  ciò  che  dice 
Apollo  alle  Furie: 

Priva  è  d'onore,  è  nulla  già,  la  fede 

di  Giove  e  d'Era  pronuba  !  Bandita 

per  i  tuoi  detti  va,  spregiata  Cipride, 

onde  hanno  ogni  maggior  dolcezza  gli  uomini  : 

che  il  sacro  letto  cui  Giustizia  vigila, 

per  la  donna,  per  l'uom,  vai  più  che  giuro. 

Queste  ultime  parole  si  allaglJano  peifcllamenle  al  caso 
di  Ipermestra.  Del  resto,  già  nel  finale  delle  Supplici,  le 
ancelle,  in  contrasto  con  la  sicurezza  delle  Danaidi,  ambi- 
guamente presagendo  il  trionfo  dei  figli  d'  Egitto,  esaltano 
la  potenza  di  Cipride,  e  oscuramente  ripiovano  la  ferocia 
delle  indomite  vergini. 

E  come  la  stessa  Atena  interviene  nelle  Eumenidi, 
cosi  nelle  Danaidi  appariva  Afrodite.  «  Il  piissimo  Eschilo  — 
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dice  Ateneo  (XIII,  p.  600  B)  —  nelle  Danaidi,  introduci 
la  stessa  Afrodite  a  dire: 

11  puro  elei  gode  ferir  la  terra: 

di  queste  nozze  amor  ia  terra  invade. 

Dal  cielo  sposo,  a  inumidir  la  tena, 

cade  la  pioggia;  e  agli  uomini  la  terra  | 

genera  armenti,  e  di  Demètra  il  cibo. 

E  .1  frutti,  pel  ristoro  umido,  agli  alberi 

crescono  in  vetta;  ed  io  ne  son  l'origine. 

Questa  la  trilogia.  E  se  poi  cerchiamo  fra  i  titoli  e 
frammenti  di  drammi  satireschi,  ferma  la  nostra  attenzione 
YAmimone.  «  Una  volta  —  narra  Apollodoro  (2.  1 .  4.  7. 
p.  41,  9)  —  fu  gran  siccità  nella  terra  d'Argo,  e  Danao 
mandò  le  sue  figlie  ad  attingere  acqua.  Una  di  esse.  Ami- 
mone,  scagliò  una  freccia  contro  un  cervo,  e  colpi  invece 
un  satiro  addormentato.  Questo  sùbito  si  fece  addosso  alla 
fanciulla,  per  farle  violenza  ;  ma  apparve  d' improvviso  Po- 
sidone,  lo  scacciò,  e  sposò  egli  la  fanciulla,  indicandole 
poi  la  fonte  di  Lerna  ». 

Dei  due  versi  che  ci  rimangono  deWAmimone,  uno 
avrà  certo  appartenuto  al  satiro,  che  sembra  spregiasse  le 
raffinatezze  della  regale  fanciulla.  «  Non  so  proprio  che 
cosa  farmene  —  pare  dicesse  — 

Dei  tuoi  profumi,  della  tua  baccàrlde  ». 
L'altro  verso  dice: 

Tu  devi  esser  mia  moglie,  lo  tuo  marito. 


Non  si  potrebbe  decidere  con  sicurezza  se  abbia  sa- 
jpore  serio  oppur  comico  :  potè  quindi  appartenere  tanto  al 
grottesco  demonietto,  quanto  al  potentissimo  Dio  del  mare. 

Questo  Amimone  potè  dunque  chiudere  la  tetralogia. 
E  non  vuol  dire  che  svolgesse  fatti  anteriori  a  quelli  della 
trilogia  :  era  licenza  più  che  concessa  al  dramma  satiresco. 


#  *  * 


Regna  discordia  fra  i  dotti  intorno  alla  data  delle  Sup- 
plici, L'opinione  vulgata,  badando,  cosi  all'ingrosso,  alla 
maggiore  estensione  della  parte  corale,  alla  semplicità  del- 
l' azione,  all'  uso  di  due  soli  attori,  le  considerava  opera  gio- 
vanile, certo  la  più  antica  fra  le  tragedie  superstiti.  Altri, 
badando  invece  alla  simpatia  dimostrata  per  la  città  d'Argo, 
la  collocherebbe  intorno  all'anno  461-60,  quando  fu  stretta 
un'alleanza  fra  Argo  ed  Atene. 

Ma  non  mi  sembra  che  questa  coincidenza  storica  valga 
di  per  sé  sola  a  svalutar  gli  argomenti  sui  quali  si  fondava 
la  più  antica  opinione.  Il  carattere  arcaico  delle  Supplici 
è  innegabile.  Vero  è  che  un  artista  può  in  qualunque  mo- 
mento della  sua  carriera,  tornare,  di  proposito  o  inconscia- 
mente, a  forme  del  passato  :  cosi  Euripide  nelle  Baccanti. 
Ma  arcaismo  non  è  arcaicità;  e  un  occhio  esperto  rico- 
nosce presto  le  opere  arcaizzanti,  presto  scuopre,  sotto  la 
corteccia  fosca  e  rugosa,  il  chiaro  palpito  della  nuova  linfa  : 
come  appunto  avviene  nelle  Baccanti.  Ma  l' arcaicità  delle 
Supplici  è  perfetta,  compatta,  senza  la  menoma  incrinatura, 
nell'azione,  nella  lingua,  nella  psicologia.  Per  me  basta 
quest'ultimo  argomento.  Se  accettiamo  la  data  del  461, 
Eschilo  avrebbe  avuto  64  anni.  A  67  anni  —  qui  abbiamo 
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la  data  sicura  —  componeva  poi    Y  Orestèa.  Ora  io  non 
crederò  mai  che  un  drammaturgo,  giunto  sino  ai  64  anni 
con  una  facoltà  di  scolpire    figure    sceniche    cosi  limitate 
come  quella  che  appare  nelle  Supplici,  arrivasse  poi  in  trej 
anni,  e  nella  imminente  decrepitudine,  a  sommità  che  nei 
secoli  venturi  doveva  attingere  il  solo  Shakespeare.  Né  s; 
può  supporre  che  Eschilo  arcaicizzasse  di  proposito  nel  crear< 
i  personaggi  ;  che  questa  è  facoltà  connaturata  via  via  coi 
l'artista,  e  che  nessun  drammaturgo  ha  mai  abdicata.  N( 
si  può  invocare  il  quandoque   dormitat   per    le    Supplici] 
che  mostrano  in  ogni  parte  pienezza  d*  ispirazione,  e  accu 
ratezza  di  fattura:  basterebbe  la    magnificenza  delle  partr 
corali. 

Magnificenza  che  fu  talora  assunta  a  dimostrare  la  re- 
lativa modernità  della  tragedia,  e  che,  secondo  me,  è  invece 
una  conferma  della  sua  arcaicità.  In  tutta  la  parabola  di 
sviluppo  della  tragedia  greca,  vediamo,  come  è  noto,  una 
costante  diminuzione  dell'  importanza  del  coro  Q).  L'opera 
di  Eschilo  è  una  parte  di  questa  parabola,  e  si  inquadra 
perfettamente  nella  sua  sagoma.  Naturale,  quindi,  che  nei 
drammi  più  antichi  appaia  più  accurata  la  parte  che  per 
1  autore  e  per  gli  uditori  aveva  maggiore  importanza. 

Intendo  bene  che  questi  argomenti,  anche  se  possono 
sembrare  ben  fondati,  non  saprebbero  avere  valore  asso- 
luto. Ma,  per  tornare  donde  movemmo,  innegabile  e  perfetto 
è  il  carattere  arcaico  delle  Supplici.  Onde,  se  dell'opera 
eschilea  vogliamo  stabilire  la  cronologia  ideale,  che  è  poi 
la  vera,  e  non  di   rado   può   discordare   dalla  cronologia 


{})  Rimando  al  mio  libro  //  Teatro  Greco. 


reale,  le  Supplici  devono  occupare  il  primo  posto.  Esse 
ci  presentano  un  Eschilo  ancora  sotto  il  pieno  influsso 
[della  tradizione  arcaica.  Non  solo  per  il  poco  rilievo  delle 
igure  sceniche,  e  per  la  prevalenza  delle  parti  corali;  ma  anche 
)er  un  altro  fatto  che  non  mi  pare  sia  stato  abbastanza 
nlevato  :  che,  cioè,  anche  nella  economia  drammatica,  il  coro 
Ielle  Danaidi  è  qui  protagonista  e  i  personaggi  scenici  — 
Danao,  Pelasgo  e  il  servo  egizio  —  sono  secondari.  Questa 
i  .  prevalenza  assoluta  del  Coro  ci  fa  risalire  addirittura  ai 
primordi  del  dramma;  e  non  la  troviamo  piti  mai  negli 
altri  drammi  di  Eschilo,  neppure  in  quelli  che  dal  Coro 
prendono  il  nome  :  /  Persiani,  Le  Coefore,  Le  Eumenidi. 
In  questi,  come  poi  in  tutti  i  drammi  di  Sofocle  e  di  Euri- 
pide, il  coro  discende  a  un  grado  inferiore,  per  divenir 
talora  quasi  intruso. 

Per  le  Supplici,  dunque,  più  che  per  verun  altro  dramma, 
bisogna  ripetere  quello  che  dicemmo  a  proposito  di  tutto 
il  teatro  di  Eschilo.  Più  che  tragedia  nel  senso  moderno, 
sono  un  grande  oratorio.  Nel  mare  della  musica,  ondeg- 
giante ed  estuante,  gli  episodi  drammatici  emergono  come 
isole  brevi.  Questo  deve  sempre  rammentare  chi  vuole  for- 
marsi una  giusta  idea,  pronunciare  un  fondato  giudizio. 
Non  però  dovremo  concludere  che  le  Supplici  fossero 
prive  d'efficacia  scenica.  Il  contrasto,  vita  d'ogni  azione 
drammatica,  anima  tutti  i  suoi  episodi,  e,  nella  scena  con 
r  araldo  degli  Egizi,  giunge  sino  alla  violenza.  E  l' arrivo 
delle  fanciulle,  poi  quello  di  Pelasgo  sul  cocchio,  a  capo 
d'una  schiera  d'armati,  l'arrivo  dell'araldo  egiziano  seguito 
da  sgherri,  e  il  loro  urto  con  le  schiere  delle  fanciulle,  e 
poi  con  gli  Argivi,  sono  situazioni  suscettibili  di  grande 
effetto.  E  di  grande  effetto  poterono  anche  essere  la  scena, 
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che  rappresentava  un'accolta  di  altari  sacri  a  varie  divi- 
nità, in  una  località  del  suburbio  d'Argo,  e  le  vesti,  nell< 
quali  si  vedevano  mescolati  —  il  testo  ce  ne  dà  V  imperativ? 
indicazione  —  costumi  argivi,  costumi  egiziani,  costumi  d| 
negri. 

E  per  tutti  questi  elementi,  mi  sembra  si  possa  conclu] 
dere  sicuramente  che  questo  antichissimo  dramma,  non  soli 
dove  suscitare  l'interesse  degli  spettatori  ellenici,  ma  poi 
trebbe  anche  oggi,  in  una  amorosa  rievocazione,  affrontar 
il  cimento  della  scena. 


Jnri 
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PERSONAGGI 


Coro  di  danaidi 

Danao 

Pelasgo 

Araldo  egiziano 

Ancelle  delle  danaidi,  guardie,  popolo 


In  fondo  alia   scena  si  vede  un  poggio,  e  su  que- 
sto gli   altari  dei  Numi   che   proteggono  la  città. 


il 


CANTO  D'INGRESSO 


-Guidate    dal    vecchio   padre    Dànao,  entrano  le  Danaidi,  in  vesti  egizie, 
reggendo  ciascuna  nella  sinistra  un  ramoscello  d' ulivo  avvolto  di  bianche 
lane  —  il  segno  dei  supplici  —  e   percorrono  l'orchestra,  sopra  un  len- 
tissimo ritmo  di  marcia,  cantando  il  brano  seguente. 


CORO 

Protettore  dei  supplici,  Giove, 
volgi  rocchio  benevolo  a  questa 
nostra  schiera,  che  giunge  per  mare 
dalle  foci  e  le  sabbie  de!  Nilo. 
La  divina  contrada  finitima 
della  Siria  fuggianK>;  né  bando 
contro  noi  per  delitto  di  sangue 
deaetava  la  nostra  città. 
Ma  spontanee  fuggiamo  da  sposi 
consanguinei,  schiviam  Tabominio 
d'empie  nozze  coi  figli  d'Egitto. 
Consiglier  della  fuga  fu  Dànao 
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nostro  padre  :  esso,  il  tutto  librando, 
questo  farmaco  ai  mali  rinvenne: 
che  sui  flutti  del  mar  c'involassimo, 
che  alla  terra  approdassimo  d*Argo, 
d'onde  vien  nostra  stirpe,  che  vanta 
la  giovenca  sospinta  dall'estro 
alla  brama  ed  al  tocco  di  Giove. 

A  qual  terra  potremmo  approdare 
più  di  questa  benigna,  e  protenderle 
rami  e  bende  con  supplici  palme  ? 
Questa  terra,  ed  i  suoi  cittadini, 
e  le  candide  linfe,  ed  i  Superi, 
e  gl'Inferni  implacabili  Numi 
guardiani  dei  tumuli,  e  Giove 
salvatore  per  terzo,  che  i  tetti 
custodisce  degli  uomini  pii, 
diano  asilo  a  la  schiera  fuggiasca 
delle  femmine;  e  spiri  dall'animo 
degli  Argivi  favore  ;  e  lo  sciame 
dei  figliuoli  d'Egitto  protervo, 
pria  che  posino  il  pie'  su  le  arene 
della  spiaggia,  e  il  lor  legno  veloce 
respingete  nel  pelago;  e  qui, 
tra  cozzare  d'avverse  procelle, 
tra  le  folgori,  i  tuoni,  le  raffiche, 
e  la  piova,   sul  mare  selvaggio 
spersi  vadano,  avanti  che  ascendano 
i  giacigli  da  cui  li  respinge 
la  Giustizia,  e  al  legame  paterno 
faccian  forza  e  a  la  mia  volontà. 


\ 
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PRIMO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


Dànao  ascende  l'altura.    Le    fanciulle   son    disposte   attorno   all'altare  di 
Dioniso,  in  mezzo  all'orchestra.  E  intorno  all'altare  compiono  lente  evo- 
luzioni danzate,  cantando  le  strofe  che  seguono. 

Strofe  I 

Il  rampollo  divino 
ora  s'invochi,  il  vindice 
torello  oltremarino, 
concetto  al  tocco  e  all'alito 
di  Giove,  sopra  i  floridi 
paschi,  dalla  giovenca  progenitrice  nostra; 
che  giunse  il  di'  scritto  nei  fati,  ed  Èpafo 
le    a  luce:  il  nome  suo  l'origin  mostra. 

Antistrofe  I 

In  questi  erbosi  lochi, 
ove  pascea  nostra  avola, 
il  suo  nome  or  s'invochi. 


il 


I 

f 


"1 
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si  dia  certo  segnacolo 

della  nostra  progenie, 

rammemorando  l'esito 

di  quell'antico  affanno: 

che,  quando  a  lungo  le  sporrò,  veridiche 

le  incredibili  cose  anche  parranno. 

Strofe  II 

Se  ascolti  questo  mio  lagno  flebile 
alcun  degli  àuguri  di  questo  suolo, 
penserà  certo  d'udir  la  misera 
rosignoletta,    sposa  di   Tèreo, 
dallo  sparviero  cacciata  a  volo, 

Antistrofe  II 

che  dalle  prische  sue  terre  profuga, 
leva,  a  rimpiangerle,  nuovo  lamento, 
e  insieme  il  fato  piange  del  figlio 
che  dalla  barbara  materna  furia 
colpito  cadde,  di  sua  man  spento.         • 

Strofe  III 

Vaga  di  gemiti,  anch'io 

levo  le  ioniche  note, 

dilanio  le  tenere  gote 

che  il  vampo  del  Nilo  imbruni; 

il  cuore  inesperto  di  lagrime 

dilanio,  mietendo  lamenti, 
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ignara  se  alcun  dei  parenti 
vorrà  dare  asilo  alla  misera 
che  il  bnmo  paese  fuggi. 

Antistrofe  III 

Numi  dei  padri,   ascoltatemi 
voi  cui  diletta  è  giustizia: 
non  rida  la  sorte  propizia 
all'uomo  che  ingiusto  operò. 
Punite  l'iniquo  connubio, 
punite  la  rea  tracotanza: 
l'altare  e  la  santa  osservanza 
dei  Numi,  tutelano  il  supplice 
che  stanco  alla  pugna  scampò. 

Strofe  IV 

Deh  ! ,  fosse  pur  vero 

eh'  io  sono  di  Giove  progenie  ! 

Di  Giove  il  pensiero 

nessuno  è  che  valga  a  sorprenderlo; 

e  pure  in  fortuna  di  tenebre 

il  raggio  ne  brilla 

fra  il  buio,  all'umana  pupilla  ! 

Antistrofe  IV 

Sui  piedi  secura 

ogni  opera  sta,  che  nel  cèrebro 

di  Giove  matura, 
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né  crolla  riversa:  che  i  tramiti 
dei  suoi  pensamenti  si  stendono 
oscuri  ed  arcani; 
né  scioglierli  posson  gli  umani. 

5/ro/e  V 

Essi  scrollano  i  miseri 

mortali  giù  dai  vertici 

di  tunite  speranze, 

né  d'arme  alcuna  violenza  affrancano. 

Agevol  tutto  è  ai  Dèmoni: 

da  le  superne  stanze 

del  ciel,  dai  puri  seggi,  ogni  disegno 

recano  a  certo  segno. 

Antistrofe  V 

Questa  umana  protervia 

mirino:  come  infuria 

per  le  mie  nozze,  questa 

stirpe,  che  in  folli  desideri  germina 

E  infitto  reca  il  pungolo 

della  foia  funesta, 

che,  senza  alcun  riparo  aver,  la  fiede, 

e  morte  è  sua  mercede. 

Strofe  VI 

Queste  miserie,  queste  sciagure, 
con  voci  acute,  con  voci  oscure 
geme:  dal  pianto  —  spezzato  è  il  canto. 


Ahimè  !  ahimè  ! 

Acconcio,  mentre  pur  viva  sono, 
io  per  me  Tululo  di  morte  intono. 
E  invoco  il  suolo  Apio 

—  o  terra,  t'è  cognita 

la  barbara  mia  querinnonia  — 
e  avvento  le  mani,  a  distruggerla, 
sovressa  la  veste  sidonia. 

Antistrofe  VI 

Quando  è  lontana  Torà  di  morte, 
quando  sorride  prospera  sorte, 
d'ostie  profumi  —  volano  ai  Numi. 
Ahimè  !  ahimè  ! 

Il   mio   travaglio  qual    fine   avrà  ? 
Dove  il  maroso  ci  spingerà  ? 
E  invoco  il  suolo  Apio 

—  o  terra,  tè  cognita 

la  barbara  mia  querimonia  — 

e  avvento  le  mani,  a  distruggerla, 

sovressa  la  veste  sidonia. 

Strofe  VII 

La  dimora  di  tronchi  alberi,  ch*à  compagini  di  funi, 
ci  condusse  remigando,  tra  procelle  e  flutti,  immuni, 
col  soffiar  di  venti  prosperi. 
Non  mi  lagno.  Deh!,  sicuro 
cosi  Giove  affretti  l'esito 
d'ogni  evento  nel  futuro. 


20 


ESCHILO 


La  progenie  della  madre  venerabile 
schivi  il  letto  dei  mariti, 
delle  nozze  il  laccio  eviti. 


Antisirofe  VII 

Sopra  me  che  a  lei  m'affido,  volga  il  guardo  ora  la  figlia 
del  Signor  dei  Numi,  Artemide,  cui  pudore  è  su  le  ciglia. 
Sopra  quelli  che  m' inseguono 
con  gran  possa  ella  s'abbatta: 
ella  deve,  intatta  vergine, 
me  salvar,  vergine  intatta  ! 

La  progenie  della  madre  venerabile 
schivi  il  letto  dei  mariti, 
delie  nozze  il  laccio  eviti. 


5/ro/c    Vili 

O,  spènteci  di  laccio, 

stringendo  i  rami  supplici, 

andrem,  fosca  progenie, 

dal  sole  in  bruno  tinte, 

al  Nume  che  tutti  ospita, 

al  Giove  sotterraneo 

che  sui   defunti  vigila, 

poi  che  ci  avran  gli  Olimpi  Dei  respinte. 

Ahimè,   Giove,   ahimè!,   l'ira 
dei  Celesti  contro  Io,  me  pur  flagella: 
noto  il  geloso  zelo 
m'è  di  tua  sposa,  che  sconvolge  il  cielo. 
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Ahi  !  da  qual  vento  spira 
orrido,  la  procella! 

Antistrofe  Vili 

Né  lode  di  giustizia 

avrà  Giove,  che  il  figlio 

dalla  giovenca  natogli 

manda  d'onore  spoglio. 

Ei  gli  fu  padre  :  florida 

crebbe  sua  stirpe,  e  supplice 

ora  l'implora:  ei  l'occhio 

torce.  —  Deh  !  m'oda  dall'aereo  soglio  ! 

Ahimè,  Giove,  ahimè!,  l'ira 
dei  Celesti  contro  Io  me  pur  flagella: 
noto  il  geloso  zelo 

m'è  di  tua  sposa,  che  sconvolge  il  cielo. 
Ahi!,  da  qual  vento  spira 
orrido,  la  procella  ! 

Compiute  le  evoluzioni  danzate,  le  Danaidi  si  aggruppano  ancora,  ferme, 

intorno  all'altare  di  Dioniso. 


•  J  a 
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La  progenie  della  madre  venerabile 
schivi  il  letto  dei  mariti, 

delle  nozze  il  laccio  eviti. 

i 

Antislrofe  VII 

Sopra  me  che  a  lei  m'affido,  volga  il  guardo  ora  la  figlia 
del  Signor  dei  Numi,  Artemide,  cui  pudore  è  su  le  ciglia. 
Sopra  quelli  che  m'inseguono 
con  gran  possa  ella  s'abbatta: 
ella  deve,  intatta  vergine, 
me  salvar,  vergine  intatta  ! 

La  progenie  della  madre  venerabile 
schivi  il  letto  dei  mariti, 
delle  nozze  il  laccio  eviti. 

5/ro/c    Vili 

O,  spènteci  di  laccio, 

stringendo  i  rami  supplici, 

andrem,  fosca  progenie, 

dal  sole  in  bruno  tinte, 

al  Nume  che  tutti  ospita, 

al  Giove  sotterraneo 

che  sui  defunti  vigila, 

poi  che  ci  avran  gli  Olimpi  Dei  respinte. 

Ahimè,   Giove,  ahimè!,   Tira 
dei  Celesti  contro  Io,  me  pur  flagella: 
noto  il  geloso  zelo 
m'è  di  tua  sp)osa,  che  sconvolge  il  cielo. 
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Ahi  !  da  qual  vento  spira 
orrido,  la  procella  ! 

Antistrofe  Vili 

Né  lode  di  giustizia 

avrà  Giove,  che  il  figlio 

dalla  giovenca  natogli 

manda  d  onore  spoglio. 

Ei  gli  fu  padre  :  florida 

crebbe  sua  stirpe,  e  supplice 

ora  l'implora:  ei  l'occhio 

torce.  —  Deh!  m'oda  dall'aereo  soglio! 

Ahimè,  Giove,  ahimè!,  l'ira 
dei  Celesti  contro  Io  me  pur  flagella: 
noto  il  geloso  zelo 

m'è  di  tua  sposa,  che  sconvolge  il  cielo. 
Ahi  ! ,  da  qual  vento  spira 
onido,  la  procella  ! 

Crmpiute  le  evoluzioni  danzate,  le  Danaidi  si  aggruppano  ancora,  ferme, 

intorno  all'altare  di  Dioniso. 


PI. 


PRIMO  EPISODIO 


DANAO 


Di  senno  è  d'uopo,  figlie  mie  :  né  privo 
di  senno  è  questo  vostro  antico  padre  : 
ei  vi  fu  guida  su  le  navi  ;  ed  ora 
che  siamo  in  terra,   cauto  ancor  v'esorto 
che  ciò  ch'io  dico,  nel  pensier  si  scriva. 
Polvere  io  veggo,  d'uno  stuol  di  genti 
aralda  muta  :  odo  bronzine  stridere 
degli  assi  al  rotear:  scorgo  una  turba 
di  scudi  armata  e  di  crollanti  lancie, 
con  curvi  cocchi  e  destrieri.  Certo 
sono  i  signor'  di  questa  terra  :  edotti 
già  dai  lor  nunzi,  a  esaminarci  giungono. 
O  sia  che  innocua  questa  schiera  appressi, 
o  acuto  il  cuore  d'ira  cruda,   il  meglio 
è,  figlie  mie,  scampar  su  questo  clivo 
ove  i  Numi  han  consesso.  È  più  che  tone 
sicura  un'ara:  è  scudo  non  frangibile. 
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Presto,  presto!,  movete;  e  i  rami  supplici 
ghirlandati  di  bende,  a  Giove  sacri, 
compostamente  nella  manca  stretti, 
dignitose  parole  e  parche  e  flebili, 
come  conviene  a  stranier  che  giunge, 
ai  forestieri  rivolgete;  e  chiaro 
narrate  a  lor  questa  incruenta  fuga. 
E  pria  dal  vostro  labbro  in  bando  vada 
ogni  alterigia:  verità  da  visi 
modesti  spiri,  da  sereno  ciglio: 
né  sii  prolissa  o  garrula:  che  molto 
n'han  qui  fastidio  ;  e  mostrati  arrendevole  : 
sei  bisognosa  di  soccorso  e  profuga: 
né  conviene  ai  da  meno  audace  labbro. 

CORO 

Parli  assennato,  o  padre;  ed  assennato 
è  chi  t*ascolta.  I  tuoi  saggi  consigli 
ricorderò.  Cosi  Giove  ci  guardi  ! 

DANAO 

Con  benevolo  ciglio,  oh  si!,  ci  guardi! 
Tutto,  se  vuole  Giove,  avrà  buon  esito. 

CORO 
Sedermi  già  vicino  a  te  vorrei  ! 

DANAO 


Non  indugiare,  il  tuo  disegno  effettua! 


■  ■-vwii»*!i5»<rf*«iia6ptawi< 
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CORO 


Giove,  pietà,  non  ci  voler  disfatte! 


DANAO 


L'aligero  di  Giove  anche  or  s'invochi  ! 


CORO 


Anche  i  tuoi  raggi,  o  Sole,  invoco;  salvaci! 


DANAO 


E  il  puro  Apollo,  anch'esso  dal  ciel  profugo. 


CORO 


Questo  male  ei  conosce.   Abbia  pietà! 


DANAO 


Abbi  pietà  di  noi,  benigno  assistici! 


CORO 


Quale  ancora  invocar  di  questi  Dèmoni  ? 


DANAO 


Veggo  il  tridente,  simbolo  del  Nume. 


CORO 


Ci  salvò  in  mare;  in  terra  ora  ci  accolga! 


; 
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DANAO 


Ermete  è  qui  :  che  nunzio  è  per  gli  Ellèni 


CORO 


Fauste  novelle  rechi  a  genti  libere, 


V 


DANAO 


E  venerate  i  Numi  tutti  ch'anno 
comunanza  di  queste  are.  Sedete 
in  questo  puro  asil,  colombe  pavide 
dinanzi  a  infesti  sparvieri,  ch'anno 
comune  il  sangue,  e  insozzano  la  stirpe. 
Forse  l'alato  che  un  alato  sbrana 
rimarrà  mondo?   E  Tuom  che  reluttante 
strappa  la  figlia  al  reluttante  padre, 
rimarrà  puro?  Oh!,  spento  ancor,  nell'Ade 
la  pena  avrà  che  i  temerari  attende. 
Che,  pur  fra  i  morti,  un  altro  Iddio  pronuncia 
contro  i  misfatti  l'ultima  sentenza. 
Siate  accorte!  E  sian  tali  i  detti  vostri 
che  s'ottenga  vittoria  in  questa  impresa. 

A  capo  d' una  schiera  d' armati,  di  cavalli,   di  carri,  giunge, 

sopra  un  cocchio,  il  re. 

PELASGO 

A  chi  parliamo?  Quale  accolta  è  questa 
che  si  pompeggia  in  vesti  non  elleniche. 
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in  pepli  e  in  drappi  barbari  ?  Non  d'Argo 
né  d'altro  luogo  d'Eliade  è  la  foggia 
di  queste  donne.  E  meraviglio,  come 
senza  nunzi  d'araldi,  e  senza  un  ospite 
che  vi  tuteli,  e  d'ogni  guida  prive, 
di  tema  esenti,  a  questo  suol  giungete. 
Supplici  rami  presso  a  voi,  su  Tare 
giaccion,  qual'è  dei  peregrini  usanza. 
Sol  questo  intender  può  la  terra  d'Eliade  : 
congetturare  tutto  il  resto  è  d'uopo, 
ove  parola  a  me  non  lo  chiarisca. 

CORIFEA 

Si,  straniera  è  la  mia  veste,  è  vero. 

Ma  dimmi,  e  tu  chi  sei  ?  Privato  o  araldo 

d'Ermete   insigne  ?   O  re  della  città  ? 

PELASGO 

Sicuramente  a  me  parlar  tu  puoi. 
Io  son  Pelasgo,  figlio  di  Palètone, 
che  dalla  terra  nacque;  e  son  sovrano 
di  questo  regno.  Questi  campi  miete, 
obbediente  ai  cenni  miei,  l 'eponima 
gente  pelasga.  Il  regno  mio  si  stende 
ad  occidente  su  la  terra  tutta 
cui  lo  Strimone  limpido  traversa  : 
1  miei  confini,  le  contrade  abbracciano 
dei  Penèbi,  oltre  il  Pindo,  e  dei  Peóni 
le  alture,  e  i  monti  di  Dodona:  l'umido 
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pelago  segna  l'ultimo  confine. 
Il  mio  dominio  è  tale.  E  questo  piano, 
Apio,  dai  più  remoti  evi,  fu  detto. 
Da  un  medico  tal  nome  ebbe  :  da!  figlio 
fatidico  d'Apollo,  Api,  che  giunse 
da  Naiipatto,  e  questo  suol  purgò 
dagli  orribili  mostri,  onde  la  terra, 
contaminata  da  sozzure  antiche, 
madre  fu  già:  dalle  mordaci  belve 
e  dall'infesto  serpeggiar  di  draghi. 
A  tanti  mali,  pronti  e  salutiferi 
farmachi  Api  trovò:  sì  che  gli  Argivi, 
nelle  preci,  in  compenso,  ognor  l'onorano. 
Dell'esser  mio  notizie  avesti  :  adesso 
di*  tu  qual'è  la  tua  stirpe;  e  sii  breve: 
lunghi  discorsi  la  città  non  ama. 

CORIFEA 

Breve  sarà  la  mia  risposta,  e  chiara. 
Vantiamo  argivo  sangue;  e  siamo  stirpe 
della  giovenca  che  fu  madre  ad  Èpafo. 
Miolte  prove  darò  che  il  vero  dico. 

PELASGO 

Non  so  credere,  udendo,  o  straniere, 
che  d'Argo  sia  la  discendenza  vostra. 
Somigliate  più  presto  a  donne  libiche, 
non  ad  argive  :  il  Nilo  educa  genti 
simili  a  voi  :  nei  visi  alle  lor  figlie 
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gli  uomini  Cipri  ugual  sigillo  imprimono: 
tali  anche  sono,  a  quanto  odo,  le  nomadi 
femmine  d'India,  che  i  cammelli  inforcano 
quasi  cavalli,   e  le  terre  propinque 
al  suolo  etiope  scorazzando  vanno. 
Se  l'arco  in  pugno  aveste,  alle  carnivore 
schive  dei  maschi  Amazzoni  potrei 
anche  simili  dirvi.  Or  parla,  e  mostrami 
come  sia  d'Argo  il  tuo  sangue  e  la  stirpe. 

CORIFEA 

Narran  che  un  tempo  questo  suolo  argivo 
die'  vita  ad  Io,  sacerdotessa  d'Era. 

PELASGI 

Senza  dubbio,  e  di  lei  gran  fama  suona: 
non  dicon  che  con  Jei  Giove  s'uni  ? 

CORIFEA 
Ascoso  ad  Eira  non  restò  l'amplesso. 

PELASGO 
Qual  fine  fra  i  due  Numi  ebbe  la  lite  ? 

CORIFEA 
Era  in  giovenca  tramutò  la  donna. 
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PELASGO 


E  s'avvicinò  Giove  alla  cornigera? 


CORIFEA 


Dicono:  in  forma  di  petulco  tauro. 


PELASGO 


Che  fece  allor  la  sua  possente  sposa  ? 


CORIFEA 


Onniveggente  ad  Io  diede  un  custodi 


PELASGO 


Di   qual  pastore  onniveggente  parli  ? 


CORIFEA 


D'Argo,  figlio  di  Gea:  l'uccise  Ermete. 


PELASGO 


Fece  altri  mali  alla  giovenca  misera  ? 


CORIFEA 


Un  assillo  dei  buoi  spinse  a  irritarla. 
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PELASCO 
Chi  su  rinaco  vive,  estro  lo  chiama 

CORIFEA 
che  dalla  patria  via  la  spinse  a  furia. 

PELASGO 
Questo  con  ciò  eh*  io  so  concorda  in  tutto, 

CORIFEA 
Ed  a  Canòpo  e  sopra  Menfi  giunse. 

PELASGO 


CORIFEA 


Giove  la  man  su  lei  pose,  e  Tincinse. 


PELASGO 


E  quale  figlio  a  lui  die*  la  giovenca  ? 


CORIFEA 


Èpafo:   indizio  del  portento  è  il  nome 
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CORIFEA 


Libia,  che  dalla  tena  il  nome  assunse. 


PELASGO 


Quale  altro  ancor  dei  suoi  rampolli  memori  } 


CORIFEA 


Belo,  eh* ebbe  due  figli:  uno  è  mio  padre. 


PELASGO 


Espressamente  dimmi  il  nome  suo! 


CORIFEA 


Dànao.  Cinquanta  figli  ha  suo  fratello. 


PELASGO 


Dir  non  ti  spiaccia  anche  di  questo  il  nome. 


CORIFEA 


Egitto.  Ed  ora  che  Finterà  mia 
discendenza  conosci,  opera  come 
se  ti  fossi  imbattuto  in  gente  d*Argo. 
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PELASGO 

D'antica  affinità,  bene  or  Io  veggo, 
a  questo  suolo  siete  strette.   Or  come 
v'induceste  a  lasciar  le  patrie  case  ? 
Quale  sciagura  sopra  voi  piombò? 

CORIFEA 

O  signor  dei  Pelasgi,  han  varia  forma 
le  sciagure  degli  uomini,  né  scorgere 
potrai  due  mali  aver  le  penne  istesse. 
Chi  detto  avria  che  cosi  strana  fuga 
spingesse  ad  Argo  queste  antiche  figlie 
per  il  terror  di  nuziali  talami  ? 

PELASGO 

Perché  mai,  dimmi,  a  questi  ospiti  Numi 
giunta  sei  tu,  stringendo  i  rami  supplici 
testé  recisi ,  in  bianche  bende  avvolti  ? 

CORIFEA 
Per  non  essere  sposa  ai  miei  cugini. 

PELASGO 
Odio  t'ispira  ?  Od  empio  ti  par  l'atto  ? 

CORO 
Chi  comprerà  V amico  che  lo  domini  ? 
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PELASGO 


Pur,  le  sostanze  in  modo  tal  s'accrescono. 


CORO 


E  sbarazzarsi  dei  tapini  è  agevole. 


PELASGO 


Come  pio  verso  te  potrò  mostrarmi } 


CORO 


D  Egitto  ai  figli  che  mi  chieggon,  negami, 


PELASGO 


Nuova  guerra  affrontare  ?  È  dura  cosa  ! 


CORIFEA 


Giustizia  assisterà  chi  per  me  lotta. 


PELASGO 


Se   dal   principio    fu   pur   tua    compagna. 


CORIFEA 


La  poppa  d'Argo  cosi  ornata  venera. 


Eichno.  1 . 3 
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PELASGO 


Veggo  ombrato  V  altare,   e  abbrividisco. 


CORIFEA 


Grave  è  lo  sdegno  del  Signor  dei  supplici. 


CORO 


5/ro/e  / 


O  di  Palatone  figliuolo,  ascoltami, 

re  dei  Pelasgi,  con  cuor  benevolo. 

Vedi  me  supplice,  raminga,  profuga, 

come  giovenca  che  il  lupo  incalza 

sovra  erta  balza, 

che  al   sommo  vertice   giunta,    secura 

leva   il   suo  mugghio, 

narra   al    bifolco   la   sua   iattura. 


PELASGO 

Dinanzi   ai    Numi    tutelari    scorgo 

la  vostra  schiera,  e  ombrarla  i  rami  supplici, 

Buon   esito   V  arrivo   abbia  di   queste 

estranee  figlie  d'Argo;  e  dagli  eventi 

inaspettati   e   impreveduli,   guerra 

non  surga  :  alla  città  guene  non  giovano. 
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CORO 


Antistrofe  I 


Diva  dei  supplici,  di  Zeus  che  vigila 

tutto,  ministra,  proteggi,  o  Tèmide, 

questa  incolpevole  fuga.  —  E  me  giovine, 

odi  tu,  saggio  per  bianca  età. 

Abbi  pietà 

di  chi  vien  supplice.   Degna  mercede 

ne  avrai  dai  Superi, 

grati  alle  offerte  delPuom  che  ha  fede. 

PELASGO 

Ma    non    sedete    innanzi   al    focolare 
della  mia  casa.  Se  contagio  macchia 
la  città,  deve  tutto  quanto  il  popolo 
provvedere  ai  rimedi.   Io  la  promessa 
non  ti   farò,  se  prima  i  cittadini 
dell'evento  non  sian  resi  partecipi. 


CORO 


Strofe  II 


La  città  solo  tu  sei,  tu  il  popolo, 
r  insindacabii  principe: 
Taltare,   fuoco  sacro  alla  patria, 
tu  reggi:   T  unico   tuo  voto,   T  unico 
tuo  cenno,  tutto  dal  trono  regio 
dispone.  Guardati  dal  sacrilegio. 
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PELASGO 

Sopra  chi  m*  odia  il  sacrilegio  piombi  ! 
Soccorrervi  non  posso  io  senza  biasimo, 
né  saggio  è  disprezzar  le  preci   vostre. 
Terror  m'ingombra  :  rimango  perplesso, 
fare  o  non  fare  e  scegliere  la  sorte. 


CORO 


Antistrofe  II 


Pur  dal  superno  custode  guardati» 
vigile  ognor  sui  miseri, 
quanti  ai  parenti  chiedono  supplici 
giusto  soccorso,  ma  non  V  impetrano. 
Chi  degli  afflitti  non  si  commuove 
pei  lagni,   irato  lo  aspetta  Giove. 

PELASGO 

E  se  i  figli  d*  Egitto  sostenessero 
ch*àn  diritto  su  te,  sendo  i  più  prossimi 
parenti  tuoi,  per  legge  patria,  opporsi 
chi  a  lor  potrebbe  ?  Dimostrar  t*è  d'uopo 
che  diritto  non  han  per  quella  legge. 


CORO 


Strofe  III 


I 


Deh  !  in  lor  dominio  non  m'abbiano  gli  uomini  ! 
Prima  la  fuga  per  me   sarà   farmaco 
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dell'odioso  cc«inubio,  e  mi  guidi 

degli  astri  il  raggio.   Alleata  or  Giustizia 

tu  scegli,  i  Numi  abbi  in  cuore,  e  decidi 

PELASGO 

Facil  non  è.  Non  scegliere  me  giudice. 
Te  l'ebbi  a  dire:   senza  i   cittadini 
nulla  farei,  pur  se  il  potere  avessi: 
che  poi,  volgendo  tristi  eventi,  il  popolo 
non  mi  dovesse  dir:   a  Per  fare  onore 
a  straniere,  hai  la  città  perduta  ». 


CORO 


Antistrofe  III 


Agli   uni   e   alle  altre   parente,   e'  invigila 
Giove,  che  parte  con  equa  bilancia 
il  bene  ai  giusti,  ed  ai  tristi  l'offesa. 
Or,  se  tale  è  la  suprema  giustizia, 
perché  compir  ciò  eh'  è  giusto  ti  pesa  > 

PELASGO 

D*  un    meditar    profondo    e    salutare 
entro  ai  gorghi  or  convien  che  a  guisa  cali 
di  palombaro  la  pupilla  vigile, 
non  torbida  d'  ebbrezza,   affinché  prima 
tutti,  per  la  città,  per  noi  medesimi, 
lieto  esito  abbian  questi  eventi,  in  modo 
che  né  alcuno  ci  provochi  a  contesa 
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per  riaver  le  cose  estorte,  né 
tradir  dobbiamo  voi,  prostrate  supplici 
agli  altari  dei   Numi,   ed  attirare 
il  Dio  della  rovina  ultima,  Alàstore, 
ospite  duro,  che  neppur  nell'Ade 
lascia  liberi  i  morti.  O  non  vi  sembra 
che  la  salvezza  meditar  convenga  ? 
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CORO 


5/ro/e  / 


Medita,   e   in  tutto  mostrati 

pio  protettor  degli  ospiti, 

come  Giustizia  chiede. 

No,  non  tradir  la  profuga, 

che  dall'avversa  furia 

d  empi  sospinta,  qui  supplice  siede. 

Anastrofe  I 

Né  patir  che  mi  scaccino 
dalle  sedi  santissime, 
o  tu  che  in  questa  terra 
il  poter  sommo  eserciti. 
E  sappi  di  questi  uomini 
lungi  tener  l'ingiuriosa  guerra. 

5/ro/e  // 

Non  soffrire  che  in  onta  a  la  Giustizia 
via  si  strappin  le  supplici 


dai  simulaai  santi, 
come  puledre,  ai  redini 
ghermite  delle  tortili 
bende,  e  dei  ricchi  manti. 

Antistrofe  II 

Che  le  tue  case  ed  i  tuoi  figli,  sappilo, 

quanti  di  te  nascessero, 

all'opre  tue  conforme 

triste  o  felice  l'esito 

avran.  Di  Giove  medita 

perciò  le  sante  norme. 

PELASGO 

Ho  meditato  :  a  questi  scogli  io  ruppi  : 
o  con  queste  o  con  quelli,  inunane  guena 
affrontare  m'è  forza  :  e  sui  navali 
curri  confitta  è  già  questa  carena. 
Esito  non  si  avrà  senza  cordoglio, 
o  che  tal  lite  male  intendo.  E  inetto 
esser  vo',  pria  che  artefice  di  male. 
E  segua  il  bene  come  io  pur  lo  spero. 

CORIFEA 
Dei  miei  discorsi  pur  la  mèta  ascolta. 

PELASGO 
Udii  già.  Parla  ancora;  e  tutto  udrò. 
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CORIFEA 


Ho  lacci  e  bende  che  i  miei  pepli  stringam 


PELASGO 


Cose  tutte  che  a  donne  ben  s'addicono. 


CORIFEA 


È  pronto  in  queste  un  gran  soccorso,  sappilo. 


PELASGO 


Di   queste   tue   parole   il 


senso   spiegami, 


CORIFEA 


Se  tu  nulla  di  certo 


a  noi  prometti, 


PELASGO 


A  che  giovare  ti  potran  le  bende  ? 


CORIFEA 


Di 


1  nuovi  pinti  voti  a  ornar  questi  idoli 


PELASGO 


San  d*  eni 


enimma  i  tuoi  detti.  Or  chiara  esprimiti. 
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CORIFEA 
Ad  appiccarmi  a  questi  idoli  sùbito. 

PELASGO 
Le  tue  parole  il  cuore  mi  flagellano. 

CORIFEA 
Inteso  or  m'hai  :  ben  chiaro  io  t'ho  parlato. 


PELASGO 

Troppo  son  questi   eventi   ineluttabili; 
e  a  mo    di  fiume  una  congerie  approssima 
di  danni.  Il  varco  a  un  mare  senza  fondo 
di  sciagure  io  dischiusi;  e  non  è  facile 
solcarlo;  e  porto  alcun  non  c'è  dei  mali. 
Che  se  per  noi  non  compio  io  tal  dovere, 
un  contagio  m'hai  detto,  al  quale  facile 
non  mi  sarà  sfuggire.  Ove  mi  pianti 
dinanzi  ai  Numi,  e  coi  cugini  tuoi, 
figli  d'Egitto,  a  prova  d'armi  io  venga, 
non  sarà  questa  gran  iattura,  ove  uomini 
per  via  di  donne  il  pian  di  sangue  bagnino? 
Se  d'una  casa  i  beni  a  sacco  vanno, 
altri  acquistarne  puoi,  mercè  dei  Numi  : 
ove  un  labbro  saetti  inopportuno, 
nuova  parola  può  molcir  l'antica; 
ma  molti  doni  offrir  conviene  ai  Numi 
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e  vittime  sgozzar,  perché  non  sgorghi 

consanguineo   sangue,    e   ben   lontana 

tal  iattura  rimanga.   E  tuttavia 

d  uopo  è  lo  sdegno  paventar  di  Giove 

protettore    dei    supplici:    che    niuno 

debbono  al  par  di  lui  temere  gli  uomini. 

Ora  oprar  devi  tu,  di  queste  vergini 

padre  canuto:  questi  rami  supplici 

raccogli    in    fascio,    ed   offrili,    sovra   altre 

are,  agli  Dei  che  la  città  proteggono, 

COSI  che  tutti  i  cittadini  veggano 

con  gli  occhi  loro  questo  arrivo,  e  credito 

non  manchi  ai  detti  miei.  Che  incline  è  il  popolo 

a  dare  il  biasmo.  Ma  potrà,  vedendovi, 

impietosir  più  d'uno,  e  in  odio  prendere 

Io  stuol  dei  maschi,  e  ben  disposto  il  popolo 

essere  verso  noi:  che  tutti  sempre 

benevolenza  senton  pei  più  deboli. 

DANAO 


Gran  ventura  stimiam  che  in  te  troviamo 

tal  pietoso  protettore.   Or  tu 

lasciaci  alcun  dei  tuoi  compagni,  e  guida 

ai  templi  e  all'are  innanzi  ai  templi  accese 

dei    Numi   protettori   essi   ci    siano, 

ed  a  fianco  ci  stian,  si  che  securi 

moviam  per  la  città:  che  non  è  simile 

il  nostro  aspetto  al  vostro:  il  Nilo  e  Tlnaco 

nutron  diversa  stirpe.   Or  dall'ardire 
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nascer  potrebbe  uno  sgomento:  spesso 
per  non  sapere,  alcun  l'amico  uccise. 


PELASGO 

Compagni,  andate.  Quel  ch'ei  dice  è  giusto. 
Siate  a  lor  guida  all'  are  della  rocca 
ove  albergo  han  gli  Dei.  Con  chi  v'incontra 
breve  discorso  sia,  mentre  guidate 
questo  nocchiero,  supplice  dei  Numi. 

CORO 

Bene  hai  parlato  con  mio  padre  :  ei  parte 
ammaestrato.  Ma  io  che  farò  ? 
Quale  arra  di   fiducia  arrechi  a  me  ? 

PELASGO 
Qui  lascia  i  segni  del  travaglio,  i  rami. 

CORO 
Ossequente  ai  tuoi  detti,  ecco,  li  lascio. 

Depongono  sull'are  i  rami  supplici. 


PELASGO 


In  questo  bosco,   al  piano  adesso  scendi. 
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CORO 


Qual  tutela  mi  dà  bosco  profano  ? 


PELASGO 


Non  verranno  a  rapirti  alati  draghi  ! 


CORO 


E  se  verran  nemici  anche  più  infesti  } 
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che  rendere  li  voglio  a  te  benevoli  ; 

e  il  padre  tuo  di  ciò  che  deve  dire 

istruirò.   Tu  qui  rimani,   e  invoca 

dei  Numi  d*Argo,  con  le  preci,  quello 

che  brami.  Intanto  in  fretta  io  vo\  Siiada 

m'  assiista,   e  tutto  la   fortuna   compia. 

Le  fanciulle  scendono  dal  clivo  sacro  in  orchestra,  e  si  aggruppano  intorno 

all'ara  di  Dioniso. 


PELASGO 


Fauste  parole  udire  io  solo  voglio! 


CORO 


Parla  ancora   il  terror;   non   ti   stupire. 

PELASGO 
Femminile  terror  sempre  trasmoda. 

CORO 
Lieta  coi  detti  e  con  i  fatti  rendimi. 

PELASGO 

Breve  tempo   sarai    lungi   dal   padre. 
Io  vado  adesso,   e  i  terrazzani   chiamo, 
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SECONDO  CANTO  INTORNO  ALI /ARA 
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Le  fanciulle  cantano,  movendo  intorno  all'ara   con    lentissime    figurazioni 

cii  danza. 


Strofe  I 

Re  dei  re,  beatissimo 

tu   fra  i   Beati,  adempì 

i  voti  miei  :  l'ingiuria 

frena,  come  l'aborri,  di  questi  empi. 

Tu  che  il  poter  supremo 

possiedi,  o  Giove,  nei  purpurei  vortici 

inabissa  il  flagel  negro  del  remo. 

Antistrofe  I 

Gli  occhi  volgi  alla  supplice 

progenie  antica  nostra: 

Tamor  che  alla  nostra  avola 

portavi  un  giorno,  anche  una  volta  mostra, 

memore  ivi  di  quando 


Io  disfiorasti.  D'esser  tua  progenie 
ci  glorìam,  dal  nostro  suolo  in  bando. 

5/ro/e  // 

E  impressi  i  pie',  dell'avola 

su  Torme  antiche,  per  vedette  floride 

e  sovra  erbosi  pascoli, 

donde  Io,  punta  dall'estro, 

fugge  nel  suo  delirio 

f>er  molte  tribù  d'uomini, 

e,  limitando  il  confin  manco  e  il  destro 

d'opposte  terre,  il  tramite  marino 

scende,  com'è  destino. 

Antistrofe  II 

E  per  la  terra  d'Asia, 

per  la  Frigia  di  greggi  alma  precipita, 

di  Teutrante  alla  misia 

rocca  eccelsa  perviene, 

ai  Lidi  campi,  ai  culmini 

cilici,  alla  Panfilia 

terra,  dei  fiumi  alle  perenni  arene  : 

e  d'Afrodite  al  pingue  suolo,  al  piano 

opulento  di  grano. 

5/ro/e  /// 

E  va,  poi  che  1*  aligero 

pastor  la  punge  col  suo  dardo,  al  fertile 
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bosco  di  Giove,  al  pascolo 

cui  la  neve  feconda,  ove  s*abbatte 

la  furia  di  Tifone, 

ed  air  acque  del  Nil  dai  morbi  intatte, 

come  furente  Mènade 

per  il  pungolo  d'Era  che  la  stermina, 

per  r  obbrobrio,   che  il   suo  viso  scompone. 

Antistrofe  III 

Le  genti  che  dominio 

su  quella  tena  aveano  allor,  per  livido 

terrore   sbigottirono, 

di  quella  fiera  all'insuéta  vista: 

che  aveva  ella  figura 

di   giovenca   e   di   donna   insiem   commista. 

E  innanzi  al  mostro,  stettero 

meravigliate.  D*Io  raminga  e  misera 

punta  dair  estro,   allor  chi  si  die'  cura  ? 

Strofe  IV 

Giove,   signor  degl* infiniti  secoli 

compie*  tale  prodigio. 

Ei  con  l'onnipotente 

sua  forza,  egli  con  V  alito 

suo  divin,  delle  lagrime 

vituperose    estinse    la    sorgente. 

Ed  Io  grave  del  germine  celeste 

un  impeccabil  pargolo 

a  luce  die'.  Non  son  favole  queste. 


il 


Antistrofe  IV 

Beato  ei  fu  lunghi  anni.  Ed  ogni  popolo 

gridò:  questa  progenie 

che  SI  vivace  alligna, 

certo  è  di  Giove.  E  termine 

chi  mai  porre  all'insidia 

poteva  d'Era,  alla  follia  maligna  ? 

Fu  di  Giove  tale  opra.  E  se  tu  germi 

dici  che  furon  d'Èpafo 

queste  vergini  erranti,  il  vero  affermi. 

5/ro/c   V 

Quale  s'  addice  più  chiamar  dei  Superi 
a  cosi  giuste  imprese  }  Il  Dio  sovrano 
che  piantò  di  sua  mano 
la  stirpe  nostra,  il  sommo  fabbro,  il  saggio 
di  sapienza  antica,  il  rifugio  unico 
Giove,  che  guida  ogni  mortai  viaggio. 

Antistrofe  V 

Di  nessuno  s' inchina  egli  al  domìnio  : 
non  gode  ciò  che  ai  più  possenti  avanza. 
Non  deve  umile  onanza 
a  chi  segga  di  lui  più  alto.  Ratto, 
come  parola  espresse  ciò  che  medita 
il  suo  volere,  è  già  compiuto  il  fatto. 

Compiute  le  evoluzioni  danzate,  le  fanciulle  si  aggruppano  di  nuovo 

intorno  all'ara  di  Dioniso. 


Etdbilo.  I  •  4 


SECONDO  EPISODIO 


DANAO 


Fate  cuore,  o  fanciulle  !  A  voi  propizio 
fu  degli  Argivi  il  voto  onnipossente. 


CORO 

Vecchio  che  rechi  fauste  nuove,  salve! 
Qual  partito  prevalse,  or  dimmi,  e  quante 
sursero  mani  a  dar  propizio  il  voto. 

DANAO 

Non  fu  dei  cittadini  il  voto  ambiguo, 
ma  tal,  che  il  vecchio  cuor  tornare  giovine 
IO  mi  sentii.  Che  T  aria  brulicò 
per  le  destre  levate;  e  tutto  il  popolo 
tal  sentenza  approvò:  che  in  questa  terra 
viver  possiate  libere  e  sicure, 
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d*ogni  offesa  al  riparo,  e  non  vi  possa 
rapire  alcuno,  o  della  terra,  o  estraneo. 
E  se  ricorra  a  violenza,  chi 
di   questo   suol  partecipe,    soccorso 
non  vi  darà,  vada  fuggiasco  in  bando 
privo  d'onore.  E  dei  Pelasgi  il  re 
a  ciò  r  indusse.  Egli  predisse  il  fiero 
sdegno  di  Giove  protettor  dei  supplici, 
che  la  città  gravarne  non  volessero 
per  i  giorni  venturi.  Aggiunse  pure 
come   il   contagio  duplice,  domestico 
e  forestiero,  apparso  in  Atgo,  pascolo 
esser  potrebbe  a  doglia  immedicabile. 
Udito  ciò,  le  mani  il  popol  d*Argo, 
senza  invito  d'araldo,  alte  levò, 
e  consenti.  Gli  accorti  detti  uditi 
hanno  i  Pelasgi.  Or  Giove  alfin  provveda. 

CORO 

Su  via,  dunque,  in  compenso  ai  favori, 
fauste  preci  per  Argo  s'innalzino; 
e  sul  labbro  alle  estranee,  Giove 
che  protegge  gli  estrani,  tuteli 
questi   voti,   eh'  essi   abbiano  vero 
compimento,    e   di   biasimo   immune. 
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TERZO  CANTO  INTORNO  Al.L'ARA 


Nuove  evoluzioni  danzate. 

Strofe  I 

t  questo  il  punto,  o  Superi 

figli  di  Zeus,  che  piacciavi 

udir   quanto   io   per   queste    genti    invoco. 

Non  mai  preda  del  fuoco 
questi  pelasgi  valli 
riduca  Ares  che  infuria 
fra  grida  ostili  ai  balli, 
che  in  maggesi  insiiete 
spenti  gli  uomini  miete. 
Che  pietosi  emisero 
voto  propizio,   e  onorano 
questa  supplice  nostra 
gregge  che  a  Zeus  si  prostra. 

Antistrofe  I 

A  favore  degli  uomini 


il  voto  essi  non  diedero, 

negando  onore  al  nostro  stato  afflitto. 

Anzi,  al  vigile  invitto 

Signor  delle  vendette 

ebber  riguardo.  Qual  mai  tetto  d'uomini, 

s'egli  vi  poggi  in  vetta, 

andrà  dal  cruccio  illeso  ? 

Essi  le  consanguinee 

di  Zeus  supplici  onorano. 

Perciò  saranno  cari 

dei  Numi  ai  puri  altari. 

5/ro/e  // 

Su  via,  dai  labbri  nostri,  all'ombra  volino 

delle  supplici  rame, 

queste  mie  devotissime 

preci.  Non  mai  la  fame 

renda  questa  città  deserta  d'uomini, 

né  cittadina  guerra 

mai  di  caduti  insanguini  la  terra. 

Non  mietuto  rimanga  il  fior  dei  giovani  ; 

né  Marte,  d'Afrodite 

l'omicida  amator,  strappi  il  rigoglio 

delle  giovani  vite. 

Antistrofe  II 

E  l'are,  asilo  dei  canuti,  accolgano, 
al  buon  consiglio  intenti, 
i  vecchi.  Essi  dirigano 
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con  savi  ordinamenti 

questa  città  che  Giove  prima  venera, 

che  gli  ospiti  protegge  : 

Argo  ei  diriga  ognor  con  savia  legge. 

E  di  quanti  altri  beni  il  suolo  germina 

sia  questa  terra  altrice, 

e  vegli  ai  parti  delle  donne  Artemide, 

la  Dea  saettatrice. 


Strofe  III 

Né  contagio  mai  giunga.  Argo  a  distruggere 

con  la  furia  omicida, 

onde  si  desti  il  Dèmone 

eccitator  di  pianti, 

schivo  di  danze  e  canti, 

e   suonino   alte   cittadine    grida. 

Lontana  stia  dai  cittadini  V  orrida 

dei  morbi  infesta  schiera; 

e  benigno  si  mostri  ognora  ai  giovani 

Febo  che  in  Licia  impera. 

Antislrofe  III 

E  Giove  padre,  questa  terra,  fertile 

renda  cosi,  che  i  frutti 

d*ogni  stagion  vi  crescano, 

e  che  sempre  feconde 

sian  le  greggi  errabonde; 

e  largiscano  i  Numi  i  beni  tutti. 
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E  nelle  feste  dei  Beati  destino 
i  cantori  la  Musa: 
suoni  la  voce,  amica  della  cétera, 
da  pure  labbra  effusa. 

Strofe  IV 

Ai  cittadini  i  privilegi  debiti 

serbi  il  poter,  che  tiene 

della  città  le  briglie,  e  al  comun  bene 

pensa,   e  prevede  V  avvenire.   E  onesti 

compensamenti  agli  stranieri  accordino 

«enza  dolori,  pria  ch'Are  si  desti. 

Antistrofe  IV 

E  gli  Dei  che  la  terra  hanno  in  custodia 

onore  abbian  di  tauri 

sgozzati,  e  di  trofei  fìtti  di  lauri, 

come  l'avito  vuole  uso.  Il  diritto 

dei  genitori,  sulle  sacre  tavole 

della  Giustizia,  al  terzo  posto  è  scritto. 

Compiute  le  evoluzioni,  le  fanciulle  si  aggruppano  di  nuovo 

intorno  all'altare. 


ì 


TERZO  EPISODIO 


DANAO 

Saggi   son  questi   voti,   ed  io  li  approvo. 
Tremore  adesso  non  vi  colga,  udendo 
dal  padre  un  nuovo  ed  inatteso  evento. 
Io  da  questa  vedetta  asil  dei  supplici 
scorgo  la  nave.  Assai  chiara  è  l'insegna. 
Distinguo  i  panni  delle  vele,  e  ai  fianchi 
della  nave  le  stuoie;  e  gli  occhi  avanti 
spinge  la  prora  che  la  via  distingue, 
e  del  timone,  che  all'opposta  banda 
guida  la  nave,  alla  odiosa  voce 
troppo  obbedisce.  Ed  i  nocchieri  vedo, 
negri  le  membra  in  vesti  bianche,  e  tutta 
dell'altre  navi  la  cospicua  flotta. 
E  l'ammiraglia  già  le  vele  ammaina, 
e,  presso  a  terra,  a  tutto  scroscio  remiga. 
Tranquille  ora,  serene  or  vi  conviene 
fissar  gli  eventi,  ed  in  oblio  non  porre 


LE  SUPPLICI 


57 


questi  Numi.  Fra  poco,  aiuti  d'arme 

e  patroni  recando,  io  qui  sarò. 

Verrà  forse  un  araldo  o  un  qualche  messo, 

per  via  condurvi,  e  riaver  la  preda. 

Ma  di  ciò  nulla  esito  avrà.  Timore 

non  concepite.  Ad  ogni  modo  è  meglio 

che,  qualora  indugiar  debba  il  soccorso, 

non  poniate  in  oblio  questo  rifugio. 

Fa'  cuor.  Col  tempo,  al  giorno  scritto,  l'uomo 

che  i  Numi  spregia,  sconterà  la  pena. 


CORO 


Strofe 


Io  temo,  o  padre!  Le  veloci  navi, 

né  lifhgo  tempo  andrà,  qui  giungeranno. 

Tutta  m'invade,  mi  cerchia  terrore 
che  a  nulla  valga  l'errante  mia  fuga. 
Per  lo  spavento  già  manco,  o  padre  ! 

DANAO 

Figlie,  poi  che  gli  Argivi  il  voto  diedero, 
pugneranno  per  voi,  certo:  fate  animo! 


CORO 


Strofe 


Sola  non  mi  lasciar,  padre,  ti  prego. 
Nulla  è,  sola,  una  donna,  e  nulla  vale, 
E  di  rovina,  di  mal  sono  artefici 
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quelli,  sono  empì  di  cuore,  son  cani 
che  niun  rispetto  nutron  dell'are . 


DANAO 


Per  noi  vantaggio  esser  potrebbe,  o  figlie, 
se  ai  Numi,  oltre  che  a  noi,  vengono  in  odio. 


CORO 


A  ntisirofe 


Non  timor  del  tridente  o  delle  sacre 
bende  le  mani  lor  frenerà,  padre  ! 

Troppo  superbi  nell'  empio  furore, 
gonfi  di  rabbia,  con  foia  di  cani, 
rispetto  alcuno  non  hanno  dei   Numi. 

DANAO 

Fama  è  che  più  dei  cani  i  lupi  valgano; 
né  cede  al  frutto  del  papiro  il  grano. 

CORO 

Ma  di  stolti  empì  mostri  anche  la  furia 
hanno  —  convien  badar  che  non  prevalgano. 
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fissar  secure  a  terra;  e  quando  1* ancore 
gittano,  i  navichieri  non  si  fidano 
alla  prima  cosi,  specie  se  giungano 
calando  il  sole,  a  spiaggia  importuosa: 
per  un  saggio  nocchier,  madre  è  la  notte 
di   pensiero   e  di   pene.    Onde   non   facile 
sarà  Io  sbarco  a  lor,  pria  che  l'ormeggio 
assecuri  le  navi.  Or  tu  fa  senno, 
né  trascurar,  per  lo  sgomento,  i  Numi. 
Io  vado  intanto,  e  cerco  soccorsi.  Argo 
non  darà  biasmo  a  questo  araldo,  vecchio 
d'anni,  e  di  senno  giovane  e  facondo. 

Danao  parte. 
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DANAO 


Una  schiera  sbarcar  non  è  sollecita 
faccenda,  e  non  V  approdo,  né  le  gomene 
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QUARTO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


Ricominciano  le  evoluzioni  intorno  all'ara,  più  agitate,  in  conformità 

al  momento  dell'azione. 

Strofe  I 

O  terra  alpestre,  o  d'ogni  onor  segnacolo, 

che  mai  faremo?  In  quale  mai  dell'Apio 

suol  buio  anfratto  troverem  ricovero? 

Oh!  se  negra  caligine 

divenissi  io,  finitima 

ai  nugoli  di  Giove, 

o  polvere  invisibile 

che  senza  penne  alto  per  l'aere  muove! 

Antistrofe  I 

Non  giunga  un  mal  senza  riparo!  Torbido 
mi  balza  il  cuor  per  la  scoperta  infausta 
del  padre:  manca  nel  tenor  lo  spirito. 
Strette  vogliam  d'un  laccio 
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fatale  esser  nei  vincoli, 

pria  che  questi  nefandi 

mariti  a  noi  s'appressino  : 

prima  su  noi  defunte  Ade  comandi. 

5/ro/e  // 

Come  ascendere  io  posso  un  trono  etèreo 

dove  r  acquosa  neve  si  compagina, 

o  un'impervia  precipite 

persa  nel  ciel,  soletta 

rupe,  rifugio  ai  vùlturi, 

che  dall'eccelsa  vetta 

vegga  piombare  me,  prima  che  a  queste 

mi  costringa  il  destin  nozze  funeste  ? 

Antistrofe  II 

Preda  allora  dei  cani  essere,  e  pascolo 

non  mi  rifiuto  dei  montani  aligeri. 

Poi  che  la  morte  libera 

d'  ogni  querulo  male. 

Morte  vo',  pria  che  simile 

talamo  nuziale. 

Quale  aprirmi  potrò  fuggiasca  via 

che  dalle  nozze  libertà  mi  dia  ? 

Strofe  111 

La  voce  alta  ne  l'ètere 

lancia,  e  supplici  canti  innalza  ai  Superi, 

che  salva  dai  perigli 
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te  rimandàro.  O  padre,  e  non  benevoli 

su  chi  protervo  infuria 

china  i  tuoi   giusti   cigli  ; 

ma  noi  prostrate  al  sogho  tuo  proteggi, 

possente  Re  che  1'  universo  reggi. 

Anastrofe  III 

Poi  che  la  maschia  egizia 

schiatta,  per  tracotanza  insopportabile, 

sulForme  mie  si  lancia, 

che  in  folle  fuga  erro  con  alti  gemiti, 

e  a  forza  tenta  cogliermi. 

Ma  tu  della  bilancia 

governi  il  giogo.  E  che  possiamo  noi 

nati  alla  morte,  quando  tu  non  vuoi  ? 
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QUARTO  EPISODIO 


Si  vede  avanzare  da  lontano  un  servo  egizio,  seguito  da  famuli. 

CORO 

Ahimè,  ahimè,  ahi  ahi  ! 

Questo  predone 

eh* era  sul  legno  or  ora, 

vicino  è  già. 

Predone  prima  prima  tu  mora  ! 

Via  di  qua, 

via  di  qua  ! 

Toma  di  nuovo  al  lido. 

Ora  con  questo  ciglio 

lo  scorgo  e  levo  un  grido. 

È  ben  questo  il  preludio 

dei  miei  tormenti  e  dell'avversa  furia. 

Ahimè,  ahimè  ! 

Corri,  corri  al  rifugio! 

Ferocia  con  lussuria, 


i 


64 


ESCHILO 


insopportabil  cosa  in  mare  o  in  terra. 
O  d'Argo  re,  soccorri  alla  mia  guerra! 

Il  servo  egizio  s'avventa  contro  le  fanciulle. 

EGIZIO 

Presto  al  battello,  presto 

in  tutta  fretta  i  pie'. 

Se  no  se  no, 

stratte  stratte  di  chiome  e  pungoli, 

e  fra  grondar  sanguineo 

le  vostre  teste  mozze. 

Presto  presto,  maledette  maledette  femmine  sozze! 


CORO 


Strofe  I 


Ahimè  !  Tra  le  salsedini 
delFenabondo  flutto 
dovevi,  coi  tuoi  principi 
protervi,  e  le  compagini 
dei  legni,  andar  distrutto! 

EGIZIO 

Se  di  fuggir  sei  vaga, 
questa  mia  man  t'impiaga. 
Cedi  alla  forza,  cedi  : 
l'arbitrio  è  a  te  funesto. 
Lascia  or  via  queste  sedi, 
ed  al  battello  vieni,  vien  presto. 
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tu  cui  la  veneranda 

città  dei  pii  priva  d'onore  manda. 


CORO 


Antistrofe  I 


Non  più  mai  le  niliache 
acque  vedere  io  voglio, 
donde  il  sangue  prolifico 
entro  le  vene  agli  uomini 
corre  con  più  rigoglio. 
Origine  ebbi  in  questo 
suolo;  e  qui,  vecchio,  io  resto. 

EGIZIO 

Alla  nave,  alla  nave 

tu  ben  presto  verrai, 

ti  sia  non  ti  sia  grave, 

a  forza  a  forza,  lontano  assai  ! 

Alle  tue  lunghe  bende, 

pel  tuo  cordoglio,  la  mia  man  si  tende. 


CORO 


Strofe  II 


Ahi  ahi,  ahi  ahi  ! 

Senza  soccorso  soccomber  dovrai 

nella  salsa  foresta  ! 

Del   Sarpedonio  tumulo 


Eschilo,  I  -  5 
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sopra  il  sabbioso  cumulo 

ti  sbalzerà  dei  venti  la  tempesta  ! 

EGIZIO 

I  Numi  implora,  alza  lamenti  e  guai, 
e  se  dei  lai  son  gemiti  più  amari. 
Ma  il  legno  egizio  sfuggir  non  potrai. 

CORO 
Antistrofe  II 

Ahi  ahi,  ahi  ahi! 

Sozzo,  che  mai  per  la  tua  tena  abbài 

con  inane  minaccia  ? 

Il  gran  Nilo  ricusi 

esito  ai  tuoi  soprusi, 

ne   disperda   ogni   traccia. 

EGIZIO 

Vieni  al  battello  senza  più  ritardo. 
Pigra  alcuna  non  sia:  di  trascinarla 
per  I  capelli  io  non  mi  fo  riguardo. 


CORO 

Padre,  ahi!,  per  me  le  sante  immagini 
non  son  presidio,  ma  rovina. 
A  forza  un  incubo,  negro  un  incubo 
come  un  ragno  via  mi  trascina. 
Ahimè,  ahimè,  ahimè  ! 
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Tu  madre  Terra,  tu  madre  Terra, 
e  della  Terra  tu,  Giove,  figlio, 
questo  allontana  fiero  periglio. 


EGIZIO 


Di  questa  terra  i  Dèmoni  non  temo. 

Non  mi  nutrivano  essi  e  non  mi  crebbero. 


CORO 

A  me  vicino  un  angue  bipede 

con  furibondo  impeto  viene  : 

al  piede  m*ha  morso  una  vipera, 

ed  immobile  a  sé  mi  tiene. 

Ahimè,  ahimè,  ahimè  ! 

Tu,  madre  Terra,  tu,  madre  Terra, 

e  della  Terra  tu,  Giove,  figlio, 

questo  allontana  fiero  periglio. 

EGIZIO 

Tardate  ?  Ai  manti  schermo  non  sarà 
Teccellenza  dell'opra:  e  andranno  in  brani 


CORO 


Strofi 


Ahimè  !  Principi,  duci  d'Argo,  mi  fanno  ingiuria  ! 


1 


68 


ESCHILO 


EGIZIO 


Fa'  cuor,  vedrai  ben  presto  molti  principi, 
d'  Egitto  figli  :  non  ne  avrai  penuria  ! 


CORO 


A  ntistrofe 

Siamo  perdute!  O  Sire,  soffriam  novelle  offese! 

EGIZIO 

Via  per  le  chiome  dovrò  trarvi,  sembrami, 
che  non  ben  le  parole  avete  intese  ! 

Mentre  gli  Egiziani  trascinano  le  fanciulle  reluttanti  e  gementi, 
a  capo  di  una  schiera  di  guerrieri  argivi,  giunge 

PELASGO 

Ehi  tu,  che  fai  ?  Per  qual  disegno  questa 
di  Pelasgi  contrada  ardisci  offendere  ? 
Credi  esser  giunto  a  una  città  di  femmine  ? 
Troppo  tu  osi  contro  Ellèni,  o  barbaro! 
Grande  è  il  tuo  fallo,  e  niun  senno  dimostri  ! 

EGIZIO 
Quale  atto  mio  contro  giustizia  errò  ? 

PELASGO 
Primo,  con«;c!o  non  sei,  che  sei  straniero. 


\ 


LE  SUPPLICI 


EGIZIO 


Perché  trovo  e  ripiglio  ciò  eh'  io  persi  ? 


PELASGO 


E  a  chi  r  hai  detto  degli  argivi  pròsseni  ? 


EGIZIO 


Al  sommo  Ermete,  che  guida  chi  cerca. 


PELASGO 


7  '  appelli  ai  Numi,  e  i  Numi  non  rispetti, 


EGIZIO 


Venero  i  Numi  che  sul  Nilo  imperano. 


PELASGO 


E  quelli  d'Argo,  a  quanto  io  sento,  nulla. 


EGIZIO 


Via  le  trarrei,  se  non  mei  vieta  alcuno. 


PELASGO 


Pianger  dovrai,  se  tu  le  tocchi,  e  presto. 
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EGIZIO 
Punto  ospitale  è  la  |>arola  ch'odo. 

PELASGO 
Non  offro  ospizio  a  predator  di  Numi  ! 

EGIZIO 
D'Egitto  ai  figli  tutto  ciò  dirò. 

PELASGO 
Non  pascerà  nel  pensier  mio  tal  cura  ! 

EGIZIO 

Ora,  perché  ben  sappia,  e  chiaramente 
riferir  possa  —  che  un  araldo  deve 
punto  per  punto  riferire  —  dimmi: 
quando  ritornerò  privo  di  questo 
stuol  di  cugine  femmine,  da  chi 
dirò  che  tolte  a  me  furono.  Marte 
non  già  coi  testimoni  e  a  prezzo  d'oro 
queste  liti  compone:  anzi  bisogna 
che  prima  cadan  molti  uomini,  e  molti 
pie'  di  morenti  il  suol  coi  calci  battano. 

PELASGO 

Il  mio  nome,  a  che  prò'  dirti  ?  Col  tempo 
dovTai  saperlo,  e  quei  che  teco  vennero. 
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Queste,  a  buon  grado,  se  saprà  convincerle 

amichevòl  parola,  e  in  buon  accordo, 

potrai  condurle.  Ma  concorde  il  popolo 

voto  enunciò  che  a  violenza  mai 

non  si  cedesse  la  fenuninea  schiera; 

e  con  tal  chiodo  è  traforato  e  infisso 

da  rimaner  ben  saldo.  E  non  su  tavole 

tale  decreto  è  scritto,  e  non  papiro 

tra  complicati  fogli  lo  sigilla. 

Chiaro  suonare  da  libere  labbre 

l'odi.  Su',  presto,  ora  escimi  dagli  occhi. 

EGIZIO 

Novella  guerra,  a  quanto  sembra,  insorge  : 
sian  coi  maschi  la  possa  e  la  vittoria. 

Gli  Egiziani  si  allontanano. 

PELASGO 

Maschi  ben  troverete  in  questa  terra, 

che  non  dall'orzo  attingono  l'ebbrezza.  — 

E  tutte  voi  con  le  fedeli  ancelle 

fate  pur  cuore,  e  nella  ben  recinta 

città  movete,  cui  le  torri  chiudono 

col  profondo  riparo.  E  molte  case 

son  per  gli  ospiti  pronte,  e  non  è  piccolo 

lo  spazio  ove  le  mie  sorgon.  Potrete 

quivi  abitare  in  ben  costrutte  mura, 

con  altre  insieme;  o,  se  v'aggrada  meglio, 

stanze  abitar  sole  appartate.  Quello 
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che  migliore  vi  sembri  e  più  vi  piaccia, 
scegliete  pure.  Io  difensore  vostro, 
e  i  cittadini  tutti,  a  cui  tal  voto 
piacque  fissar.  Ne  attenderai  più  validi? 

CORIFEA 

In  compenso  dei  beni  largiti, 

possa  tu  d'ogni  bene  fiorire, 

signor  dei  Pelasgi  ! 

Né  ti  spiaccia  inviarne  qui  Danao 

nostro  padre,  che  l'animo  ha  saldo, 

che  provvede  e  consiglia.  A  lui  primo 

stabilir  quali   cose   convengano, 

quale  posto  abitare  :  che  pronto 

è  ciascuno  a  gittare  l'obbrobrio 

sugli  estranei.  Sia  tutto  pel  meglio! 

Si  volgono  alle  ancelle. 

Con  decoro,  e  con  fama  dal  biasimo 
popolare  non  tocca,   anche   voi, 
predilette  ministre,   ciascuna 
rimarrà  con  ciascuna,  siccome 
V  ebbe  in  dote  a  noi  Danao  concesse. 

Pelasgo  si  allontana.  Giunge  Dànao  seguito  da  una  scorta  di 

DANAO 

Figlie,  preci  agli  Argivi  offrir  conviene 
e  sacrifici  e  libagioni,  come 


arcieri. 


•ai  Numi  Olimpi:  che  salvezza  a  noi 
non  ambigua  offerian.  Li  mosse  a  sdegno 
udir  da  me  quanto  i  cugini  oprarono 
contro  amici  congiunti.  E  m'assegnarono 
questi  seguaci  arcieri,  a  fin  che  insigne 
fosse  il  mio  stato,  né  da  lancia  infesta 
fossi  trafitto,  e  sempiterno  fio 
sulla  città  pesasse.  Or  gratitudine 
più  che  per  me,  per  essi  in  cuor  vi  gilti 
profonde  stirpi.  E  ancor  questo  scrivete 
fra  gli  altri  molti  moniti  paterni  : 
che  col  tempo  si  saggia  ignota  schiera, 
e  contro  lo  stranier  pronta  ha  ciascuno 
la  lingua;  ed  una  macchia  è  presto  impressa. 
A  non  coprirmi  d'onta  ora  io  v'esorto: 
che  gli  anni  avete  onde  il  mortale  è  attratto, 
né  conservare  il  molle  fiore  è  agevole  : 
che  lo  voglion  distrutto  e  fiere  ed  uomini 
e  quante  belve  in  terra  e  in  mare  vivono. 
E  quando  i  pomi  son  gonfi  di  succo, 
la  Dea  di  Cipro,  che  gli  acerbi  vieta, 
un  bando  fa,  perché  li  spicchi  Amore. 
Su  la  molle  beltà  de  He  fanciulle 
ciascun  che  passa,  dello  sguardo  lancia 
la  freccia,  il  filtro  dell'amore,  come 
brama  lo  vince.  Or  qui  non  sia  perduto 
ciò  che  con  tanta  pena,  e  tanti  arando 
flutti,  serbato  fu:  che  a  noi  vergogna 
non  si  procuri,  ed  ai  nemici  gaudio. 
Duplice  casa  è  a  noi  profferta:  l'una 
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loffre  Pelasgo,  e  l'altra  la  città, 
senza  mercede.  E*  pur  ventura  questa 
Ma  tieni  a  mente  i  moniti  del  padre, 
e  la  saggezza  al  vivere  prepara. 


CORO 


Chieder  dobbiamo  ai  Numi  Olimpi  il  resto; 
ma  quanto  alT  età  mia,  padre,  fa  cuore: 
che,  se  non  hanno  i  Numi  altro  deciso, 
non  muterò  le  prische  orme  dell'  animo. 


ULTIMO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 

E  USCITA 


CORO   DELLE   DANA  IDI 


Strofe  I 


Su  ,  dunque,  i  Numi  che  la  rocca  guardano, 

eh  anno  d'Argo  tutela,  ora  si  esaltino, 

e  quei  che  de  1'  Eràsino 

avean  dimora  su  le  antiche  prode. 

E  voi  seguite  i  cantici, 

ancelle!  Alta  la  lode 

voli  a  questa  pelasgica  città: 

che  il  Nilo  gli  inni  miei  più  non  udrà  ! 

Antistrofe  I 

Li  udranno  1  fiumi  che  feraci  e  provvidi 
sopra  questa  contrada  i  flutti  volgono, 
che  con  le  pingui  irrorano 
fluenti  questo  suolo. 


Abbia  la  pura  Artemide 

pietà  del  nostro  stuolo. 

Né  me  Citerà  in  violento  imene 

stringa;  ai  nemici  miei  tocchi  tal  bene. 


ANCELLE 


Strofe  II 


Né  Cipride  trascura  la  pia  nostra  preghiera. 

Presso  a  Giove,  con  Era, 

grande  è  sua  possa  :  onore  ha  per  sue  celebri 

prove  la  Diva  astuta. 

E  vicina  ha  la  Brama,  e  l'altra  tenera 

figlia,  a  cui  nulla  mai  non  si  rifiuta, 

Siiada  allettatrice.  Ed  Armonia 

compagna  è  pur  di  Cipride, 

degli  amor  lungo  la   fallace  via. 

Antistrofe  II 

Su  le  fuggiasche  vedo  già  furie,  e  crude  ofiese, 

e  cruente  contese. 

O  donde  avviene  che  alla  caccia  rapida 

COSI  prospera  V  onda 

schiudasi  ?  Oh!  qual  che  sia,  tua  sorte  compiersi 

dovrà.  Niun  penetrar  può  la  profonda 

mente  di  Giove,  né  tramarle  inganni. 

Qual  per  mille  altre  femmine, 

tale  anche  le  tue  nozze  esito  avranno. 
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Strofe  III 


Da  me  lunge  tenga  l'imene 
coi  figli  d'Egitto  il  Saturnio. 


ANCELLE 


Supremo  sarebbe  tal  bene; 
ma  i  Numi  distogliere  è  duro. 


DANAIDI 


E  tu,  che  sai  tu  del  futuro  ? 


ANCELLE 


Anastrofe  III 

A  che  speculare  il  pensiero 
di  Giove,  l'estèrmine  bàratro? 


DANAIDI 

Sia  dunque  il  tuo  dir  meno  altiero. 
Qual  darmi  consiglio  presumi  > 

ANCELLE 
Ribelle  non  essere  ai  Numi  ! 
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Strofe  IV 

Questo  imene  con  gl'infesti 

miei  parenti,  iniquo  imene, 

o  Giove,  fa'  che  da  me  lunge  resti, 

tu  che  un  giorno  con  medica  palma 

Io  sciogliesti   dalle  pene, 

per  addurla  a  nuova  calma. 

Antistrofe  IV 

Alle  donne  forze  ei  dia! 

Sarò  paga,  ove  a  due  parti 

di  male,  una  di  ben  commista  sia. 

Dian  trionfo  a  giustizia  gli  Dei, 

con  le  vindici  loro  arti, 

per  virtù  dei  voti  miei. 

Dopo  quest'ultima  preghiera  le  fanciulle  abbandonano 
lentamente  l'orchestra. 


I 


4' 


In  un  antico  argomento  dei  Persiani  troviamo  la  notizia 
che  sotto  r  arcontato  di  Mènone  (472  a.  C.)  Eschilo  vinse 
col  Fineo,  i  Persiani^  il  Glauco  e  il  Prometeo,  dramma 
satiresco. 

Fineo  è  il  famoso  re  di  Tracia,  al  quale  le  Arpie 
lordavano  e  divoravano  il  cibo,  ogni  qualvolta  lo  imban- 
disse: gH  Argonauti  lo  liberarono  da  quella  sozzura. 

Di  Glauchi  ricordati  dal  mito,  ne  troviamo  due.  Uno, 
un  pescatore,  che,  gustata  una  certa  erba,  divenne  Dio 
marino,  e  acquistò  dono  profetico  :  Y  altro,  il  padre  di  Bel- 
lerofonte  che,  presso  alla  sua  città  di  Potnia  in  Beozia,  fu 
sbranato  dalle  sue  cavalle,  rese  feroci  da  certa  erba  magica. 

Un  gran  da  fare  si  son  dati  i  filologi  per  vedere  come  le 
avventure  di  Fineo  e  quelle  dell'  uno  e  dell'altro  Glauco  (^) 
potessero  avere  col  soggetto  dei  Persiani  tali  analogie  da 


(^)  Gli  antichi  grammatici  ricordano  appunto  due  Glauchi  di  Eschilo, 
il  Pontìo  e  '^fPotniese.  Può  essere  che  i  due  titoli  siano  lo  sdoppiamento 
d' un  solo  :  tanto  più  che  nel  catalogo  dei  drammi  eschilei  del  codice  lau- 
renziano  troviamo  il  solo  Glauco  Pontio.  Ma  tutto  è  congetturale. 
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fomare  con  essi  una  trilogia.  Ma  furono,  e  saranno  .empre 
sofisticaggini.  Fra  i  due  miti  e  l'episodio  storico   lon  in- 
tercede verun  rapporto.  Ed  anche  ammessi   quelli,  molto 
lambiccati,  che  taluno  pensò  di  poter  scavizzolare,  .mma- 
ginando,  per  esempio,  che  Fineo  predicesse  agli  Argonauti 
e  future  lotte  coi  Persiani,  e  Glauco  ai  suoi  interlocutori 
la  battaglia  di  Platea,  questi   nessi   puramente   -    e    un 
PO  scioccamente  -  ideali,  non  distruggerebbero  il  fatto  che 
sostanzialmente  i  tre  drammi  devono  stare  ognuno  da  sé 
Ed  anche  per  conto  proprio  dovè  stare  il  dramma  sati- 
resco che  chiudeva  la  trilogia,  e  che  toglieva    argomento 
dal  mito  di  Prometeo  :  Prometeo  portatore  del  fuoco.  Ne 
rimangono  frammenti  insignificanti. 

I  Persiani  son  dunque  un  tutto  chiuso  e  perfetto.  Unici 
per  questo  carattere  fra  tutti  i  superstiti  drammi  di  Eschilo 
che,  come  sappiamo,  sono  frammenti  di  rispettive  trilogie.' 
Ed  e  circostanza  importante.  Infatti,  la  tragedia  primitiva, 
ampliandosi  m  trilogia,  aveva  alterato  un  po'  il  proprio 
carattere,  specialmente  dal  lato  della  forma.  I  Persiarri  sono 
un  modello  della  integra  e  schietta  forma  originaria,  sia 
pure  afhnata  da  un'arte  più  cosciente. 

E  troviamo  in  essi  il  gran  Canto  d'ingresso  (pàrodos) 
m  ntmo  d,  marcia  (anapesti),  i  tre  canti  intorno  all'ara 
e,  d.  una  forma  sviluppata  e  tipica,  la  lamentazione  finale.' 
horte  sapore  arcaico  ha  l'invocazione  a  Dario,  che  ter- 
mina con  I  apparizione  del  sovrano  defunto  (vedi  intro- 
duzione). E  alla  tragedia  primitiva  ci  richiamano  anche  i 
tre  brani  m  tetrametri  trocaici  di  Atossa  e  di  Dario. 

Manca  nei  Persiani  una  vera  connessione  drammatica. 
JNon  e.  sono   infatti    situazioni    che   comportino   contrasto 
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d*  azione  o,  almeno,  urto  di  volontà.  Atossa  e  i  signori 
Persiani  ascoltano  con  profondo  cordoglio  il  racconto  delle 
sciagure  provocate  da  Serse,  ma  non  pensano  ad  oppor- 
glisi.  Dario  disapprova  il  figliuolo,  ma  non  s*  incontra  con 
lui.  Neanche  esiste  vera  creazione  di  caratteri,  anzi  nep- 
pure aspirazione  a  caratterizzare.  Sostanzialmente,  la  tra- 
gedia è  una  esposizione  della  lotta  fra  Greci  e  Persiani  : 
epos  assai  più  che  dramma.  E  la  pittura  della  battaglia 
di  Salamina  è  una  delle  pagine  più  prodigiose  che  offra 
r  epica  del  mondo. 

E  la  grandezza  epica  è  chiusa  in  una  linea  più  ampia 
e  possente.  Se  cerchiamo  a  fondo,  noi  moderni,  anche 
più  che  dal  trionfo  dei  Greci  sui  Persiani,  siamo  colpiti 
in  questa  tragedia  dalla  evidente,  incombente  figurazione 
del  crollo  subitaneo  d*  una  grande  potenza  dai  sommi  fastigi 
nella  polvere. 

Ora,  non  già  che  Eschilo  avesse  questa  mira  :  la  ten-  x^ 
denza  patriotica  del  dramma  è  innegabile.  La  questione  è 
altra.  Io  mi  richiamo  ad  una  delle  leggi  fondamentali,  già 
rilevate,  della  drammaturgia  di  Eschilo.  In  ciascuno  dei 
soggetti  che  prende  a  svolgere.  Eschilo  cerca  un  nucleo 
etico,  che  poi,  nella  compiuta  opera  artistica,  diviene  come 
il  centro  lirico  da  cui  irraggia  la  forza  animatrice  d'ogni 
parte  della  tragedia. 

Ora,  Eschilo  non  inventava  i  soggetti,  bensì  li  acco- 
glieva dalla  tradizione,  e  senza  alterarli.  Se  non  che,  non 
tutti  offrivano  abbastanza  nitido  quel  contenuto  etico. 
Sicché  la  eccellenza  di  ogni  singola  tragedia  dipendeva, 
in  parte,  dalla  possibilità  e  dalla  naturalezza  di  questa 
moralizzazione.   Un   pò*  di  stento  si  sente  nelle  Supplici. 
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Nei  Persiani,  invece,  T  ammonimento  etico  è  tanto  evidente, 
che  se  pure  Eschilo  non  ci  avesse  insistito,  esso  sarebbe 
balzato  fuori  da  ogni  verso  della  tragedia. 

Il  finale    dei   Persiani   si    presta,  come    nessuna    altra 
parte  di  nessun  altro  dramma  eschileo,  a  dimostrare    che 
m  molte  parti  corali  le  parole    avevano    importanza  assai 
secondaria.  La  lamentazione  fra  Serse  e  il  popolo,  con  le 
sue^  fitte   ripetizioni  e  V  insistere   angoscioso   dei    lamenti, 
cosi  come  la  possediamo  ora,  coi  nudi  versi,  riesce  som- 
mamente monotona.  Ma  pensiamo  che  quelle  parole  erano 
solamente  il  fulcro  della   veste    musicale,  per  la  quale  la 
ripetizione  e  la  insistenza  sono  mezzi  di  sviluppo  legittimi 
e  capaci  di  potentissimi    effetti  ;  e  intendiamo  a  quale  su- 
blimità riesca  esaltata  la  tragedia  da  questa  immensa  melodia 
finale,  che  solleva  i  gemiti    di    tutto   un  popolo,  come  la 
intima  forza  del  mare  le  masse  dei  suoi  flutti  innumerevoli, 
tutti  simili,  e  tutti  diversi. 
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CANTO  D'INGRESSO 


Coro  di  vegliardi  persiani 

Atossa 

Un  nunzio 

Ombra  di  Dario 

Serse 


L*  azione  si  svolge  in  un*  antica  piazza  di  Susa. 
In    fondo    si    vedono  le  tombe  dei    re    persiani. 


Entrano  in  orchestra  ventiquattro  vegliardi  persiani  che  misurano 
il  passo  sul  ritmo  lentissimo  del  loro  canto. 

CORO 

I  fedeli  siam  noi  dei  Signori 
persiani  partiti  per  rEllade, 
i  custodi  siam  noi  dei  palagi 
ricchi  d*oro,  opulenti.  Prescelse 
noi,  pel  senno  e  pei  gli  anni  provetti 
a  vegliar  su  la  patria  il  re  Serse, 
figliuolo  di  Dario. 

E  di  già  per  l'assenza  del  sire, 

delFesercito  rutilo  d'oro, 

troppo  in  seno  tumultua  l'anima 

presaga  di  mali. 

Poi  che  tutta  partir  la  sua  forza 

vide  l'Asia,  e  i  suoi  giovani  invoca; 
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né  alcun  messo  ancor  giunge,   non  giunge 
cavaliere  alla  nostra  città. 

Molti  d'essi,  da  Ecbàtana  e  Susa, 
dal   vetusto  recinto  di   Cissino, 
movevano  a  guerra 
su  corsieri,  su  navi,  o  pedoni 
ad  empir  le  cater/e  di  guerra  : 
quali  Amistra,  Artaferne,  Megàbate, 
ed  Astàspe,  signori  di  Persi. 
Ed  i  re  del  gran  Re  tributari, 
si  lanciar  con  fittissime  schiere, 
vibrando  archi,  inforcando  corsieri, 
paurosi  a  vedere,  terribili 
com'è  fama,  pel  cuor  temerario 
nella  zuffa.  Ed  Artèmbare,  vago 
di  cavalli,  e  Masistre,  e  Imeo  prode 
vibratore  dell'arco,  e  Faràndace 
e  Sostane  signor  dei  corsieri. 
Il  gran  Nilo  dai  flutti  fecondi 
altri  poi  ne  mandava:  Susicane, 
Pegastàgone  egizio,   ed  Arsàme, 
l'alto  sire  di  Menfi  la  sacra, 
e  Ariomardo  che  a  Tebe  vetusta 
tien  lo  scettro;  e  le  genti  palustri 
ben  destre  al  remeggio, 
moltitudini  immense  e  terribili. 

E  li  segue  la  turba  dei  Lidi 
delicati,  e  quanti  ebber  la  culla 
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nelle  interne  contrade.  Li  guida 
Metrogate  e  Arteo  prode,  signori 
ambi  e  re.   Sardi,  rutila  d'oro, 
li  sospinge  su  innumeri  carri 
aggiogati  con  quattro,  con  sei 
corridori,   tremendo   spettacolo. 

E  Mardonio  e  Taribide,  incudini 
delle  lance  al  cozzar,  che  dimorano 
presso  a  Tmolo  santissima,   e  i   Misi 
lanciator'  di  zagaglie,  minacciano 
pure  all'Eliade  il  giogo  servile. 
Babilonia  che  sfolgora  d'oro, 
inviò  lunghe  turbe  commiste, 
e  su  navi  i  guerrieri  sicuri 
nell'ardire  che  lancia  le   frecce. 

E  ogni  gente  che  stringa  la  spada, 

dall'Asia  universa 

segue  gli  ordini  fieri  del  Re. 

Tale  fiore  di  giovani  mosse 

dalle  plaghe  di  Persia.  E  per  essi 

tutta  or  piange  la  terra  asiana 

che  nutriali,  ch'or  n'arde  di  brama. 

Ed  il  tempo  che  tanto  prolungasi 

i  padri  e  le  spose 

giorno  a  giorno  misurano,  e  tremano. 

Tutti  i  vegliardi  sono  oramai  entrati;  e,  dopo  una  larga  evolu- 
zione, si  sono  aggruppati  intorno  all'ara  di  Dioniso,  divisi  in  due 
semicori,  guidati  ciascuno  da  un  corifèo 
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PRIMO  CANTO  INTORNO  ALL^ARA 


I  vegliardi,  compiendo  intorno  all'ara  lente  evoluzioni  ritmiche,  cantano, 
alternandosi  i  due  semicori,  le  seguenti  coppie  slrofiche. 

CORO 

Strofe  I 

A  sterminio  di  città  mosse  Tesercito 
del  Gran  Re,  la  terra  invase  che  finitima 
surge  contro  il  suolo  d'Asia: 
su  compagini  di  tronchi,  su  compagini  di  canapi, 
superò  d'Elle  Atamàntide  il  tragitto, 
.   poi  che  un  giogo,  un  ponte  tutto  irto  di  cunei 
del  mar  sopra  la  cervice  ebbe  confitto. 

Anastrofe  I 

Il  Signore  dei  frequenti  asiaci  popoli 

furioso,  da  due  bande  spinse  d'uomini 

una  greggia  innumerevole 

su  la  terra  dei  nemici,  qua  pedoni,  là  dal  pelago. 


Fieri  i  duci  saldi,  affidano  alla  prova 
questo  principe  che,  ai  Nirnii  pari,  è  genuine 
della  stirpe  che  nascea  dall'aurea  piova. 

Strofe  II 

Saettando  egli  dall'oochio, 

quasi  drago  sanguinario,  azzurro  sguardo, 

con  gran  flotta,  con  molti  uomini, 

sospingendo  assirio  cocchio, 

contro  genti  valorose  a  trattar  cuspidi  e  lancie 

guida  un'oste  esperta  al  dardo. 

Antistrofe  II 

Niun  v'ha  tanto  valoroso 

che,  opponendosi  di  tanti  uomini  al  flutto, 

frenar  possa  con  saldi  argini 

l'invincibile  maroso. 

Niun  potrebbe:  troppo  è  valido  l'esercito 

persiano,  e  il  popol  tutto. 

Strofe  III 

Ma  chi  mai,  nato  mortale,  dall'insidia 
frodolenta  dei   Celesti 
può  sfuggire  ?  Con  salto  agile 
trane  in  salvo  i  piedi  presti  } 

Antistrofe  III 

Con  benevola  parvenza  Ate  gli  efimeri 
ne  le  reti  attira  e  adesca. 
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Né  veruno  evvi   fra  gli   uomini 
che  a  fuggir  quindi  riesca. 

Strofe  IV 

Che  la  Parca  sovra  noi  dai  prischi  secoli 
per  volere  dei  Celesti  ebbe  dominio, 
ed  impose  che  i  Persiani  prevalessero 
a  espugnar  torri,  negli  impeti 
turbinosi  dei  cavalli, 
a  fiaccar  muniti  valli. 

Antistrofe  IV 

Indi  appresero  a  mirar  con  ciglio  impavido 
la  gran  selva  dei  marosi  farsi  candida 
sotto  raffiche  rapaci;  e  s'avventurano 
su  gli  ordigni  ben  costrutti 
onde  l'uom  valica  i  flutti. 

Strofe  V 

Però,  cinto  di  gramaglia, 
il  mio  cuore  si  travaglia  : 
ahimè  ! 

Temo  ognor  pel  nostro  esercito, 

e  che  a  Susa  tal  notizia 

non  arrivi 

che  dei  suoi  figli  la  privi. 

Antistrofe  V 

E  dei  Gissi   la  città 
al  suo  grido  eco  farà  : 
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lahimè  ! 

Leveranno  un  pianto  slmile 
le  caterve  delle  femmine; 
ed  il   bisso 
d'ogni  manto  cadrà  scisso. 

Strofe  VI 

Però  che  tutti   mossero, 

cavalieri  e  pedestri  moltitudini, 

simili  a  sciame  d'api, 

col  signor  delle  schiere;  e  valicarono 

lo  stretto  pel  due  capi 

che  luna  e  l'altra  terra 

fanno  comuni,  e  un  giogo  ora  li  serra. 

Antistrofe  VI 

Umidi  son  di  lagrime 

pel  desiderio  degli  sposi  1  talami. 

Aspro  affanno  travaglia 

le  spose  persiane.  Esse  già  videro 

muovere  alla  battaglia 

lo  sposo  prediletto 

tutto  furore  :  ed  or  vedovo  è  il  letto. 

Le  evoluzioni  cessano.  I  vecchi  son  fermi  dintorno  all'ara. 

CORIFEO 

Or  su  via,  Persiani,  che  in  questo 
risediamo  vetusto  palagio, 
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con  profondo  sincero  consiglio 

si  ricerchi  --  che  incalzan  gli  eventi 

in  che  sorti  si  trovi  il  re  Serse 

figliuolo  di  Dario, 

la  cui  stiipe  al  mio  popol  die*  nome  : 

se  vinceva  la  furia  dei  dardi 

o  la  forza  di  ferree  cuspidi. 

Ma  s'avanza,  e  a  pupilla  di  Nume 

rassomiglia,  la  madre  del  Re, 

la  Regma.   In  ginocchio  io  mi  prostro. 

E  voi  tutti,  conviene  che  ad  essa 

rivolgiate  parole  d'ossequio. 
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PRIMO  EPISODIO 


Sopra  un  cocchio,  in  ricche  vesti,  seguita  da  ancelle,  giunge 

la  regina  Atossa. 


CORIFEO 

O  suprema  tu  fra  quante  son  le  belle  donne  perse, 
salve  a  te,  sposa  di  Dario,  salve  a  te,  madre  di  Serse.. 
Sposa  al  Dio  dei  Persiani,  tu  sei  madre  anche  d*un  Nume, 
se  per  noi  Tantico  Dèmone  non  mutava  il  suo  costume. 

ATOSSA 

Perciò  venni,  pel  timore  ch'or  si  mostri  a  noi  contrario, 
e  lasciai  la  reggia  e  il  talamo  dove  io  già  vissi  con  Dario. 
Un  pensiero  il  cuor  mi  lacera.  Un  terrore  in  cor  s*aduna 
ch'io  v'espongo,  amici.  Io  temo  che  l'eccesso  di  fortuna 
non  abbatta  e  fra  la  polvere  la  potenza  non  calpesti 
che  innéilzò  Dario,  non  senza  il  volere  dei  Celesti. 
Questo  duplice  pensiero  di  continuo  mi  travaglia. 
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Mai  la  gloria  pei  Tuom  povero  al  valor  suo  non  s'agguaglia  ; 
ma  niun  pregio  ha  l'opulenza,  quando  sia  d'uomini  scema/ 
Ora  intatta  è  la  ricchezza;  ma  per  l'occhio  il  cuor  mi  trema  : 
occhio  io  dico  della  casa  la  presenza  del  Signore. 
Poi  che  a  ciò  dunque  gli  eventi  giunti  son,  nel  mio  timore 
siate  a  me,  fidi  vegliardi  Persiani,  or  consiglieri; 
e  i  consigli  vostri  in  tutto  sian  per  me  giusti  e  sinceri. 

CORIFEO 

Sappi  bene,  o  mia  Regina:  qual  parola  od  opra  brami 
che  si  compia,  non  la  devi  dir  due  volte.  Tu  ci  chiami; 
e  per  ciò  che  possiam  noi  —  pronti  siamo  ai  cenni  tuoi. 

ATOSSA 

Sempre,  da  quando  il  figliuol  mio  l'esercito 
spinse,  e  parti,  bramoso  di  distruggere 
la  Ionia  terra,  fra  notturni  sogni 
vivo  commista.   E  niun  fu  mai  si  chiaro 
come  la  scorsa  notte.  Or  te  lo  narro. 
Pareano  innanzi  a  me  giunger  due  femmine 
m  vesti  adorne:  un  manto  persiano 
cingeva  questa,  e  quella  un  manto  dorico: 
e  di  statura  molto  soverchiavano 
le  donne  d'ora,  e  belle  senza  pecca, 
e  d'un  sangue,  sorelle.  Ed  abitavano 
contrade  avute  in  sorte:  ellène  questa, 
barbare  quella.  Or,   fra  le  due  sorgeva, 
pareami,  una  contesa.  E  il  figliuol  mio 


f 


se  ne  avvede,  e  le  frena,  e  le  ammonisce, 

ed  ai  carri  le  aggioga,  e  impone  redini 

alle  cervici.  E  in  questa  foggia,  l'una 

si  pompeggiava,  ed  adattava  docile 

alle  briglie  la  bocca:  invece  l'altra 

relutta  fiera,  e  con  le  man'  gli  arnesi 

strappa  del  cocchio,  e  rompe  a  mezzo  il  giogo, 

e  senza  freno  lo  trascina  a  forza. 

Il  figliuol  mio  giù  piomba;  e  appare  Dario 

suo  padre,  e  lo  compiange.  E  appena  Serse 

lo  vede,  strappa  dalle  membra  i  panni. 

Ciò  che  ti  dico,  ho  visto  fra  le  tenebre. 

Quando  poi  mi  levai,  quando  ebbi  terse 

d'un  fonte  ne  le  belle  acque  le  palme, 

con  le  mie  mani  ad  offerir  libami 

a  un'ara  m'appressai,  per  fare  offerte 

agli  Dei,  che  lontani  i  mali  tengano. 

E  un'aquila  fuggir  verso  l'altare 

di  Febo  veggo.  Pel  tenore,  amici, 

muta  rimango.  EA  ecco,  con  grande  impeto 

d*ali,  piombare  scorgo  uno  sparviere, 

che  con  gli  artigli  il  capo  le  dispiuma: 

e  quella,  altro  non  fa  che  rannicchiarsi 

e  abbandonarsi.  Tali  auspici,  e  me 

che  vidi,  e  voi  che  udite  sbigottiscono. 

Ben  lo  sapete  :  se  la  sorte  è  fausta, 

il  figliuol  mio  sarà  per  tutti  obietto 

di  meraviglia.   Ma  se  infausta...   Ebbene 

conto  render  non  deve  alla  città. 

Sia  salvo,  e  Re  sempre  sarà  di  Persia. 

Eschilo,  1-7 


98 


ESCHILO 


I  PERSIANI 


99 


CORIFEO 

Troppo,  o  madre,  sbigottirti  non  vogliam  coi  detti  nostri, 
né  che  troppo  imbaldanzisca.  Fa'  che  ai  Superi  ti  prostri, 
a  implorar  che  spersi  mandino  da  te  lungi  i  tristi  auspici, 
ed  i  buoni  per  te  avverino,  pel  tuo  figlio,  per  gli  amici 
tutti  quanti,  e  per  la  patria.  Versa  quindi  libamenti 
alla  terra  ed  ai  defunti.  E  rivolgi  preci  ardenti 
allo  sposo  visto  in  sogno,  che  dai  baratri  del  suolo 
ogni  bene  ai  rai  del  giorno  per  te  mandi  e  pel  figliuolo, 
e  sotterra  il  mal  trattenga,  fra  le  tenebre  nascosto. 
Questo  a  te  consiglia  l'animo  mio,  presago  e  al  ben  disposto. 
E  che  I  esito  a  ogni  modo  seguirà  prossimo  io  stimo. 

ATOSSA 

Buon  volere,  o  tu  che  interprete  dei  miei  sogni  fosti  primo, 
t'ispirò  questo  responso  pei  miei  tetti,  per  mio  figlio. 
Abbia  dunque  esito  il  bene.  Come  suona  il  tuo  consiglio, 
sacrifici  ai  cari  estinti  offriremo  ed  agli   Dei, 
quindi  a  casa  torneremo.  Questo  poi  saper  vorrei  : 
m  qual  parte  della  terra  leva  Atene  le  sue  mura  ? 

CORIFEO 
Lungi  molto,  verso  i  luoghi  dove  il  sol  cade  e  s'oscura. 

ATOSSA 
Perché  tanto  bramò  Serse  di  predar  questa  città  ? 

CORIFEO 
Se  l'espugna,  tutta  l'Eliade  ai  suoi  cenni  obbedirà. 


:  ( 
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lì 


ATOSSA 
Dunque  son  le  loro  schiere  di  guerrieri  così  fitte  ? 

CORIFEO 
Un  esercito  han  che  ai  Medi  infliggea  gravi  sconfitte. 

ATOSSA 
Oltre  agli  uomini,  han  dovizia  tal  che  basti  a  tanta  guerra  ? 

CORIFEO 
Una  fonte  hanno  d'argento  che  tesoro  è  di  lor  terra. 

ATOSSA 
Ne  le  lor  mani,  su  l'arco  tesa  cuspide  si  vede? 

CORIFEO 
No;  ma  scudi  e  spade  e  lancie  da  pugnare  a  fermo  piede. 

ATOSSA 
Qual  pastore  è  a  lor  preposto,  che  comandi  a  tanta  gregge  ? 

CORIFEO 
Non  son  servì  :  niun  mortale  segna  ad  essi  la  sua  legge. 

ATOSSA 
Come  allor  sanno  rejipingere  straniero  impeto  ostile? 
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Come  a  Dario  sterminarono  le  serrate  e  belle  fili 


ATOSSA 


Per  chi  lunge  ha  i  figli  in  campo,  ciò  che  dici  è  grave  affanno. 

CORIFEO 

Ma  saper  potrai  ben  presto  tutto  il  vero,  o  eh* io  m'inganno. 
Un  araldo  persiano  giunge  a  noi.  Qualche  notizia 
certo  udir  da  lui  potremo,  sia  contraria,  sia  propizia. 

Giunge  un  araldo,  stanco,  affannalo,   recando    in    vo!lo    i   «egni 

d' un  estremo  cordoglio. 

ARALDO 

O  voi,  ^ittà  deirAsia  tutte,  o  terra 

di  Persia,  porto  di  ricchezza  immenso, 

come  ad  un  colpo  solo  andò  distrutta 

la  gran  felicità,  come  dei  Persi 

cade  il  fiore  e  si  perde  !  Ahimè  !  Che  male 

è  mirar  primo  i  mali  !  E  pure,  è  forza 

che  intiero  il  danno,  o  Persi,  io  sveli.  Tutto 

distmtto  fu  dei  barbari  Tesercito  ! 


CORO 


Strofe  I 


Ahimè,  miseri  miseri, 
mali  novelli  e  immani  I 
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Sgorghin  le  vostre  lagrime 
all'udir  tanto  strazio,  o  Persiani  ! 

ARALDO 

Tutto  in  rovina  è  andato.  Del  ritorno 

contro  ogni  speme  anch'io  veduto  ho  il  giorno. 

CORO 
Antistrofe  1 

Ahimè  !    Del   nostro  vivere 
troppo  son  lunghi  gli  anni, 
quando,  o  vegliardi,  simili 
udir  dobbiamo  inopinati  affanni. 

ARALDO 

Vi  narrerò,  né  per  veduta  altrui, 
ciò  che  patimmo:  ivi  presente  fui. 


CORO 


Strofe  II 


Indarno,  indarno,  ahimè, 
delle  commiste  frecce  il  fitto  stuolo 
dalle  contrade  d'Asia 
all'inimico  mosse  elleno  suolo! 


ARALDO 


Piene  le  spiagge  son  di  Salamina 
di  tristi  spoglie,  e  ogni  terra  vicina. 
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Antistrofe  II 

Che  dici  ?  Ahimè,  ahimè  ! 

Senza  più  vita  i  corpi  erran  dei  Persi, 

nel  turbinio  del  pelago, 

fra  cozzo  alterno  di  marosi  immersi  ! 

ARALDO 

Gli  archi  nulla  giovar:  l'urto  dei  rostri 
lutti  quanti  distrusse  i  legni   nostri. 


CORO 


Strofa  III 


Leva  angoscioso  un  gemito 

sui  Persiani,  un  ululo  di  lutto. 

Oh  derelitti  !  Ahi  sorte  in  tutto  misera  ! 

Oh  esercito  distrutto  ! 


ATOSSA 

Tacqui  finor,  misera  me,  percossa 
dai  miei  malanni.  La  sciagura  è  tanta, 
che  parlare  io  non  so,  nulla  più  chiederti. 
È  tuttavia  necessità  per  gli  uomini 
patir  gli  affanni  che  i  Celesti  mandano. 
Su,  parla,  e  tutta  la  sventura  svela, 
pur  se  mescer  dovrai  parole  e  gemiti. 
Chi  VIVO  è  ancora,  e  chi  dobbiamo  piangere 
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fra  i  duci  ?  Chi,  preposto  alle  sue  schiere, 
le  lasciò  senza  capo,  e  trovò  morte  ? 


ARALDO 


Serse  ancor  vive,  il  sole  ancor  contempla. 


ATOSSA 


Oh!,  che  gran  luce  alla  mia  casa  annunzi, 
che  bianca  aurora  dopo  negra  notte  ! 


ARALDO 

Oh  Salamina,  esoso  nome!  Oh!,  quanto 
d'Atene  al  sovvenir  mi  sciolgo  in  pianto! 

CORO 
Antistrofe  III 

Atene,  oh!  come  t'odia 

chi  t'è  avverso  !  Il  ricordo  andrà  lontano 

di  quante  donne  persiane  furono 

e  spose  e  madri  Invano. 


103 


ARALDO 

Artèmbare   sbatté,    di   diecimila 
cavalli  duce,  alle  Silenie  rupi: 
e  Dadàce,  di  mille,  un  salto  a  vuoto 
spiccò  dal  bordo,  d'una  lancia  all'urto. 
Tenagone,  che  il  primo  era  dei  figli 
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di  Battriana,  Tisola  d* Aiace 

flagellata  dai  flutti,  abita.  Arsame, 

Lilaio,  e  terzo,  Argeste,  intomo  all'isola 

di.  colombi  nutrice,  all'aspra  cozzano 

spiaggia  coi  comi,  spenti.  Artèo,  finitimo 

del  Nilo  egizio  ai  fonti,  Ade  ve,  e  terzo 

il  clipeato  Fàmuco,  piombarono 

da  un  legno  sol.  Criseo  Matallo,  capo 

di  trentamila  cavalieri  negri, 

bagnò  la  rossa  fitta  ombrosa  barba, 

color  mutando  entro  purpureo  bagno. 

L'arabo  Mago,   il  battrio  Artame,   giacquero, 

nuovi  meteci,  in  quella  terra  dura. 

Ed  Amistri  e  Anfistrèo,  che  la  terribile 

lancia  vibrava,  e  Ari'omarde  il  buono 

che  lutto  a  Sardi  ora  procaccia,  e  Sisamo 

misio,  e  Taribi  che  guidava  navi 

cinque   volte  cinquanta,   e  nacque   a  Lima, 

fulgido  eroe,  giace  ora  spento,  misero, 

che  non  gli  arrise  la  ventura.  E  Sinnesi 

re  dei  Cilici,  il  primo  fra  i  magnanimi, 

cruccio,  ei  da  solo,  agl'inimici,  grande, 

morte  ebbe  e  gloria.  Io  questi  sol  rammemoro 

dei  condottieri.  Ma  ben  pochi  sono 

questi  che  annuncio,  dei  malanni  molti. 


quanta  la  copia  delle  navi  elicne 
era,  se  ardi  scagliar  contro  l'esercito 
dei  Persiani  l'impeto  dei  rostri. 

ARALDO 

Sappilo  ben  :  per  numero  doveva 
vincer  la  flotta  barbara!  Gli  Elleni 
trecento  e  dieci  legni  aveano  in  tutto, 
ed  oltre  a  questi,  dieci,  a  parte  eletti. 
Serse,  bene  lo  so,  mille  ne  aveva, 
ohe  formavano  il  grosso;  e  assai  più  rapidi 
altre  duecento  sette  :  è  tale  il  computo. 
Ti  par  che  a  forze  indietro  rimanessimo  } 
Ma  un  Dio  fiaccò  l'esercito;  e  gravò 
d'impari  pondo  i  piatti  della  lance. 
Guardano  i  Numi  la  città  di  Pallade. 

ATOSSA 
Atene  è  dunque  ancor  dal  sacco  immune  ? 

ARALDO 
Troppo  ha  sicuro  baluardo  d'uomini. 


ATOSSA 

Ahi!,  quale  ascolto  vertice  di  mali, 
e  quale  onta  dei  Persi  ed  acuti  ululi  ! 
Ma  toma  ancor  sul  tuo  racconto,  e  dimmi 


ATOSSA 


Dimmi  :  come  fu  il  primo  urto  dei  legni  ? 
La  pugna  aprir  gli  Elleni,  o,  confidando 
nel  numero  del  legni,  il  figliuol  mio? 
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ARALDO 

A  iniziare  il  mal,  Regina,  apparve 

un  tristo  genio,  un  Dèmone  maligno. 

Dalle  schiere  d'Atene  giunse  un  élleno, 

e  a  Serse  figliuol  tuo  narrò,  che  appena 

la  foschia  scenda  della  notte  negra, 

gli   Elleni,   senza  attender  più,   sui   fianchi 

balzeranno  dei  legni,  e  in  fuga  occulta 

chi  qua  chi  là  scamperanno  la  vita. 

Com'egli  udì,  senza  la  frode  intendere 

di  queiruom.  né  l'invidia  del  Celesti, 

tali  parole  ai  suoi  navarchi  volge: 

che  appena  il  sol  desisterà  dall'ardere 

coi   suoi  raggi  la  terra,   e  buia  tenebra 

1  sacri  templi  occuperà  dell'etere, 

s'addensino  le  navi  in  fila  triplice, 

a  custodire  ogni  sbocco,  ogni  tramite, 

e  cingano  altre  l'isola  d'Aiace, 

Che  se  gli  Elleni  qualche  via  di  fuga 

nascostamente  troveran  pei  legni, 

e  sfuggiranno  al  triste  fato,  tutti 

1  SUOI  navarchi  mozzo  il  capo  avranno. 

Con   baldo  cuor  queste  parole  disse, 

che  non  sapea  ciò  che  apprestava  il  Nume. 

Quelli  con  pronte  voglie  e  con  bell'ordine 

apprestaron  le  cene;  indi  i  nocchieri 

ai  bene  adatti   scalmi   i   remi   legano. 

E  poi  che  spento  fu  del  sole  il  raggio, 

e  discesa  la  notte,  alla  sua  nave, 

mastri  d'armi  e  di  remi,  ognuno  balza. 


Partia  la  nave  capitana  gli  ordini  ; 

• 

e,  come  cenno  aveva,  ognuno  naviga; 
e  per  tutta  la  notte  i  duci  schierano 
l'intera  armata  in  ordme  sul  mare. 
E  trascorrea  la  notte  ;  e  non  tentarono, 
donde  che  fosse,  ascosa  fuga  gli  Elleni. 
Poi,  come  il  dì  coi  suoi  puledri  bianchi 
tutta  occupò  del  fulgor  suo  la  terra, 
pria  con  gran  rombo  dalle  schiere  d'Eliade 
suonò  festoso  arnK>nìoso  strepito; 
ed  alta  un'eco  subito  rispose 
dalle   isolane  rupi.   Sbigottirono 
tutti,  delusi  dall'attesa,  i  barbari: 
che  non  di   fuga  era  preludio,  questo 
sacro  peana  degli  Elleni  :  a  pugna 
anzi  con  temerario  ardor  rompevano. 
Co!  suo  squillo  accendea  tutti  la  tromba: 
col  sonoro  concorde  urto  dei  remi 
rompèano,  a  tempo,  i  gurgiti  muggenti; 
ed  ecco  tutti  ai  nostri  sguardi  apparvero. 
Venia  primo,  in  bell'ordine  schierato, 
il  corno  destro,  ed  era  guida.  E  tutta 
lo  seguiva  la  flotta.  E  un  alto  grido 
suonar  s'udiva  insieme:   ((  O  figli  d'Eliade, 
movete,  orsù,  liberate  la  patria, 
le  spose,  i  figli  liberate,  e  l'are 
dei  Numi  patri,  e  l'arche  dei  nostri  avoli  !  )) 
Surse  di  contro,  dalle  file  nostre, 
un  rumorio  di  persiani  accenti  : 
né  d'indugi  era  tempo  :  già  la  nave 
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alla  nave  battea  col  bronzeo  rostro. 
Fu  d'un  navile  elleno  il  primo  cozzo, 
e  sfracellò  d'un  legno  di  Fenicia 
tutti  gli  aplustri  ;  e  nave  contro  nave 
chi  qua  chi  là  dirigono  le  prore. 
La  gran  fiumana  dell'armata  persa 
resse  da  pria.  Ma  poi  che  la  caterva 
dei  legni  nello  stretto  era  stipata, 
né  luogo  avea  reciproco  soccorso, 
anzi  Tun  l'altro  con  i  bronzei  rostri 
SI  percoteano,  gli  ordini  dei  remi 
franti  furono  tutti  ;  e  i  legni  ellèni 
accortamente  Tinvestiano  in  giro. 
Rovesce  andaion  le  carene:  sotto 
1  frantumi  dei  legni,  e  sotto  i  corpi 
insanguinati,  scompariva  il  mare, 
spiaggia  e  scogli  eran  colmi  di  cadaveri  ; 
e  quante  navi  avean  le  schiere  barbare, 
facean  forza  di  remi,  a  sconcia  fuga. 
Ma.  come  tonni,  o  come  pesci  in  rete 
già  stretti,  gli  altri  con  troncon'  di  remi, 
con  le  schegge  e  i  frantumi,  li  colpivano. 
Il  sbranavano:  e  gemiti  di  morte 
e  trionfai  clamore  empieano  il  pelago, 
sin  che  li  ascose  de  la  notte  il  volto. 
Ma  dir  non  ti  potrei  tutta  la  piena 
delle  sciagure,  pur  se  il  mio  racconto 
durasse  dieci  anni  continui.  Sappi 
bene  questo,  però:  che  si  gran  numero 
d'uomini  in  un  sol  di  mai  non  fu  spento. 
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ATOSSA 


Ahi!,  che  gran  mare  di  sciagure  ruppe 
sui  Persiani  e  sopra  tutti  i  barbari  ! 


ARALDO 


Sappi  che  il  mal  non  è  finora  al  mezzo: 
tanti  danni  sovra  essi  ancor  piombarono, 
che  al  tratto  della  lance  gli  altri  uguagliano. 


ATOSSA 


Qual  sorte  più  nemica  esser  potrebbe  ? 
Dimmi,  quale  è  questo  esito  di  mali 
che  tracollar  fece  ancor  più  la  lance  ? 


ARALDO 


Quanti  dei  Persiani  eran  più  prodi, 
d'animo  insigni,  nobili  di  stirpe, 
e  per  fede  al  sovrano  ognor  fra  i  primi, 
morte  han  trovata  senza  gloria,  turpe. 


ATOSSA 


Misera  me!  Che  tristi  eventi,  amici! 
E  a  qual  destino,  dici,  soccombettero? 


ARALDO 


Sorge,  vicina  a  Salamina,  un'isola 
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breve,  né  rade  ha  pei  navili,  dove 
su  la  spiaggia  del  mar  viene  sovente 
Pan  de  le  danze  amico.  E  qui  mandati 
Serse  li  avea,  perché,  quando  i  nemici 
disfatti  ornai,  balzino  giù  dai  legni 
nell'isoletta,  a  scampo,  i  nostri  possano 
facile  scempio  far  di  tutti  gli  Èlleni, 
e  dai  gorghi  gli  amici  in  salvo  trarre. 
Ma  lesse  male  nel  futuro.  Appena 
concesse  un  Nume  agli  Èlleni  la  gloria 
della  battaglia,  subito  recinte 
le  membra  con  le  belle  armi  di  bronzo, 
balzar  giù  dalle  navi,  ed  inondarono 
l'isola  tutta:  e  i  nostri  ove  rivolgersi 
non  sapevano  più.  Molti  cadevano 
sotto  i  sassi  scagliati:  altri,  le  frecce 
volavan  dai  vibranti  archi  a  trafiggerli  ; 
e  infine,  con  un  solo  impeto  mossi, 
colpi  addensano,  sbranano  le  membra 
degli  infelici,  insino  a  che  la  vita 
di  tutti  ebbero  spenta.  Ululi  alzava 
Serse,   vedendo  il   baratro  dei  mali: 
che  sedea  sopra  eccelso  clivo,  presso 
al  mare  aperto,  donde  a  lui  visibile 
era  tutto  Tesercito.  E,  strappandosi 
via  le  vesti,  levando  acuti  stridi, 
tosto  raccoglie  le  pedestri  schiere, 
e  si  gitta  con  quelle  a  sconcia  fuga. 
Questa  sciagura  oltre  alla  prima  or  piangi. 
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Oh  Dèmone  odioso,  oh  ! ,  quale  inganno 
tramavi  ai  Persiani  !  Oh  ! ,  quanto  amara 
al  mio  figliuolo  parve  la  vendetta 
della  celebre  Atene  !  I  tanti  barbari 
già  spenti  a  Maratona,  non  bastarono! 
Crede'  trarne  vendetta  il  figliuol  mio, 
e  su  la  fronte  sua  tanta  di  mali 
moltitudine  attrasse  !    Ora  tu   dimmi  : 
dove  lasciasti  i  legni  che  sfuggirono 
al  fato  ?  Sai  tu  ben  significarmelo  ? 


ARALDO 

I  duci  delle  navi  anche  superstiti, 
confusamente,  senza  ardire,  dove 
soffia  la  brezza,  si  volgono  a  fuga. 
Quel  che  restò  de  le  terrestri  schiere, 
peri  nel  suolo  dei  Beoti  :  questi 
travagliati  da  sete  intorno  al  fiotto 
delle  sorgive:   estenuati  quelli, 
senza  anelito.  E  quindi  il  suol  di  Fòcide, 
e  la  dorica  terra  attraversiamo, 
e  lil  seno  di  Malia,  dove  col  flutto 
benigno  i  piani  irriga  lo  Spercheo. 
Quivi,  stremati  d*ogni  cibo,  il  piano 
li  accoglieva  d'Acaia,  e  le  città 
della  Tessaglia.   I  più  quivi  morirono 
di  sete  e  fame  :  che  soffri an  d'entrambe  ! 
E  alla  terra  Magnesia  e  al  suol  Macedone 
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giungemmo,  sopra  il  valico  delFAssio, 

di  Bolbe  sopra  le  palustri  canne, 

di  Pange  alFalpe,  ed  alFEdonia  terra. 

In  questa  notte  un  Nume  suscitò 

intempestivo  gelo,  e  le  fluenti 

tutte  agghiacciò  del  limpido  Strimone. 

Qui,  tal  che  pria  fede  negava  ai  Numi, 

allora  si  prostrò,  la  terra  e  il  cielo 

con  le  preci  invocò.  Quando  poi  tregua 

ebber  le  tante  suppliche,  Tesercito 

il  fiume  traversò,  fatto  cristallo. 

Ma  sol  chi  lo  varcò  prima  che  i  raggi 

SI  spandesser  del  sole,  in  salvo  giunse  : 

poiché  Torbe  del  sol,  di  raggi  ardendo, 

e  con  la  vampa  il  tràmite  bruciando, 

10  liquefece  a  mezzo.  Oh!,  fortunato 
chi  perse  prima  l'alito  vitale! 

Quei  che,  serbati,  attinsero  salvezza, 
traversata  la  Tracia  a  gran  fatica, 
sul  patrio  suolo  sono  qui,  fuggiaschi  ; 
né  molti  sono.  Onde  può  Susa  piangere 
la  sua  più  cara  gioventù  perduta. 

11  vero  è  questo.  Ed  altri  assai  tralascio 
mali  che  un  Nume  ai  Persiani  inflisse. 


CORO 


Oh!,  con  che  greve  piede,  infesto  Dèmone, 
balzato  sei  sopra  la  persa  stirpe  ! 
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ATOSSA 

Misera  me,  T esercito  è  distrutto  ! 
Oh!,  visioni  dei  notturni  sogni, 
come  palese  mi  svelaste  il  danno  ! 
Ahi!,  male  voi  T  interpretaste  !  Pure, 
poiché  prevalse  la  sentenza  vostra, 
voglio  prima  innalzar  preci  ai  Celesti. 
Poi  nella  reggia  tornerò,  recando 
ai  defunti  ed  a  Gea  sacri  libami. 
Gli  eventi  omai,  lo  so,  compiuti  sono: 
ma  più  fausto  il  futuro  esser  potrebbe. 
Ora,  in  questo  frangente,  o  fidi  miei, 
presto  darete  a  noi  fidi  consigli. 
E  il  figlio  mio,  se  di  me  prima  giunga, 
consolatelo,  a  casa  accompagnatelo, 
che  nuovo  male  non  s'aggiunga  ai  mali. 

Atossa  parte. 


Eschile,  1-8 


1 


rr-'^'w^W^i 


r"'- 


/  PERSIANI 


voluttà  di  lor  giovani  vite, 
s'addoloran  con  lagno  perenne. 
Ed  anch'io  dei  perduti  la  sorte 
con  querela  di  lutto  deploro. 
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SECONDO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


1    vegliardi,    distolta    l'attenzione   dalla   scena,   tornano   a   ricomporsi 
intorno    all'ara  per    i   nuovi    canti  e  le  nuove  evoluzioni. 


CORIFEO 


O  re  Giove,  dei  Persi  superbi 
le  fittissime  schiere  hai  distrutte, 
ed  Exbàtana  e  Susa  hai  coperto 
con  caligine  densa  di  lutto. 

Queste  donne,  i  lor  veli  stracciando 
con  le  morbide  mani,  partecipi 
di  tal  doglia,  cospargono  il  seno 
di  lagrime  amare. 

Con  le  molli  querele,  le  spose 
persiane  richiaman  gli  sposi 
e  le  nozze  recenti;  e  lasciate 
le  mollissime  coltri  dei  talami, 


I 
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Strofe  I 


Omai,  vuoto  di  popolo, 

geme  d'Asia  il  suo!  tutto. 

Serse  condusse,  ahimè!. 

Serse  distrusse,  ahimè!, 

Serse,  e  sul  mar  le  navi,  governarono 

verso  l'estremo  lutto, 

perché  tuttora  Dario 

non  vedea  questa  luce, 

ai  cittadmi  innocuo 

condottiero,  ai  Susiani  amico  duce. 

Antistrofe  I 

Guidar  le  navi  aligere 

dalle  azzunine  prore 

fanti  e  nocchieri,  ahimè!, 

nel  rovinoso,  ahimè!, 

cozzo  dei  rostri,  tutti  li  distrussero  ! 

Appena  il  mio  signore 

poteva,  a  ciò  che  narrano, 

scampare  al  ionio  braccio, 

sui  piani  della  Tracia 

fuggendo,  e  sopra  vie  converse  in  ghiaccio. 
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Strofe  II 

E  quei  che  primi  li  caddero,  ahimè!, 

fu  giocoforza  abbandonarli,  ahi,  ahi!, 

qua  e  là  per  le  cicrèe  marine.  Oh  guai  ! 

Lagrima,  il  cuore  morditi 

per  tanta  ira  celeste.  Ascenda  l'ètere 

la  querela  profonda: 

lungi  con  grida  flebili 

la  voce  tua  miserrima  s'effonda. 

Antistrofe  II 

Nel  mar  travolti  orridamente,  ahimè!, 

dai  muti  figli  dei  marosi,  ahi,  ahi!, 

a  brani  sono  lacerati  :  oh  guai! 

Tutte  le  case  piangono 

i  capi  loro:  orbi  dei  figli,  gemono 

per  tanta  ira  celeste, 

i  vecchi  padri  ch'odono 

tutte  queste  narrar  doglie  funeste. 


Strofe  III 

Né  più  sarà  che  i  popoli 

d  Asia  il  nostro  dominio  omai  sopportino, 

che  al  cenno  dei  padroni, 

i  tributi  più  rechino; 

né  mnanzi  ad  essi  proni 

chineranno  la  testa  : 

del  potere  dei  Re,  nulla  più  resta. 
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Antistrofe  III 

Né  più  sarà  degli  uomini 

schiava  la  lingua  :  di  parlare  libero, 

il  popolo  si  sfrena; 

il  giogo,  ecco,  già  frangesi  : 

nella  sanguigna  arena 

dell'isola  d' Aiace 

il   potere  dei   Persi   infranto  giace. 


SECONDO  EPISODIO 


Torna  la  regina  Mossa,  a  piedi,    in    vesti    modeste,  seguita    da 
ancelle  che  portano  le  offerte  per  un  sacrificio. 
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bianco  latte   soave  ;  e   il   succo  d*api 
suggitrici  di  fiori,  il  miele  fulgido; 
e  di  vergini  fonti  umide  aspergini  ; 
e,  pretto  umore  di  selvaggia  madre, 
questo  fulgor  d'annosa  vite;  e,  dolce 
fragrante,  il  frutto  della  oliva  bionda 
che  rigoglio  perenne  ha  tra  le  frondi  ; 
e  fiori,  figli  dell'altrice  tena, 
intrecciati  in  ghirlande.  Amici,  or  voi 
rinno  intonate  che  propizi  questa 
libagì'on  dei  morti  ;  e  Dario,  il  Dèmone 
fausto  invocate:  questi  onori  agli  Inferi, 
che  li  sugga  la  terra,  io  verserò. 
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ATOSSA 

Ohi  batte,  amici,  il  tramite  dei  mali, 
sa  che  gli  uomini,  allor  che  il  flutto  piomba 
dei  guai  sovra  essi,  d'ogni  cosa  temono: 
se  fausto  il  Nume  poi  spira,  confidano 
che  soffi  sempre  il  vento  di  fortuna. 
Di  terrore  per  me  tutto  ora  è  colmo. 
Dinanzi  agli  occhi,  degli  avversi  Numi 
veggo  l'opre:  alle  orecchie  un  canto  suona, 
che  non  è  di  trionfo.  Oh!,  qual  tumulto 
di  guai  sgomenta  il  cuore!  Or,  senza  cocchi, 
senza  il  fasto  di  pria,  lasciai  la  reggia; 
e  batto  ancora  questa  strada  ;  e  reco 
libami  al  padre  di  mio  figlio,  quali 
placan  gli  estinti  :  di  giovenca  pura 


CORIFEO 

O  regina,  cui  venera  il  popolo 

persiano,  i  libami  tu  versa 

della  tena  sui  talami.  Ai  Dèmoni 

che  guidan  gli  estinti 

chiederem  noi  frattanto  con  gl'inni 

che  sottena  benigni  ci  siano. 
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LAMENTAZIONE  FUNEBRE 


La  regina  versa  via  via  i  vari  libami  sopra  la  tomba  di  Dario. 

1  vegliardi    accompagnano    il    sacrificio  col    loro  canto,  alternato 

fra  i  due  semicori,  e  che  sempre  cresce  d*  intensità.  Infine,  nel- 

V  epodo,  ì  due  semicori  si  fondono. 

CORIFEO 

Orsù  via,  venerabili  Dèmoni 
delle  tenebre,  Ermete,  e  tu,  Gea, 
e  tu,  Re  degli  estinti,  inviateci 
alla  luce  lo  spirto  di  Dario: 
che  se  v'ha  medicina  dei  mali, 
indicarla  egli  solo  potrebbe. 

CORO 
5/ro/e  / 

Ascolti,  o  beatissimo 
Sire,  o  pari  ai  Celesti, 
me,  che  con  persi  limpidi 
accenti,  alzo  dei  mesti 
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lagni  i  lugubri  modi  } 

lo  griderò  la  mia  doglia  miserrima: 

tu  di  sotterra  m*odi  ? 

Antistrofe  I 

O  terra,  o  degli  spiriti 

Dei  condottieri,  il  duce 

che  in  Susa  nacque,  il  nobile 

Re,  mandate  alla  luce 

dal    sottenaneo  regno: 

mandate  il  prence  onde  mai  non  coprirono 

le  zolle  altro  più  degno  ! 

StTofe  II 

Diletto  Tuomo,  e  pur  diletto  il  tumulo 
dov*è  la  cara  sua  virtù  racchiusa. 
Aidonèo,  Aidonèo,  fa*  tu  che  libero 
r  uni  co  re  di  Susa, 
salga  alla  luce,  Dario,  Dario.  Ahimè! 

Antistrofe  II 

Ch'ei  non  condusse  mai  dei  Persi  il  popolo 

al   guerresco   sterminio,   alla   sconfitta: 

esso  fu  detto,  e  fu  Divin  consiglio: 

che  per  la  via  diritta 

sempre  guidar  seppe  sue  genti.  Ahimè! 

Strofe  III 

O  nostro  antico  principe, 
principe    nostro,   appari. 
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giungi,   soccorri  a  me. 

Sovra  Torlo  del  tumulo 

poggino  i  tuoi  calzari 

di  croco:   fulga  chiara 

la  tua  regal  tiara 

o  innocuo  padre,  o  Dario,  accorri  !  Ahimè  ! 

Antistrofe  III 

Odi  i  novelli  spasimi, 

odi  il  recente  duolo: 

mostrati,  o  Re  dei  Re  ! 

D*una  stigia  caligine 

su  noi  si  addensa  il  volo: 

tutti  caddero  spenti 

i   giovani   fiorenti  : 

o  innocuo  padre,  o  Dario,  accorri!  Ahimè! 

Epodo 

Ahimè,  ahimè, 

tu  j>el  cui  fine  tanto 

versar  gli   amici  pianto, 

nostro  Re,  nostro  Re, 

perché  mai  questo  duplice 

error  sovra  il  tuo  regno  ora  s'abbatte  ! 

Ahi,  le  nostre  triremi  !  Ahimè,  ridotta 

a  nulla  è  ornai  la  flotta  ! 

Sopra  la  tomba    appare    l'ombra    di    Dario.  I  vegliardi   cadono 

ginocchioni  al  suolo. 


ì 


DARIO 

O  voi  fidi  tra  i  fidi,  o  voi,  compagni 
della  mia  gioventù,  persi  vegliardi, 
da  qual  travaglio  afflitta  è  la  città  ? 
Pianti  odo,  e  palme  al  sen  percosse,  e  al  suolo 
batter  di  piedi;  e  presso  alla  mia  tomba 
veggo,  e  temo,  la  sposa,  i  cui  libami 
graditi  accolsi.   E  voi,  presso  il  mio  tumulo 
piangete,  e  me  chiamate  ad  alte  grida 
evocatrici   di   defunti.    Facile 
non  è  Tuscita:  assai  più  pronti  a  prendere, 
che  a  rilasciare  i  Numi  inferni  sono. 
Pure,  prevalsi,   ed  eccomi.   Ma  spacciati 
ora,  che  a  me  l'indugio  non  sia  biasimo. 
Qual   nuovo  male  s'aggravò  sui   Persi  7 

CORIFEO 

Parlare   al   tuo  cospetto 

non  ardisco,  né  in  te  lo  sguardo  figgere, 

per  l'antico  rispetto. 

DARIO 

Or  poiché  di  sotto  terra  sono  accorso  ai  tuoi  lamenti, 
non  mi  far  lunghe  parole,  ma  favella  brevi  accenti: 
il  discorso  tuo  sia  pieno  —  né  l'ossequio  a  te  sia  fremo. 


CORIFEO 


Pari 


ar  non  m  asse  curo, 
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dire  dinanzi  a  te  quanto,  se  l'odano, 
troppo  agli  amici  è  duro. 

DARIO 

Poi  che  tanto  può  l'antica  reverenza  entro  il  tuo  petto, 
parla  tu,  nobil  vegliarda,  tu,  compagna  del  mio  letto. 
Lascia  i  pianti,  lascia  gli  ululi,  parla  chiaro.  Questi  mali 
saran  quelli  a  cui  soggetti  sono  pur  tutti  i  mortali  : 
che  per  gli  uomini,  allorquando  la  lor  vita  troppo  dura, 
e  dal  mare  e  dalla  terra  sorge  più  d'una  sventura. 

ATOSSA 

Tra  i  mortali  o  beatissimo,  sin  che  i  rai  del  sol  vedesti, 
come  fosti  invidiato,  quando  al  pari  dei  Celesti 
t  adorò  la  Persia  !  E  anche  ora  ben  t' invidio,  che  al  tuo  fine 
giunto  sei  prima  di  scorgere  questo  abisso  di  rovine. 
Un  discorso  molto  breve  basta,  o  Dario,  a  dirti  il  tutto: 
il  poter  dei  Persiani  potrai  dir  che  sia  distrutto. 

DARIO 
Come  ?  Fu  flagel  di  pesle  ?  Fu  di  popolo  sommossa  ? 

ATOSSA 
No:  ma  tutta  contro  Atene  si  fiaccò  la  nostra  possa. 

DARIO 
E  qual  mai  dei  miei  figliuoli,  mosse,  dimmi,  a  questa  guerra  } 


ATOSSA 


Serse  fu,  l' impetuoso,  che  vuotò  d'Asia  ogni  terra. 


DARIO 


E  per  terra  o  su  navigli  prova  tal  tentò  lo  stolto  ? 


ATOSSA 


E  per  terra  e  in  mare  :  doppio  dell'esercito  fu  il  volto. 


DARIO 


Come  dunque  a  tanto  esercito  di  pedoni  il  passo  apria  ? 


ATOSSA 


Cinse  un  giogo,  all'Ellesponto,  di  congegni,  e  apri  la  via. 


DARIO 


E  tanta  opera  ardi  compiere  ?  Il  gran  Bosforo  rinchiuse  ? 


ATOSSA 


Tanto  fece  :  senza  dubbio  tal  pensiero  un  Dio  gl'infuse. 


DARIO 


Ahi  !  Possente  giunse  un  Dèmone  che  gli  tolse  l'intelletto . 


ATOSSA 


Quale  male  suscitasse,  puoi  vederlo  dall'effetto. 
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DARIO 


E  che  cosa  avvenne  adesso  che  il  tuo  pianto  provocò  ? 


ATOSSA 


La  rovina  della  flotta  Taltre  schiere  sterminò. 


DARIO 


Sterminata  sotto  Faste  fu  cosi  tutta  la  gente  ? 


ATOSSA 


Tanto,  ch'or,  deserta  d'uomini,  piange  Susa  amaramente. 


DARIO 


Che  ?  L'esercito  è  perduto,  nostro  ausilio  e  baluardo  ? 


ATOSSA 


Tutto  il  popolo  dei  Battri  sterminato:  e  niun  vegliardo. 


DARIO 


Ahi!,  tapino!  E  tanta  dunque  gioventù  per  lui  si  perse! 


ATOSSA 


Dicon  poi  che,  derelitto,  con  pochi  altri,  il  solo  Serse. 


è 


i 


DARIO 


Morto  anch*egli?  Come  e  dove?  O  trovò  scampo  da  morte? 


ATOSSA 


Giunse  al  ponte  che  congiunge  le  due  sponde  ;  e  fu  gran  sorte. 


DARIO 


È  ben  certo  questo  ?  E  salvo  fu,  giungendo  al  nostro  lido? 


ATOSSA 
Bene  esplicito,  e  contrasto  non  si  dà,  ne  corre  il  grido. 

DARIO 

Come  presto  degli  oracoli  giunse,  ahimè!,  l'esito!  Il  Dio 
il  successo  dei  responsi  suscitò  sul  figliuol  mio! 
Io  speravo  che  i  Celesti  ne  tardassero  l'evento; 
ma  se  tu  premi,  lo  stesso  Nume  affretta  il  compimento. 
Ecco,  um  fonte  di  malanni  sugli  amici  ora  s'è  aperto: 
il  figliuol  mio  lo  dischiuse,  baldanzoso  ed  inesperto, 
che  pensò  dell'Ellesponto  come  un  servo  il  sacro  fiume 
porre  in  vincoli,  e  del  Bosforo  le  fluenti  sacre  al  Nume; 
e  stringendo  ferrei  ceppi  sopra  il  tramite  marino, 
lo  mutò,  SI  che  all'esercito  grande  aprisse  ampio  cammino. 
Ei  mortale,  soverchiare  s'avvisò  —  sto^lto  consiglio!  — 
tutti  i  Numi,  e  fin  Posidone.  Di'  se  stolto  fu  mio  figlio! 
Deh!,  la  pena  ond'io  raccolsi  tanti  beni,  non  profitti 
ad  estranie  genti,  al  primo  che  le  mani  su  vi  gitti  ! 


t    I 
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ATOSSA 


A  far  ciò  l'ardente  Serse  spinto  avean  gli  amici  tristi. 
Gli  diceano  che  col  ferro  pei  tuoi  figli  grandi  acquisti 
tu  facesti:  e  ch'egli,  invece,  per  negghienza,  entro  le  mura 
fa  sua  guerra,  e  il  ben  paterno  d'impinguare  non  si  cura. 
Tal  rampogna  udendo  spesso  dai  malvagi,  divisò 
tale  impresa:  le  sue  schiere  contro  TEIIade  scagliò. 


DARIO 

E  un'impresa  compiuta  egli  ha  grandissima, 
memorabii  mai  sempre,  e  che,  piombando 
su  la  città  di  Susa,  la  vuotò 
come  niuna  altra  mai,  da  quando  Giove 
concesse  a  un  uomo  questo  onor,  ch'ei  solo 
con  lo  scettro  regal  tutta  guidasse 
TAsia  di  greggi  altrice.  Il  primo  duce 
delle  genti  fu  Medo.  Il  fìgliuol  suo 
compie'  secondo  questo  ufficio:  e  senno 
reggea  la  barra  del  suo  cuore.  Terzo 
Ciro  beato,  che  agli  amici  tutti 
largì  pace,  regnando,  e  il  popol  Frigio 
e  il  Lidio  conquistò,  la  Ionia  tutta 
con  la  forza  cacciò:  che  senno  aveva, 
né  l'odiava  il  Nume.  Quarto  Ciro 
diresse  poi  le  genti  ;  e  Mardo,  quinto, 
onta  alla  patria  ed  agli  aviti  seggi. 
Con  un  inganno  lui  nella  sua  reggia 
spense  Artafeme  il  buono  e  i  suoi  compagni 
nella  congiura.   Fu  Marafi  sesto, 
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e  settimo  Artafeme.  Io  poi,  la  sorte 

a  cui  miravo  ottenni,  e  molte  gesta 

compiei  con  grandi  schiere.  Oh!  ma  non  mai 

in  tal  rovina  la  città  disfeci. 

Ma  Serse,  il  figlio  mio  giovane,  pensa 

giovanilmente,  ed  i  consigli  miei 

non  ricorda.  Poiché  voi  ben  sapete, 

vecchi  compagni  miei  :  di  quanti  avemmo 

questo  regio  poter,  nessuno  reo 

potrà  sembrare  mai  di  simil  danno! 

CORIFEO 

Dario,  a  qual  fine  il  tuo  discorso  volgi  ? 
Come  potrà,  dopo  tante  sciagure, 
esser  felice  il  popolo  dei  Persi  ? 

DARIO 

Più  non  movendo  ad  oste  contro  l'Eliade, 
fosse  pure  più  fitto  il  nostro  esercito: 
la  terra  stessa  al  fianco  lor  combatte. 

CORIFEO 
Come  l'intendi  ?  In  che  modo  combatte  ? 

DARIO 
I  temerari  con  la  fame  stermina. 
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CORIFEO 


Schiere  bene  ordinate  aduneremo! 


DARIO 


Neppur  le  schiere  in  Eliade  rimaste 
troveranno  il  ritorno  e  la  salvezza. 


CORIFEO 

Che  ?  Dell'Europa  non  varcò  già  tutto 
dei  barbari  lo  stuolo  il  passo  d*Elle  ? 

DARIO 

Pochi  fra  molti,  se,  badando  ai  fatti 
compiuti  già,  prestar  fede  conviene 
ai  responsi  dei  Numi,  che  s'avverano 
tutti,  non  già  qual  più  qual  meno.  Eppure, 
Serse,  pasciuto  di  speranze  vane, 
una  parte  lasciata  ha  dell'esercito 
scelta.  Rimasti  sono  ove  coi  rivi 
TÀsopo  bagna  la  pianura,  e  abbevera 
col  dolce  umor  la  terra  dei  Beoti. 
Patire  i  mali  estremi  ancor  qui  debbono, 
e  riscattar  la  tracotanza  e  gli  empi 
divisamenti:  essi  che,  giunti  in  Eliade, 
riverenza  non  ebbero,  che  gl'idoli 
non  furasser  dei  Numi,  e  non  ardessero 
i  loro  templi.  Son  l'are  scomparse, 
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i  monumenti  ai  Dèmoni,  divelti 
dalle  radici,  dalle  basi,  giacciono 
spesso  confusi.  Tanto  mal  commisero; 
e  non  minore  è  quello  ch'ora  soffrono, 
ed  altro  ancor  ne  soffriranno;  e  tutto 
non  han  calzato  il  sandalo  dei  guai  : 
in  parte  han  fuori  il  pie'  :  tanta  poltiglia 
sanguinolenta,  di  Platea  la  terra 
cospargerà  sotto  la  lancia  dorica. 
E  visibili  a  ognun,  sino  alla  terza 
progenie,  i  muti  acervi  dei  cadaveri 
msegneranno  che  sconviene  troppa 
prosunzione  ai  mortali.  E  tracotanza, 
poiché  fiori,   fruttifica  una  spiga 
di  sciagura,  e  una  messe  indi  raccoglie 
d'amaro  pianto.  Or  voi,  veduti  i  frutti 
di  queste  opere  vostre,  ricordatevi 
dell'Eliade  e  d'Atene;  e  alcuno  più, 
la  sorte  sua  tenendo  a  vii,  non  voglia 
bramare  il  bene  altrui,  perdere  il  proprio. 
A  castigar  l'eccesso  di  superbia. 
Giove,  sereno  giudice,  presiede. 
Con  i  buoni  consigli  or  lui,  ch'à  d'uopo 
di  far  senno,  ammonite,  ond'ei  desista 
dalle  troppo  superbe  offese  ai  Numi. 
E  tu,  cara  di  Serse  antica  madre, 
nella  casa  rientra,  e,  veste  assunta 
quale  conviene,   ad  incontrare  muovi 
il  tuo  figliuolo:  che  d'intorno  a  tutto 
il  corpo  suo,  van  lacerati  i  brani. 
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pel  tormento  dei  guai,  delle  sue  vesti 
versicolori.  Or  tu  benignamente 
con  le  parole  mitiga  il  suo  duolo: 
ch'egli  te  solo  udir  sopporterà. 
Or  della  terra  scendo  io  fra  le   tenebre. 
Voi  salvete,  o  vegliardi;  e  pur  tra  i  crucci, 
sin  che  il  di  per  voi  brilla,  in  cor  gioite. 
Che  le  ricchezze  ai  morti  nulla  giovano. 

L  ombra  di  Dario  sparisce. 

CORIFEO 

Cruccio  mi  die,  dei  Persiani  udire 
i  cordogli  presenti  ed  i  futuri. 


ATOSSA 

Ahi!,  quante  doglie  sciagurate,  o  Dèmone, 
piombar  su  me  !  Ma  più  questa  mi  morde  ; 
udir  da  quale  disonesta  foggia 
di  vesti  è  cinto  il  mio  figliuolo.  Or  vado, 
e,  ornati  panni  presi  entro  la  reggia, 
tenterò  farmi  incontro  a  lui.  Che  mai 
non  abbandonerò  nella  sciagura 
la  creatura  a  me  più  cara.  E  voi, 
di  fidi  ammonimenti  in  tal  frangente 
date  soccorso  ai  fidi,  e  il  figlio  mio, 
se  pria  di  me  qui  giunge,  confortatelo 
con  1  consigli,  e  alla  reggia  spingetelo, 
che  non  s'aggiunga  ai  mali  un  nuovo  male. 


Aloss 


a  PS'-e. 


TERZO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


CORO 

Strofe  I 

La  nostra  vita,  ahimè, 

ebbe   ministri   l'opulenza  e   l'ordine, 

quando  l'antico  Re, 

scevro  d'ogni  nequizia,  a  tutti  provvido, 

Dario,  simile  ai  Numi,  invitto  in  guerra, 

reggea  la  nostra  terra. 


Antistrofe  I 

Leggi  solide  come 

torri,  tutto  reggean:  v'erano  eserciti 

di  glorioso  nome; 

e  dalle  guerre,  senza  danno  o  cruccio, 

ci  radduceva  fra  le  patrie  mura 

la  prospera  ventura. 
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Strofe  II 

E  quante  città  prese, 
senza  varcare  i  nnargini 
dell'Ali,  senza  muovere 
lungi  dal  suo  paese, 
conìe  le  fluviatili 
allo  Strimonio  intorno, 
presso  le  coste  inospiti 
dove  i  Traci  han  soggiorno. 

Antistrofe  II 

E  quelle  che,   lontano 
dal  mare,  in  terra  surgono, 
cinte  di  torri,  omaggio 
prestarono  al  Sovrano; 
e  quante  d'Elle  al  valico 
han  gloriosa  voce, 
e  la  curva  Propontide, 
e  del  Ponto  la  foce. 


Strofe  III  ^ 

E  risole  che  cingono 
i  promontori  delle  nostre  rive, 
e  i  flutti  le  flagellano, 
come  Lesbo,  d'ulive 
ferace,  e  Samo  e  Paro 
e  Chio,   Nasso,   Micòno, 
ed  Andro,  e  la  finitima 
Teno,   che  unite  sono. 
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Antistrofe  III 

E  quelle  che  si  levano 

in  mezzo  al  mar,  tra  l'uno  e  l'altro  lido, 

governò.  Lenno,  e  d'Icaro 

la  sede,  e  Rodi,  e  Cnido, 

e  le  cittadi  ciprie, 

Pafo,  Soli,  e  la  figlia 

di  Sai  amina,  causa 

del  pianto  che  a  noi  bagna  ora  le  ciglia. 

Epodo 

E  le  città,  d'Ellèni 

uomini  fitte,  prospere  di  beni, 

per  le  contrade  Ionie 

sparse,  reggeva  a  suo  talento.  Indomito 

fior  di  patrie  milizie  e  d'ausiliarie 

commiste  schiere  aveva  in  sua  possanza. 

Ma  tutto,  con  sembianza 

non  ambigua,  sconvolto  ora  dai  Superi, 

su  noi,  già  in  terra  vinti,  adesso  pesa 

per  la  marina   offesa. 


LAMENTAZIONE 


Giunge  Scrsc,  disfatto,  gemente,  avvolto  in  misere  vesti. 


SERSE 

Ahimè!  Misero  me,  qual  destino 

odioso,  inatteso,  m'oppresse  ! 

Con  quale  impeto  il  Dèmone  crudo 

s'abbatte'  su  la  stirpe  dei  Persi  ! 

Che  farò,  tristo  me  ?  Dei  ginocchi 

mi  si  stempra  il  vigor,  quando  miro 

tanti  vecchi  a  me  innanzi!   Deh!,  Giove, 

deh!,  se  avesse  anche  me  fra  gli  estinti 

seppellito  il  destino  di  morte! 

CORO 

Ahi!,  Sovrano,  le  fulgide  schiere, 
ahi!,  l'onore  supremo  dei  Persi, 
il  fulgor  dei  guerrieri,  che  il  Dèmone 
avverso  ha  mietuto! 
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Ora  piange  la  terra  la  sua 

gioventù  spinta  a  morte  da  Serse, 

che  di  Persi  riempie  l'Avemo. 

All'Avemo  discesero,  il  fiore 

della  patria,  i  valenti  nell'arco: 

una  fitta  miriade  di  genti 

fu  distrutta.  Ahi  valore,  ahi  possanza  ! 

E  la  terra  asiana,  con  grave, 

con  grave  rovina, 

o  mio  Re,  sul  ginocchio  procombe  ! 


SERSE 


Strofe  1 


Questo  io  sono  :  e  di  pianto  son  degno, 
tristo  me  ! ,  che  alla  nostra  progenie 
di  sciagura  fui  causa,  e  al  mio  regno. 


CORO 


Un  infausto  clamore,  al  tuo  cònsono, 
una  voce  cantrice  di  guai, 
un  lamento  alzerò,  come  prèfica 
mariàndina,  misto  di  lai. 


SERSE 


Antistrofe  I 


Si,  levate  lamento  funesto 

con  clamore  di  lutto:  che  il  Dèmone 

contro  noi  volge  l'impeto  infesto. 


138 


ESCHILO 


I  PERSIANI 


139 


CORO 


Leverò,  certo,  gemito  lugubre, 
che  per  terra  e  per  mare  lo  schianto 
CI  percosse,  onde  ambasciasi  il  popolo. 
Sonerà  misto  ai  gemito  il  pianto. 

SERSE 
Strofe  II 

Da  spalti  di  navi,  sterminio, 
il  Marte  di  Ionia, 
ne  fece,  che,  agli  Èlleni  fidò, 
la  pianura  del  mar  fra  le  tenebre 
radeva  e  l'infausto  lido. 

CORO 

Ahimè!,  grida,  ahimè!,  tutto  raccontaci, 

Dov'è  or  degli  amici  lo  stuolo, 

dove  son  quei  che  presso  ti  stavano, 

qual'era  Faràndace, 

Pelagóne,   Datarne,  Susàne, 

Agabàte,   Susicane,  Psàmmide, 

che  lasciar  d'Agabàtana  il  suolo  ? 

SERSE 
Antistrofe  II 

Quando  io  li  lasciai,  giù  da  un  tirio 
navi  le  piombavano. 
EJTavano  verso  le  spiagge 


I 


Salamine  dispersi  :  i  cadaveri 
sbatteano  alle  rupi  selvagge. 

CORO 

Ahimè,  ahi!  Dov'è  ora  il  tuo  Fàmuco, 

dove  il  buono  Ariomarde,  dov'è 

il  signore  Sevalca,  e  Lilaio 

di  nobii  progenie, 

e  Tarìbide,  Menfi,  Masistra, 

IstènK>ne  ov'è,  dove  Artèmbare  ? 

Questo  io  voglio  sapere  da  te. 


SERSE 


Strofe  III 


Ahimè,  ahi!,  procombettero 

tutti  ad  un  colpo.  A  la  vetusta  Atene 

odiosa,  le  palpebre 

fisse,  ahi  miseri  !  guizzan  su  le  arene. 

CORO 

Ed  anche  quel  che  al  par  delle  pupille 

era  a  te  caro,  e  caro  a  tutto  il  popolo, 

duce  di  mille  e  mille, 

il  figliuol  di  Batànoco, 

Alpisto;  e  quel  di  Sèsamo, 

figliuolo  di  Megàbate 

lasciavi,  e  Parto,  e  il  grande  Ibare  ?  Oh!,  gemi, 

gemi  !  Misero,  ahi  misero  ! 

Mali  tu  parli  ai  Persi  incliti  estremi. 
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SERSE 
Antistrofe  III 

Ahimè  !  Che  tu  dei  validi 
compagni  in  me  rinnovi  ora  il  desio. 
Mali  estremi  tu  parli,  infami,  orribili. 
Grida,  grida  pei  miseri  il  cuor  mio. 

CORO 

Ed  altri  invoca  poi  la  nostra  brama: 

Mardone,  che  guidava  una  miriade, 

e  Diàmide  ed  Arsame, 

cavalieri  destrissimi, 

e  il  prode  Sante  ed  Ancare, 

e  Litimma  e  Cedàdate, 

e  Tolmo  insaziabile 

di  battaglie.  Stupor,  stupor  mi  prende. 

Come  mai  non  seguirono 

te  sui  carri  guerreschi  entro  le  tende  ? 

SERSE 
Strofe  I 

Cadder  quei  che  guidavano  gli  eserciti. 


CORO 


Caddero  senza  gloria  ! 

SERSE 
Ahimè!  misero,  ahi!... 
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CORO 


Ahimè,    Dèmoni,    Dèmoni, 
c'infliggeste   sciagure   inopinate 
immense,  quali  mai  niun  vide.   Ahi! 


SERSE 


Antistrofe  I 

Percossi,   dopo  lunga  ora,  noi  miseri! 


CORO 


Perco-ssi,  è  ben  visibile.. 


Nuovi 


SERSE 


guai,  nuovi  guai... 


CORO 


fummo:  che  con  malo  esito 

ci  siamo  urtati  con  la  Ionia  flotta. 

Ahi!,  per  la  Persa  stirpe  infausta  rotta! 


SERSE 
Strofe  II 

Come  no  ?  Tanto  esercito 
mi  fu  COSI  percosso! 


I     ^ 
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CORO 


Quale  mai,  grande  Alàstore, 
dei  Persi  non  fu  morto? 


SERSE 


V«di  ?  Mi  avanza  il  manto  aol  che  indosso  ! 


CORO 


L*ho  scorto,   ahimè!,   l'ho  scorto! 


SERSE 


E  ancor  questa  custodia... 


CORO 


Quale  hai  s^Iva  custodia?.. 


SERSE 


di  dardi:  una  faretra. 


CORO 


Poco,  da  grande  possa  ! 


SERSE 


Niun  giunse  alla  riscossa. 


1^ 
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Mai  gente  Ionia  in  pugna  non  arretra! 


SERSE 


Antistrofe  II 

Troppo  essa  è  prode  !  Subito 
vid'io  piombar  lo  schianto. 


CORO 


Dici  la  moltitudine 

dei  legni,  in  fuga  spersa? 


SERSE 


Strappai  su  me,  nella  sciagura,  il  manto. 


CORO 


Afiimè,   ahi,  sorte  avversa! 


SERSE 


Ahi!,  che  son  poco  i  gèmiti.... 


CORO 


che  son  duplici  e  triplici.... 

SERSE 
la  gioia  dei  nemici,  il  nostro  lutto. 
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CORO 


Infranta,  o  possa,  giaci. 


SERSE 


Nudo  son  di  seguaci.... 


CORO 


che  gli  amici  trovar  morte  nel  flutti 


SERSE 


Strofe  III 

Piangi,  piangi  !  E  alle  case  volgi  il  pie. 

I  vegliardi  cominciano  a  disporsi  per  l'uscita,  che  si  effettua,  con 
lentmima  evoluzione,  durante  quest'ultima  parte  della  lamentazione. 

CORO 
Ahi  sciagura,  ahi  sciagura  !  Ahimè,  ahimè  ! 

SERSE 
Con  un  tuo  grido  al  grido  mio  rispondi. 


CORO 


Misero  dono  al  sofferir  dei  miseri 
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SERSE 


In  un  solo  urlo  i  gemiti  confondi. 

CORO 

Ahimè,  ahimè,  ahimè  ! 
Grave  è  questa  sciagura, 
grave  la  mia  rancura. 

SERSE 
Antistrofe  III 

Batti  la  fronte  tua,  batti  per  me  l 

CORO 
Lagrime  spando,  levo  ululi,  ahimè! 

SERSE 
Con  un  tuo  grido,  al  grido  mio  rispondi  I 

«,   CORO 
Il  mio  dolore,  o  Re,  m*ispira  i  gemiti  ! 

SERSE 
Atro  clamore  dei  tuoi  gridi  effondi. 


Eschile.  I  .  IO 
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CORO 


Ahimè,  ahimè,  ahimè  ! 
Tra  i  gemiti  la  fronte 
segnan  le  negre  impronte. 


CORO 
Strofe  IV 

Anche  il  seno  percuoti,  in  misio  accento. 

CORO 
Ahi  strazio,  ahi  strazio! 

SERSE 
E  il  bianco  pelo  svelliti  da!  mento! 

CORO 
Con  fiero  impeto  certo  !  Oh  schianto  atroce  ! 

SERSE 
Alza  la  voce  querula. 

CORO 
Querula  alzo  la  voce  ! 


SERSE 


Antistroje  IV 

Strappi  il  peplo  ondeggiante  la  furia  delle  mani, 


CORO 
Ahi  strazio,  ahi  strazio  ! 

SERSE 
I  crini  svelli,  e  piangi  i  Persiani. 

CORO 
Con  fiero  impeto  urlo!  Oh  atroce  schianto! 

SERSE 
Gli  occhi  bagna  di  lagrime. 


CORO 


Son  già  molli  di  pianto. 


/ 
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SERSE 


Epodo. 

Con  un  tuo  grido  al  grido  mio  rispondi. 


CORO 


Ahimè,  ahimè  ! 


SERSE 


Volgi,  tra  le  querele,  ai  tetti  il  piede! 
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SERSE 


Ahi,  ahi,  ahi,  le  triremi! 

Ahi,  ahi,  ahi,  ahi,  perduto  sono  e  misero! 


CORO 


Te  guiderò  con  la  querela  mia 
lugubre.  Batterò  teco  la  via. 

Con  gli  ultimi  versi  il  coro  è  tutto  uscito  dall'orchestra. 


CORO 


Ahi!,  Persia,  ahi!,  terra  dura  per  chi  riede  ! 


SERSE 


Ahimè,  riedere  in  Susa  ! 


CORO 


Diritto  è  se  tu  gemi  ! 


SERSE 


Ahi!,  nostra  gente,  al  dolce  vivere  usa! 

CORO 
Ahi  Persia,  tena  dura  per  chi  riede! 


\ 
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II  467,  cinque  anni  dopo  i  Persiani,  Eschilo  mise  in 
scena  una  trilogia  :  Laio,  Edipo,  I  Sette  a  Tebe,  seguita 
da  un  dramma  satiresco,  La  Sfinge. 

Un  brano  corale  dei  Sette  a  Tebe  (v.  pagg.  197-200)  ci 
dice  chiaramente  quali  fatti  fossero  svolti  nelle  due  prime 
tragedie  ;  ma  quale  fosse  la  loro  elaborazione  drammatica, 
non  possiamo  indurlo  in  verun  modo,  perchè  del  Laio  e 
deir  Edipo  non  ci  sono  rimasti  che  insignificanti  frammenti. 

Nei  5e//e  a  Tebe,  non  esiste  vera  azione.  Esiste  un 
personaggio  centrale,  Eteocle,  al  quale  un  araldo  riferisce 
gli  avvenimenti  del  campo  nemico.  Caduto  Eteocle,  lo 
stesso  araldo  viene  a  narrare  la  sua  morte  al  Coro  :  dinanzi 
al  Coro  le  due  sorelle  tragiche,  Antigone  ed  Ismene,  in- 
tonano la  loro  lamentazione  amebea. 

Dunque,  uno  schema  lineare,  d'evidente  arcaismo.  Il 
quale  impone  tanto  la  propria  essenza,  che  Y  ultima  scena, 
il  contrasto  tra  Antigone  e  Taraldo  che  comanda  di  lasciare 
insepolto  il  corpo  di  Polinice,  ha  sapore  di  aggiunta. 
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Notevolissima  è  la  figura  di  Eteocle.  È  il  primo  vero 
carattere  che  inconbiamo,  in  ordine  cronologico,  nel  soprav- 
vissuto teatro  di  Eschilo.  Non  indugio  in  una  analisi.  È 
un  carattere  trasparente.  La  fermezza,  la  saldezza  delFa- 
nimo,  il  coraggio  addoppiato  di  sarcasmo,  risaltano  evidenti 
alla  lettura.  Rilevo  un  sol  tratto.  Quando  le  fanciulle  del 
coro  lo  dissuadono  dal  duello  con  Polinice,  egli  esclama  : 

Poi  che  gli  eventi  incalza  un  Dio,  rapito 
dai  venti  sia  di  Laio  il  seme  tutto, 
odio  di  Febo,  sul  fatai  Cocito. 

E  Tamara  voluttà  dell'uomo,  che,  percosso  da  ogni 
parte  dalle  sciagure,  quasi  gode  nel  rendere  il  suo  strazio 
più  colmo  e  perfetto.  È,  mi  pare,  tócco  di  finissima  psi- 
cologia. Questa  è  la  vera.  Tunica  disposizione  spirituale 
d  un  uomo  d'alti  sensi,  colpito  fin  dalla  nascita  da  una 
orrenda  inmedicabile  sciagura.  È  come  una  atmosfera  nella 
quale  è  perennemente  immerso  e  respira  ogni  altro  suo 
sentimento.  Non  bisogna  dimenticarlo  mai,  per  intendere 
nel  loro  giusto  valore  ogni  atto  ed  ogni  parola  d'Eteocle. 

La  mancanza  di  vera  azione  è  compensata  in  questo 
dramma  dalla  potenza  del  quadro  scenico.  Non  dico  del 
materiale  allestimento,  che  non  sappiamo  con  precisione 
quale  fosse  ;  ma  della  visione  suscitata  dalla  magica  poesia 
di  Eschilo.  La  rocca  di  Tebe  coi  simulacri  dei  suoi  Numi, 
con  le  fanciulle  sempre  imploranti,  coi  racconti  paurosi 
degh  araldi,  ci  sembra  quasi  uno  schermo,  dietro  il  quale 
mugghia,  contro  il  quale  si  avventa,  facendolo  traballare. 
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T  orribile  mostro  della  guerra.  Il  nostro  animo  sbigottito 
aspetta,  momento  per  momento,  di  veder  crollare  T  osta- 
colo che  sente  fragile,  di  vedere  T orrenda  fauce  dell'or- 
ribile mostro.  Ma  l'ostacolo  resiste,  il  mostro  cade.  Un 
respiro  immenso  solleva  i  nostri  petti,  e  all'  orrore  suben- 
trano sensi  di  pietà  infinita  per  la  reciproca  morte  dei 
fratelli,  di  sgomento  arcano  per  la  misteriosa  e  iniqua  vo- 
lontà del  Destino. 
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PERSONAGGI 


Eteocle 
Araldo 

Coro  di  fanciulle  tebane 

Antigone 

Ismene 

Banditore 

Popolo 


,1 

ì 


La  scena  rappresenta  una  piazza  sopra  la  rocca  di  Tebe.  In 
fondo  il  palazzo  del  re.  sul  davanl,  l'altare  comune  dei  Numi 
che  proteggono  la  città:  Giove.  Giunone.  Posidone.  Pàlladc. 
Apollo  Artemide.  Marte.  Afrodite.  Al  principio  dell'azione  si 
vede  ,1  popolo  affoUato    dinanzi    alla    reggia  e  implorante  il  re. 

Questi  esce,  ed  arringa. 


PROLOGO 


ETEOCLE 

Cittadini  cadmei,  chi  su  la  poppa 
de  la  città  volge  la  barra,  e  regge 
lo  stato,  senza  mai  sopire  il  ciglio, 
parole  acconoe  deve  dir  :  che  quando 
ridon  gli  eventi  ella  è  mercè  dei  Numi; 
ma  se  poi,  deh!,  non  sia,  male  ne  incolga, 
per  la  città  solo  sarebbe  Eteocle 
con  preludi  d'obbrobrio  altosonanti 
e  con  querele  decantato  —  Giove 
che  detto  è  salutar,  salute  arrechi 
alla  città  di  Cadmo.  —  Or  tutti  voi, 
e  quei  che  al  fiore  dell'età  non  giunge, 
e  quei  che  lo  mirò  vizzo  negli  anni, 
riscotendo  nei  membri  ogni  vigore, 
volgendo  alla  più  acconcia  opra  la  cura, 
date  soccorso  a  Tebe,  ed  agli  altari 
dei  patri  Numi,  che  non  mai  d'onore 
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sien  privi,  e  ai  figli,  e  a  questa  terra  madre, 

carissima  nutrice.  Essa,  reggendo 

dell'educarvi  il  peso  tutto,  pargoli 

repenti  ancora,  sul  benigno  suolo 

v'accolse  e  vi  nutrì,  che  cittadini 

fidi  e  fidi  guerrieri,  a  tai  frangenti 

un  giorno  foste.  E  insino  ad  oggi,  il  Nume 

a  favor  nostro  s'inchinò:  la  guerra, 

mercè  dei  Numi,  insino  a  qui,  propizia 

volse,  gran  parte,  a  noi  stretti  d'assedio. 

Ed  ora  il  vate  educator  d'augelli, 

che,  senza  fiamma,  con  l'orecchio,  intende 

i  fatidici  alati,  e  col  pensiero, 

e  con  la  non  mendace  arte:  costui, 

signor  di  tali  vaticini,  annunzia 

che  notturno  concilio  gli  Achei  tennero, 

e  un  grande  assalto  alla  città  si  trama. 

Delle  torri  alle  porte  ed  agli  spalti 

dunque  tutti  affrettatevi,  lanciatevi 

chiusi  nell'arme,   empiete   i  propugnacoli, 

piantate  il  pie'  sui  palchi  de  le  torri, 

a  cuor  sicuro  delle  porte  i  valichi 

sbarrate:  troppo  una  straniera  turba 

non  vi  sgomenti  :  un  Dio  darà  buon  esito. 

Esploratori  io  già  mandai,  che  spiino 

Toste  nemica:  e  spero  bene  ch'essi 

non  indugin  per  via.  Poscia  che  uditi 

Il  avrò,  veruna  insidia  potrà  cogliermi. 

II  popolo  5i  allontana.  Dalla  via  che  conduce  fuor  della   rocca, 

enlra  un  messaggero. 


MESSAGGERO 

O  dei  Cadmei  signore  ottimo,  Eteocle, 
dal  campo  io  giungo,  e  a  te  reco  sicure 
notizie  di  laggiù:  che  vidi  io  stesso. 
Sette  guerrieri,  impetuosi  duci, 
sgozzato  un  toro  dentro  un  negro  ferreo 
scudo,  e  le  man  tuffando  entro  quel  sangue, 
per  la  Strage,  per  Marte,  pel  sanguineo 
Terror,  la  rocca  dei  Cadmei  giurarono 
che  diroccata  avrebbero,   spogliata 
la  città  con  la  forza;  o  che,  trafitti, 
questa  terra  di  sangue  intriderebbero. 
E  ciascuno  appendea,  versando  lagrime, 
d'Adrasto  al  cocchio,  per  i  suoi  parenti, 
per  la  magione  sua,  pegni  d'affetto. 
Né  lagno  uscia  dai  labbri.  Pensier'  ferrei 
spira van  l'alme,  di  valore  ardevano, 
come  leoni  che  negli  occhi  han  guena. 
Né  tempo  andrà  che  avrai  di  ciò  contezza: 
io  li  lasciai  che  gittavan  le  sorti, 
a  quale  porta  la  sua  schiera  ognuno 
dovesse  addurre.  E  tu,  subito  eleggi 
i  migliori  di  Tebe,  e  delle  porte 
ponili  ai  varchi  :  che  le  schiere  Argive, 
chiuse  ne  Tarmi,  avanzan  già,  di  polvere 
si  sollevano  nembi  ;  e  di  sue  gocciole 
candida  spuma  la  pianura  spruzza 
dal  pulmon  dei  cavalli.  Or,  come  saggio 
nocchiero,  tu  provvedi  ad  ogni  falla, 
pria  che  di  Marte  la  procella  infuri; 

Etchilo.  I  -  1 1 
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che  mugghia  il  flutto  del  terrestre  esercito. 
Quanto  puoi  prima,  a  ciò  ripara.  Ed  io 
con  diurna  pupilla  a  te  del  resto 
sarò  fida  vedetta.   E  tu,   sapendo 
ciò  eh  oprano  i  nemici,  illeso  andrai. 


Il 


messaggero  esce. 


ETEOCLE 

O  Giove,  o  Terra,  o  Numi  della  patria, 
o  del  mio  padre  imprecatrici  Erinni 
possenti,  deh!  questa  città  ch'effonde 
loquela  ellèna,  dalle  sue  radici 
non  divellete,  e  i  focolari  aviti, 
preda  agl'infesti,  all'ultima  rovina. 
Non  sopponete  a  servii  giogo  questa 
libera  terra  e  la  città  di  Cadmo: 
siate  sua  forza  :  a  comun  bene  io  parlo  : 
che  prospera  città  venera  i   Dèmoni. 

Eteocle  esce. 


CANTO  D'INGRESSO 


Irrompe  nell'  orchestra  una  schiera  di  fanciulle  tebane,  che  simula 

con  la  danza  una  fuga   disordinata  e  angosciata.    Probabilmente 

questo  primo  brano  era  diviso  fra  più  corifei. 


CORO 

Piango  alti  lagni   d'orrore  di   doglia. 
Già  già  dal  campo  si  sfrena  l'esercito: 
rotola  avanti  l'esercito  fitto 
dei   cavalieri  :    l'eterea  polvere 
si  leva  a  dirmelo,  muto  palese 
veridico  araldo. 

Orrido  grido,  fra  rombe  di  zoccoli, 
dalla  pianura  mi  sgomina  e  preme, 
come  torrente  che  scrosci  dal  monte. 
Contro  la  rocca  si  lancia,  già  leva, 
chiuso  nell'armi,  l'esercito  avverso, 
gli  scudi  bianchi,  con  orride  grida. 
Chi  mai  dei  Numi,  chi  mai  delle  Dive 
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soccorso  darà  ? 

A  quali  altari  di  Dèmoni  innanzi 

debbo  io  cadere?  Beati  Signori, 

è  questo  il  punto  che  stretta  io  mi  tenga 

ai  vostri  simulacri. 

Nei  troppi  lagni  che  indugiasi  ?  Udite 

o  non  udite  fragore  di  scudi  ? 

Quando  offrirò,  se  non  ora, 

pepli  corone  e  preghiere  ? 

Odi  lo  strepito  ?  Tale  frastuono 

sola  una  lancia  non  leva.  Che  fai  ? 

Marte  Signore,  Tantica  tua  terra 

COSI  tradirai  ? 

Deh  !  queste  mura,  a  te  un  giorno  si  care, 

Nume  elmo  d'oro,  proteggi  proteggi  ! 

Tutte  le  fanciulle  si  aggruppano  intorno  all'ara. 


PRIMO  CANTO  INTORNO  ALL^ARA 


Continuano  le  evoluzioni    danzate,  ma  con   carattere  più  calmo. 

5/ro/e  /. 

Dei  della  patria,  qui  tutti  volgetevi, 

e  questa  schiera  mirate  di  vergini, 

che  del  servaggio  da  voi  schermo  implorano. 

Un  flutto  d'uomini,   d'elmi  che  ondeggiano 

di  Marte  ai  soffi,   precipita  e  mugghia. 

Deh!,    Giove   signore,   che   l'esito 

concedi,  fa'  tu  che  nei  vincoli 

non  piombi  d'infesto  dominio  ! 

Gli  uomini  argivi  s'aggirano  ai  valli 

di  Tebe  attomo.   Dall'armi  sanguinee 

spira  terror:  dalle  fauci  a'   cavalli 

i  freni  strage  stridono. 

E  sette  duci,  nell'armi  cospicui, 

disposti  come  li  elesse  la  sorte, 

crollan  le  lande  di  Tebe  alle  porte. 
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Antistrofe  I 

Figlia  di   Giove,   tu  volgi,   deh,   Pàllade, 
Tebe  a  salvare,  tua  possa  belligera. 
Equestre  sire  del  mare,  Posidone, 
col  tuo  tridente  di  squali  sterminio, 
da  questo  orrore  tu  affrancaci  affrancaci  ! 

Tu  Marte  —  oh  noi  miseri,  oh  miseri  ! 

da  cui  questa  rocca  si  nomina, 
tu  veglia  su  noi,  tu  socconici. 
Tu,  che  a  noi  sei  genitrice  remota, 
stornali,  o  Diva  di  Cipro:  che  origine 
da  te  traggiamo;  e  con  prece  devota 
presso  il  tuo  Nume  or  vedici. 
E  lupo  adesso,  re  Licio,  a  lor  mostrati, 
dei  miei  lamenti  sii  vindice.  Affretta, 
figlia  di   Lato,   su  lor  la  saetta. 

5/ro/e  // 

Ahi,  ahi,  ahi,  ahi  [ 

D  intorno  ai  muri  fragore  di  cocchi 

odo.  Era  venerabile! 

Degli  assi  onusti  odi  stridere  i  mozzi, 

dilettissima  Artemide! 

Infuria  Tetra  squassato  dai  cuspidi  ! 

Qual  doglia  incombe  su  la  mia  città  ? 

A  quale  esito  il  Dio  la  condurrà  ? 

Ahi,  ahi,  ahi,  ahi! 


Antistrofe  II 

Ahi,  ahi,  ahi,  ahi  ! 

Verberan  sassi  gli  spalti  alla  cima, 

o  Apollo  dilettissimo  ! 

Di  bronzei  scudi  alle  porte  è  lo  squillo  ! 

Onca,  di  Giove  figlia 

beata,  a  cui  concesso  è  nella  mischia 

de  !a  guerra  guidar  la  sacra  sorte, 

tu  salva  Tebe  dalle  sette  porte  ! 

Ahi,,  ahi,  ahi,  ahi  ! 

5/ro/e  /// 

Ahimè,  potentissimi  Superi, 

O  Divi,  o  Giove,  custodi  ben  vigili 

di  queste  mura,  deh,  preda  non  giaccia 

la  città  nostra  cui  guerra  flagella 

di  questa  turba  ch'estrania  favella. 

Udite,  è  giusto,  la  prece  che  levano 

queste  fanciulle,  alte  al  cielo  le  braccia. 

Antistrofe  III 

Ahimè,  dilettissimi  Dèmoni, 

voi  che  la  rocca  cingete,  a  difenderla, 

mostrate  adesso  che  Tebe  v'è  cara. 

Voi  proteggete  l'altare  ed  il  tempio, 

lunge  da  loro  tenete  lo  scempio. 

E  vi  sovvenga  che  a  voi  tante  vittime 

ne  l'orge  sacre  spruzzarono  l'ara. 


./\ 
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PRIMO  EPISODIO 


Mentre  pid  alti  si  levano  i  lagni,  irrompe  sulla  scena  Eteocle. 

ETEOCLE 

Insopportabil  razza,  a  voi  medesime 
lo  chiedo,  utile  è  questo,  è  salutare 
per  la  città,  potrà  coraggio  infondere 
m  chi   combatte   su  le  mura,   urlare, 
piagnucolar,  prostrate  ai  simulaai 
dei  Numi  della  Patria  ?  —  Odio  dei  saggi  ! 
Mai  nei  malanni,  mai  nella  fortuna 
non  m'abbia  in  casa  la  donnesca  razza  ! 
Impera,  ella  è  protervia  intollerabile: 
teme,  più  grave  è  il  mal  per  la  sua  casa, 
per  la  sua  patria.  —  Ed  or,  tra  i  cittadini, 
con  lo  scompiglio  delle  vostre  fughe, 
vociferate  esanime  viltà. 
Cosi  vantaggio  immenso  hanno  i  nemici; 
e  noi  dai  nostri  fra  le  nostre  mura 
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siain  COSI  posti  a  sacco.  Ecco  bel  frutto 
del  conviver  con  donne.  Ora,  se  alcuno 
non  ode  il  mio  comando,  o  uomo  o  donna 
o  chiunque  egli  sia,  pena  di  morte 
sarà  votata  contro  lui,  dal  popolo 
lapidato  sarà;  né  questa  sorte 
potrà  sfuggire.  Gli  uomini  al  governo: 
donna  non  dia  consiglio!   E  tu  rimani 
in  casa,  e  non  far  danno.  Avete  udito 
o  non  avete  udito  ?  O  parlo  a  sorde  ? 


Strofe  I 


CORO 


Figlio  d* Edipo,  m'invase  terrore, 
rombare  udendo  il  frastuono  dei  cocchi 
che  turbinarono,  i  mozzi  stridettero. 
E  dalle  fauci  suonar  secchi  i  ferrei 
timoni  equini,   temprati  alla  fiamma. 

ETEOCLE 

E  che  ?  Forse  il  nocchi er,  fuggendo  a  poppa, 
e  lasciando  la  prua,  troverà  scampo, 
quando  i  marosi  fiaccano  la  nave  ? 


CORO 


Ai  simulacri  vetusti  dei  Dèmoni 
corsi  a  rifugio,  fidente  nei  Superi, 
quando  alle  porte  fu  strepito  e  turbine 
di  nevicante  procella  funerea. 
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Esterrefatta  mi  volsi  ai  Celesti, 
che  sovra  noi  la  difesa  protendano. 

ETEOCLE 
Che  dai  nemici  le  torri  schermiscano? 

CORO 
Non  forse  ai  Numi  spetta  ciò  ? 

ETEOCLE 

Mi  dicono 
che  le  vinte  città  lasciano  i  Dèmoni. 

CORO 

Mai  questo  eccelso  di  Numi  concilio, 
sin  ch'io  respiri,  non  fugga!  Calpesta 
Tebe  non  sia  dai  nemici:  il  suo  popolo 
non   sia  soppresso  dal   fuoco  omicida! 

ETEOCLE 

Per  invocar  gli   Dei,   non  appigliarti 
a  mal  consiglio.  Obbedienza  è  madre 
di  salvezza  :  lo  afferma  antico  detto. 

CORO 

Si,  ma  più  grande  è  il  potere  dei  Numi 
spesso  chi  giace  nel  mal  senza  scampo. 


/, 
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quando  già  nubi  sid  capo  gli  pendono, 
da  disperata  sciagura  redimono. 

ETEOCLE 

Pria  della  pugna,  sacrifici  e  vittime 
offrire  ai  Numi,  compito  è  degli  uomini 
il  tuo,  tacere  e  rimanere  in  casa. 

CORO 

Dei  Numi  è  grazia,  se  Tebe  non  domasi, 
se  Furto  ostile  le  torri  schermiscono: 
di  quale  biasmo  può  l'odio  colpirmi  ? 

ETEOCLE 

Io  non  ti  vieto  che  tu  onori  i  Dèmoni  : 
ma  calma  sii  :  non  render  pusillanimi 
i  cittadini,  troppo  non  sii  pavida! 

CORO 

Udendo  a  un  tratto  il  frastuono  confuso, 
nel  tremebondo  spavento,  son  corsa 
a  questa  rocca,  onorato  rifugio. 

ETEOCLE 

Or,  se  udrete  annunciar  morti  e  ferite, 
non  prorompete  in  ululi.  Che  Marte 
di  ciò,  di  stragi  d'uomini,  si  pasce. 
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CORO 
Nitriti  di  cavalli  alti  odo  fr 


emere. 


ETEOCLE 
Non  prestar  troppo  orecchio,  anche  se  li  odi, 


Si 


CURO 

lamo  strette  I  Dal  suol  geme  la  rocca  ! 


ETEOCLE 
A  provvedere  a  ciò  non  basto  io  forse  ? 


CORO 


Tremo!  Il  fracasso  alle  porte  si  gonfia! 


ETEOCLE 


V 


errai  tacer,  che  la  città  non  t  oda  ? 


CORO 


Santo  Concilio,  non  tradir  le  mura  ! 

ETEOCLE 
Vuoi  soffrire  e  tacere,  in  tua  malora  ^ 
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CORO 


Patii  Numi,  deh!,  schiava  io  mai  non  cada! 


ETEOCLE 


Tu  me  fai  schiavo,  e  tutta  la  città  ! 


CORO 


Giove,  contro  i  nemici  il  dardo  volgi  ! 


ETEOCLE 


Giov«,  che  dono,  il  sesso  delle  femmine! 


CORO 


Gramo  è  pur  Tuomo,  se  la  patria  perde  ! 

Con  rinnovato  impeto  si  prostrano  innanzi  alle  immagini. 


ETEOCLE 


Stringi  ancora  le  immagini  ?  Ancora  ululi  ? 


CORO 


Terror,  contro  il  voler,  tragge  mia  lingua. 


ETEOCLE 


Lieve  una  grazia,  io  te  lo  chiedo,  porgimi. 
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CORO 
Subito  parla,  e  sùbito  io  la  sappia. 

ETEOCLE 
Taci!  Non  sbigottir  gli  amici,  o  misera! 

CORO 
Taccio.  G>n  gli  altri  il  fato  soffrirò. 

ETEOCLE 

Più  che  ogni  altro  tuo  detto  io  questo  ho  caro. 

E  adesso,  poi,  dai  simulacri  spiccati, 

e  implora  i  Numi  che  agli  amici  arrida 

la  miglior  sorte.  E,  uditi  i  voti  miei, 

leva  il  peana,  Tululo  propizio, 

il  grido  sacro  d'Eliade,  compagno 

dei  sacrifizi,  che  il  terrore  infesto 

sperda,  e  coraggio  negli  amici  infonda. 

Ed  io,  frattanto,  della  patria  ai  Numi, 

a  quei  che  il  piano  e  che  la  rocca  e  Tàgora 

guardan  custodi,  e  ai  rivoli  di  Dirce, 

né  pur  taccio  Tlsmeno,  io  qui  prometto 

che,  se  fortuna  a  noi  sorrida,  e  salva 

sia  la  città,  molto  sangue  d'agnelli 

tingerà  Tare,  e  sgozzeremo  tauri, 

alzeremo  trofei,  d'infeste  spoglie 

prese  in  battaglia,  intrecceremo  serti 

ai  templi  sacri.  Tali  preci  ai  Numi 


rivolgi,  e  cari  non  ti  siano  gli  ululi 

né  le  vane  selvatiche  querele  : 

al  destino  fuggir,  tanto,  non  puoi. 

Or  vado,  e  scelgo  sei  guerrieri  —  e  settimo 

pongo  me  stesso,  che  alle  sette  porte 

contro  i  nemici  di  gran  lena  voghino, 

pria  che  affannati  messaggeri  giungano, 

e  veloci  sussurri  si  diffondano 

nella  distretta,  a  conturbarci  l'animo. 

Eteoclc  parte.  Le  fanciulle  si  aggruppano  di  nuovo 

intorno  all'ara. 
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SECONDO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


CORO 


Strofe  l 


Taccio;  ma,  sbigottito,  requie  non  trova  il  cuore 

nel  sonno.  Le  finitime 

angosce  in  esso  accendono  il  terrore 

deirincombente  esercito: 

cosi  pei  nidiace! 

teme  i  serpi,  funerei 

compagni  al  loro  talamo, 

la  trepida  colomba. 

Questi  alle  torri  incalzano: 

sono  turba,  son  popolo! 

Di  noi  che  mai  sarà  ? 

Quest'aspra  furia  scagliano 

di  sassi,  che  su  i  miseri 

giù  da  ogni  parte  piomba. 

Di  Giove  o  figli,  o  Superi, 
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salvi  mandate  il  popolo 
di  Cadmo,  e  la  città  ! 

Antistrofe  I 

Dove  mai  troverete  più  devota  una  terra, 

se  adesso  in  questo  fertile 

campo  lasciate  infuriar  la  guerra, 

e  su  le  scaturigini 

di  Dirce,  la  purissima 

fra  quante  acque  Posidone 

che  il  suol  crolla,  e  di  Tètide 

effondono  i  figliuoli. 

O  Numi  della  Patria, 

or  voi,  questo  sterminio 

su  chi  stringe  le  mura 

torcete,  si  che  gittino 

Tarmi,  e  la  vostra  gloria 

alta  per  Tebe  voli. 

A  udir  le  patrie  suppliche, 

restar  su  Tare  piacciavi, 

nella  patria  sicura. 

Strofe  II 

Tristo  sarebbe,  questa  vetusta  città,  precipite 

preda  alle  cùspidi, 

piombar  nell'Ade,  conversa  in  cenere, 

distrutta  schiava  fra  indegni  vincoli, 

come  gli  Dei 

vollero,   e  oprarono  gli  uomini  Achei. 

Elschìlo,  1-12 


•-!«^«»w>«<i«M».*a«S,SIS»WBÌKMÌmÌÌKÌ?*' 


178 


ESCHILO 


I  SETTE  A  TEBE 


179 


E  trascinate  le  donne  vedove, 

ahimè,  le  vecchie  presso  alle  giovani, 

come  cavalle,  per  la  cesarie, 

fatte  a  brandelli  le  vesti.  Ed  ulula 

la  città  vuota,  mentre  esse  vanno 

fra  le  commiste  grida,  a  rovina. 

Io  tutta  tremo  già  per  il  grave  futuro  danno. 

Antistrofe  II 

Ahi,  quale  pianto,  pria  delle  nozze,  le  intatte  vergini 

vederle  muovere,  per  la  cesarie 

tratte,  a  le  case  che  ancora  tenere 

le  coglieranno!  Per  certo  assevero 

che  miglior  sorte 

di  questa  s'ebbe  chi  trovò  morte. 

Ahimè,  che  orribili  sciagure,  orribili, 

sopra  una  vinta  città  s'aggravano. 

Questi  trafigge,  prigioni  strascica 

quegli,  ed  un  altro  le  fiamme  suscita. 

Sozza  è  di  fumo  la  città  tutta  : 

che,  furiando,  Marte  ivi  soffia, 

sterminatore,  ch'entro  nei  cuori  la  pietà  brutta. 

Strofe  III 

Tutto  è  fragor:  di  torri  su  la  rocca 

alta  una  rete  stendesi. 

Sotto  i  colpi  dell'un  l'altro  trabocca: 

i  cruenti  belati 

alle  mammelle  suonano 


dei  pargoli  mo'  nati  : 

è  della  fuga  il  bottino  fratello: 

carchi   di  preda,   urtano  questo   in  quello: 

quei  che  privo  ancor  n'è,  l'un  l'altro  chiama 

partecipe  al  saccheggio: 

che  minor  parte  o  ugual,  nessuno  brama. 

Qual  presagio  da  ciò  formare  io  deggio? 

Antistrofe  III 

Sparse  le  grasce  d'ogni  sorta  al  suolo 

vedi,  e  ne  provi  angoscia: 

sul  viso  alle  custodi  è  amaro  duolo. 

Senza  cèrnita  i  frutti 

della  terra  disperdonsi 

confusi  in  vani  flutti. 

E  le  novelle  schiave  a  nuovi  affanni 

esposte   vedi.    A   chi   ridono  gli   anni, 

dell'inimico  il  talamo  le  attende, 

a  cui  rise  la  sorte 

di  guerra  :  e  speme  alle  miserie  orrende 

altra  non  han  che  il  talamo  di  morte. 
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SECONDO  EPISODIO 


CORIFEA   A 

L'esplorator,  mi  sembra,  a  noi  dal  campo 
qualche  novella,   o  amiche,   reca:   in   fretta 
spmge  i  mozzi  dei  pie',  che  si  lo  muovono. 

CORIFEA  B 

Ed  in  tempo  opportuno  ecco  il   signore 
figlio  d'Edipo,  a  udir  ciò  ch'ei  dirà  : 
e  scompone  la  fretta  anche  il  suo  piede. 

Entrano  Eleocle  e  l'esploratore. 

ESPLORATORE 

Dei  nemici  dirò,  che  ben  lo  vidi, 
quale  porta  ciascuno  ebbe  da  sorte. 
Tidèo  dinanzi  alla  porta  di  Preto 
freme  di  già;  ma  non  consente  il  vate 
che  le  fluenti  dell'Ismeno  varchi: 


che  non  secondi  i  sacrifici  furono. 
Furioso  Tidèo  la  lotta  agogna, 
e  leva  grida  —  sibili   di   drago 
a  mezzo  il  giorno  — ,  e  l'indovino  saggio 
figliuolo  d'Oiclèo,  batte  d'ingiurie, 
ch'egli  piaggia  ia  morte  e  la  battaglia, 
per  difetto  di  cuore.  Cosi  grida: 
e  tre  pennacchi  che  il  cimiero  chiomano 
e  gittano  ombra,  scuote;  e  tintinnaboli 
di  bronzo  clangore  orrido  risuonano 
sotto  lo  scudo;  e  su  Io  scudo,  questa 
superba  linsegna  effigiata  :  un  cielo 
ardente  d'astri;  e,  fulgida,  la  luna 
piena,  chiara,  degli  astri  il  più  solenne, 
della  notte  pupilla,  in  mezzo  splende. 
Irrequieto  nell'armi  superbe, 
presso  la  riva  del  fiume  urla,  anelo 
di  pugne,  come  destrì'er  che  furia 
sbuffa  contro  le  redini,   e  sobbalza, 
mentre  lo  squillo  della  tromba  aspetta. 
A  questo  chi  opporrai  ì  Tolte  le  sbarre, 
chi  garante  sarà  di  questa  porta  ? 

ETEOCLE 

Mai  tremar  non  mi  fanno  arnesi  adomi, 
né  fan  piaga  le  insegne;  e  senza  lancia 
morder  non  ponno  e  ciuffi  e  tintinnaboli. 
E  quella  notte  scintillante  d'astri, 
che,  come  dici,  è  su  lo  scudo,  presto 
presagio  diverrà,   tale  stoltezza. 
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Che  s'egli  muore,  sopra  gli  occhi  a  lui 

piombando,  diverrà  la  notte  simbolo 

giusto  e  verace,  alFuom  che  insegne  ostenta 

SI  tracotanti  ;  ed  ei,  contro  sé  stesso, 

vaticinato  questa  ingiuria  avrà. 

A  Tidèo  contro,  a  custodir  le  porte, 

io  costui  pongo:  T onorato  figlio 

d*Àstaco.  È  generoso:  il  trono  venera 

di  Verecondia,  e  aborre  le  parole 

millantatrici.  A  turpi  opere  tardo, 

non  vuole  esser  codardo;  e  la  sua  stirpe 

vien  dagli  eroi  che  Cadmo  seminò, 

che  Marte  risparmiò.   Ben,  parmi,   indigeno 

è  Melanippo.  Al  trar  dei  dadi,  Marte 

giudicherà.  Ma  Dice  consanguinea 

sospinge  lui,  che  dalla  madre  terra 

lontana  tenga  l'inimica  lancia. 

CORO 
Strofe  I 

Deh  ! ,  buona  sorte  concedano  i  Numi 
al  mio  campione,  poiché  con  Giustizia 
sorge  a  difesa  di  Tebe  !  Io  pur  temo 
vedere  morti  sanguinee  di  prodi 
surti  a  difesa  dei  loro  diletti  ! 


ESPLORATORE 


Buona  ventura  ad  esso  i  Numi  diano. 
Capanèo  sta  contro  le  porte  Elettre, 
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gigante,  questi,  assai  maggior  del  primo. 

Il  vanto  è  più  che  d'uomo.  A  queste  toni 

minaccia  orrori...  Oh  sorte,  deh!,  non  compierli! 

Voglia  il  Nume,  o  non  voglia,  abbatterà 

la  città,  dice  :  né  se  piombi  al  suolo 

la  stessa  ira  di  Giove  a  lui  dinanzi, 

potrà  tenerfo;  e  i  folgori  ed  il  gitto 

della  saetta  paragona  all'alido 

meridiano.  Ha  per  insegna  un  uomo 

nudo  che  porta  fuoco:  a  guisa  d'arme 

tra  le  sue  mani  arde  una  face  :  e  a  lettere 

d'oro  favella:  Tebe  incendieró. 

Manda  contro  quest'uomo....  —  Ohi,  chi  potrà 

stargli  di  fronte  ?  Chi  senza  tremare 

quest'eroe  tracotante  aspetterà  ? 

ETEOCLE 


Con  ciò  vantaggio  addoppiasi  a  vantaggio 
che  dei  pensieri  temerari,  agli  uomini 
è  la  lingua  verace  accusatrice. 
Minaccia  Capanèo,  s'appresta  all'opera 
offendendo  i  Celesti,  e  follemente 
sfrena  la  lingua,  e  al  cielo,  esso  mortale, 
scaglia  sonanti  burrascosi  detti. 
Bene  io  confido  che  col  fuoco  il  folgore 
sopra  lui  piomberà,  non  punto  simile 
ai  calori  del  sol  meridiano. 
Un  uom  si  pianta  contro  lui,  che  tardo 
è  di  parole  assai ,  ma  il  cuore  sfolgora  : 
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Polifonie   gagliardo,    a   noi   presidio, 
a  noi  tutela:  che  l'assiste  Artemide, 
benevolmente,  e  gli  altri  Numi  tutti. 
Di*  chi  preposto  all'altre  porte  fu. 

CORO 
Antistrofe  I 

Péra  chi  scaglia  le  orrende  minacce 
su  Tebe,  il  dardo  lo  colga  del  folgore, 
pria  ch'egli  possa  piombar  sul  mio  letto, 
e  nelle  ascose  virginèe  camere 
balzando  armato,  mi  tragga  via  schiava. 

ESPLORATORE 

Dirò  chi,  dopo  questo,  ebbe  dinanzi 
alle  porte  il  suo  posto.  Etèocle  terzo 
balzò  fuor  dal  riverso  elmo  di  bronzo, 
che  alle  porte  Nistèe  le  schiere  adduca. 
Cavalle  agita  in  giro,  che  s'impennano 
sotto  i  frontali,  di  piombar  bramose 
contro  i  valli;  e  con  barbara  melode 
le  musoliere  sibilano,  piene 
del  soffio  delle  nari,  e  del  fragore. 
Né  lo  scudo  d'insegna  umil  si  fregia. 
Sale  un  oplita  i  gradi  della  scala, 
contro  la  torre  dei  nemici,  e  abbatterla 
vuole,  ed  anch'egli  grida,  con  intrichi 
di  lettere,  che  giù  da  quella  tone 
neppure  Marte  rovesciarlo  può. 


h 


Anche  contro  costui   manda  chi  libera 
dal  servii  giogo  renda  la  città. 

ETEOCLE 

Inviar  con  qualche  arra  di  fortuna 

potrei  costui....  Si,  vada,  che  suo  vanto 

è  il  forte  braccio,  Megarèo,  figliuolo 

di  Creonte,  che  seme  è  degli  Sparti. 

Non  egli  il  suon  dei  rabidi  nitriti 

paventerà,  né  lascerà  la  porta: 

o  pagherà,  morendo,  il  suo  tributo 

alla  nutrice  terra:  o  i  due  guerrieri 

vinti,  e  la  rocca  su  lo  scudo  impressa, 

la  casa  di  suo  padre  adomeranno 

di  spoglie.  Or  non  tacere:  un  altro  esaltane. 


CORO 
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O  difensore  dei  nostri  penati, 
a  noi  sorrida  benevola  sorte, 
trista  ai  nemici,  che  vanti  superbi 
scaglian  su  Tebe,  con  mente  delira. 
Giove  adirato  li  miri,  e  ci  vendichi. 

ESPLORATORE 

Con  urli  il  quarto  alle  vicine  porte 
d'Atene  Oncade  sta:  d' Ippomedonte 
l'immane  mole  e  la  figura.  Un  brivido, 
non  lo  posso  negar,  m'invase,  quando 
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il  cerchio  dello  scudo,  aia  gigante, 

10  vidi  rotear.  Né  vile  artefice 

fu  chi  Tinsegna  dello  scudo  pinse. 
Tifone  dalla  bocca,  alito  fiammeo, 
scaglia  negra  fuliggine,  sorella 
volubile  del  fuoco;  e  intomo  intomo, 
della  concava  spera  orlato  è  il  cuoio 
con  viluppi  di  serpi.  Alto  ei  levava 
Furio  di  guerra:  si  lanciava,  pieno 
di  Marte,  come  furiosa  Ti'ade, 
alla  pugna  :  terror  gli  occhi  spiravano. 
Ben  dalle  prove  di  quest'uomo  guardati  : 
che  terrore  alle  porte  alto  già  grida. 

ETEOCLE 

Oncade  Palla,  che  alle  porte  presso 
siede,  la  tracotanza  aborrirà 
di  quest'uomo,  lontano  lo  terrà, 
come  dragone  orribile,  dal  nido. 

11  nobii  figlio  d'Ènopo,   Peroe 
Iperbio,  contro  questo  eroe  fu  scelto; 
e  nella  stretta  di  fortuna,  vuole 
sperimentar  la  sorte.  Ineccepibile 
nell'aspetto,  nell'animo,  nell'armi. 

Li  pose  a  fronte  Ermete  a  buon  diritto, 

tale  nemico  contro  tal  nemico: 

e  nemici  saranno  anche  i  due  Numi 

sovra  gli  scudi.  Ha  quei  Tifon,  che  avventa 

fiamme  :  d' Iperbio  su  lo  scudo,  saldo 

sta  Giove,  e  gli  arde  tra  le  mani  il  folgore; 
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né  vide  alcuno  mai  vinto  ancor  Giove. 

Questo  Nume  e  quel  Nume  hanno  essi  amici 

Noi  dalla  parte  di  chi  vince,  quelli 

di  chi  soccombe  rimarran,  se  pure 

Giove  Tifone  supera.  E  se  debito 

è  che  di  questi  guenìeri  cònsona 

sia  la  sorte  alle  insegne,  a  Iperbio,  Giove 

eh 'è  nel  suo  scudo,  salvezza  darà. 

CORO 
Antistrofe  II 

Questi  che  sovra  lo  scudo  il  terrigeno 

Dèmone  infesto,  rivale  di  Giove, 

ha  impresso,   insegna  nemica  ai  mortali 

ed  ai  longevi  Celesti ,  deh  ! ,  gitti 

la  testa  mozza  dinanzi  alle  porte  ! 

ESPLORATORE 

E  sia  COSI.  Del  quinto  ora  ti  parlo, 
che  alle  porte  Borrèe  presso  ha  le  schiere, 
al  quinto  posto,   vicino  alla  tomba 
del  rampollo  di  Giove,  Anfione.  Giura 
per  la  sua  lancia,  in  cui  confida,  e  più 
del  Dio  l'onora,  e  più  di  sue  pupille, 
che  struggerà  la  rocca  dei  Cadmei, 
a  dispetto  di  Giove.  Cosi  grida 
questo  germoglio  di   montana  madre, 
uomo  e  fanciullo,   vago  volto,  e  or  ora 
su  le  sue  gote  cresce  la  lanugine  : 
fitta,  che  il  sevo  dell'età  la  spinge, 
germina.  È  il  nome  vergimal  ;  ma  egli. 
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animo   crudo,   truce   sguardo,   sta 

contro  la  porta,  e  non  da  vanto  immune. 

L'infamia  di  Tebe,  la  carnivora 

Sfinge,  sovra  il  rotondo  scudo,  bronzeo 

baluardo  del  corpo,  infitta  in  saldi 

chiovi,  agitava,  lucida  figura 

impressa  a  sbalzo;  e  fra  gli  artigli  serra 

un  uom  di  Tebe,  che  su  lui  ben  fitte 

piombin  le   frecce.   —  E  piccolo  mercato 

non  farà  della  guerra,   e  non  vorrà 

SI  lunga  strada  aver  percorsa  indarno. 

Partenopeo  d'Arcadia.   Ospite   è  d'Argo, 

e  lauto  scotto  pagherà  :  minacce 

contro  noi  scaglia,  oh  Dei,  che  non  s'avverino! 


EIEOCLE 

Deh,  sovra  sé  dai  Numi  ciò  che  bramano 
per  noi,  con  l'empia  lor  iattanza  attirino! 
Di  miserrima  morte  infino  all'ultimo 
perirebbero!    — ■   È   già   contro   questo   Arcade 
che  dici,  pronto  un  uom  schivo  di  vanti, 
ma  la  sua  mano  sa  ciò  che  far  deve. 
E  fratello  di  quel  che  or  ora  dissi  : 
Attore  :  e  non  consentirà  che  senza 
fatti  le  ciance  entro  le  porte  scorrano 
a  fecondar  malanni,  o  ch'entri  in  Tebe 
chi  su  lo  scudo  impresso  reca  il  mostro, 
l'infestissima  Furia.  Essa,  percossa 
da  mille  colpi,  a  chi  la  vuol  recare 


f 


ì 


dai  campi  alla  città,  sarà  di  scorno. 

Se  un  Dio  m'assista,  avrò  parlato  il  vero. 


CORO 


5/ra/e  /// 


In  fondo  al  seno  mi  sceser  quei  detti  : 

s'erge  la  treccia  degl'irti  capelli, 

le  gran  minacce,  le  grandi  parole 

di  questi  iniqui  ascoltando.  Oh,  se  i  Numi 

nel  nostro  suolo  li  vogliano  spenti  ! 

ESPLORATORE 

11   sesto  eroe   dirò:   tutto  saggezza, 

d'alto  valor  proleta  :  Anfìarào 

alle  porte  Omolèe  schierato  è  presso. 

Aspre   ingiurie  a  Tideo  scaglia:   omicida, 

sconvolgitor  della  città  lo  chiama, 

mastro  supremo   di   sciagure   in  Argo, 

banditor   de    l'Erinni,    sacerdote 

dello  sterminio,  autor  del  mal  consiglio 

che  mosse  Adrasto.  Gli  occhi  al  cielo  alzando, 

Polinice,  anche,  il  fratel  tuo,  proverbia, 

in  due  smembrando  il  suo  nome  ;  e  tai  detti 

gli  escon  dal  labbro:  «Oh  gesta  ai  Numi  cara, 

e  bella  a  udire,  ed  a  narrarla  ai  posteri, 

mettere  a  sacco  la  città  natale, 

e  i  Numi  patri,   e  sovra  lei  scagliare 

una  caterva  straniera  !  E  chi 

con  buon  diritto  inaridir  la   fonte 
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della  madre  potrà  ?  La  terra  patria 

a  forza  presa,  con  le  lande,  come 

speri  alleata  averla  ?  Io  queste  zolle 

impinguerò:    sotto  la   terra   ostile 

io,  profeta,  nascosto.   Or  si  combatta: 

non  senza  onore  il  mio  destino  io  spero  ». 

Ciò  diceva  il  profeta.   Un  bronzeo  scudo 

tondo  reggeva,   senza  insegna  alcuna: 

elle  non  vuole  sembrar  prode,  ma  essere. 

E  del  pensiero  in  un  profondo  solco, 

onde  i  saggi  consigli  hanno  germoglio, 

i  frutti  spicca.   A  quest'uom  contro,  invia, 

credimi,  forti  antagonisti  e  saggi: 

che  ben  possente  è  Tuom  che  i  Numi  venera. 

ETEOCLE 

Ahi!,   cieca   sorte,   come  unisci   gli  uomini! 

Con  gli  empissimi  il  giusto.  E  in  ogni  evento 

danno  peggior  che  mala  compagnia 

non  v'ha  :  frutto  non  dà  che  possa  cogliersi  : 

morte  produce   il   campo  della   colpa. 

Se   ruo«TK>  pio  con   navichieri   tristi, 

con  l'opere  empie,   il  legno  ascende,  anch'egli 

muore  con  quella  gente  invisa  ai  Numi. 

E  se  fra  i  cittadini  ostili  agli  ospiti 

e  immemori  dei  Numi,  un  giusto  vive 

senza   sua  colpa,   nella  rete   stessa, 

collo,  percosso  dal   flagel  che  il   Dio 

vibra  su  tutti,  giace.  Ugualemente 


f' 


i    : 


questo  indovino,  figlio  d'Oiclèo, 

uom  saggio,   e  giusto,  e  buono  e  pio,  profeta 

grande,  con  gli  empì,  a  suo  mal  grado  è  tratto, 

coi  tracotanti,  che  la  lunga  via 

batteran  presto  de!  ritomo;  e  anch'egli 

travolto  ivi  sarà.   Giove  lo  vuole. 

Ei  non  s'abbatterà,  credo,  sui  valli: 

non  perché   vile  o  d'animo  codardo; 

ma  in  questa  mischia,  il  so,  cadere  ei  deve, 

se  pur  frutto  han  gli  oracoli  d'Apollo, 

che  sogliono  tacere,  o  il  vero  parlano. 

Ma  pure,  contro  lui,  Làstene  prode, 

ostile  agli  stranieri,  io  schiererò, 

che  le  soglie  tuteli.   Annosa  mente, 

floride  membra,  rapida  pupilla; 

e  non  trattiene  la  sua  mano,  quando 

deve  ghermir  la  spada  al  lato  manco. 

I  Numi,  poi,  dan  la  fortuna  agli  uomini. 


CORO 


Antistrofe  III 


Oh  Numi,   udendo  le  giuste  preghiere, 
esauditele,  fate  che  Tebe 
sorte  abbia  fausta:  gli  orror'  della  guerra 
sugli  invasori  torcete:  col  fulmine, 
fuor  delle  torri  li  stermini  Giove. 

ESPLORATORE 

Il  settimo  or  dirò,  che  sta  dinanzi 
alla  settima  porta,  il  fratel  tuo, 
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quali  sciagure  impreca  alla  città: 
di  salir  su  le  torri,  ed  acclamato 
re  della  terra  dall'araldo,  il  canto 
della  preda  innalzare;  ed  azzuffandosi 
con  te,   cadere  dopo  averti  ucciso, 
o  in  esilio  cacciar  chi  Toltraggiò, 
e  punirlo  col  bando,  al  modo  stesso. 
Questo  egli  grida;  e  i  Numi  della  gente 
invoca,  e  i  patri  Numi,  che  le  suppliche 
di  Polinice  a  compimento  adducano. 
Regge  un  rotondo  scudo,  di  compagine 
nuova;  e  sopra  v'è  impresso  un  segno  duplice 
guida  una  donna  saggiamente  un  uomo, 
e  dice  ch'essa  è  la  Giustizia;  e  parlano 
cosi  le  impresse  lettere  :  «  Quest'uomo 
io  guiderò:  la  patria  terra  avrà, 
avrà  il  possesso  della  casa  avita  )). 
Questa  la  sua  speranza.   Or  tu  provvedi 
chi  manderai  contro  costui.  Che  biasimo 
a  me  dar  non  potrai  pei  miei  messaggi. 
Per  buona  rotta  ora  tu  guida  Tebe. 


ETEOCLE 

Oh  dissennato,  oh  sommo  odio  dei  Numi  ! 
O  stirpe  mia,  d'Edipo  o  stirpe  misera, 
quanto  il  padre  imprecava  oggi  s'avvera. 
Ma  non  conviene  piangere  né  gemere, 
ch'altro  non  sorga  insopportabile  ululo. 
E  vedrem  presto  a  che  varrà  l'insegna 
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di  Polinice  —  oh  nome  all'opre  cònsono  !  — ; 

se  le  lettere  d'oro  che  millantano 

sovra  lo  scudo,  con  insana  mente, 

gli  schiuderan  le  porte.  Oh,  se  Giustizia, 

di  Giove  intatta  figlia,  e  mente  ed  opere 

a  lui  guidasse,  essere  ciò  potrebbe; 

ma  né  quando  dal  buio  alvo  materno 

balzò,  né  quando  fu  poppante  o  pubere, 

né  quando  al  mento  s'addensò  la  barba, 

di  fargli  motto  si  degnò  Giustizia. 

Né  or,  credo,  io,  che  la  rovina  cerca 

della  sua  patria,   presso  a  lui   starà: 

o  menzognero  è  di  Giustizia  il  nome, 

se  un  uomo  assiste  ad  ogni  eccesso  ardito. 

Tale  fiducia  io  nutro;  e  contro  lui 

io  stesso  moverò,  starò.  Più  adatto 

chi  mai  di  me  ?  Re  contro  re,  fratello 

contro  fratello  ivi  starò,  nemico 

contro  nemico.  Su,  schinieri  e  lancia 

e  quanto  giova  a  schermir  pietre  recami, 

CORO 

Figlio  d'Edipo,  a  me  su  tutti  gli  uomini 

diletto,  deh  !  non  renda  te  la  collera 

pari  a  quel  maledetto  !  E  che  s'azzuffino 

con  gli  Argivi  i  Cadmei,  basti:  quel  sangue 

espiar  si  potrà;  ma  se  l'un  l'altro 

sì  uccidon  due  fratelli,  oh!,  tale  eccidio 

tempo  non  v'ha  che  ad  invecchiarlo  giovi. 
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ETEOCLE 


Senza  obbrobrio  almen  sia  Tultimo  danno 
a  chi  muore,  mercede  unica  è  questa: 
che  gloria  i  vili  e  turpi  atti  non  danno. 


Strofe  I 


CORO 


Figlio,  che  smani?  Con  impeto. rabido, 
te  non  travolga  la  furia  belligera! 
Scrolla  il  dominio  di  brama  funesta  ! 


ETEOCLE 


Poi  che  gli  eventi  incalza  un  Dio,  rapito 
dai  venti  sia  di  Laio  il  seme  tutto, 
odio  di  Febo,  sul  fatai  Cocito. 


CORO 
Antistrofe  I 

Troppo  col  crudo  suo  morso  la  voglia 
t'eccita  al  sangue,   a  compire   un   eccidio 
che  non  si  purga,  che  amaro  dà  frutto. 

ETEOCLE 

Sta  senza  pianto,  con  aridi  sguardi, 

del  padre  mio  TErinni  a  me  davanti. 

((  Meglio  —  dice  —  morir  presto  che  tardi  ! 
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Strofe  II  » 

Non  eccitarla,  or  tu!  Dirti  malvagio 
niuno  potrà,  se  il  tuo  vivere  è  santo! 
Se  di  tue  mani  il  sacrificio  accetto 
giunga  ai  Celesti,  fuggirà  la  livida 
deirErinni  procella  dal  tuo  tetto. 

ETEOCLE 

Negletti  siamo  "dagli  Dei:  la  morte 
sola,  da  noi  gradiscono  i  Celesti. 
A  che  blandire  ancor  T ultima  sorte  ? 

CORO 
Antistrofe  II 

Or  che  t'è  presso,  blandirla  dovresti  : 

poi  che,  mutando  insiem  col  tempo,  il  Dèmone 

voler  potrebbe  altro  che  pria  non  volle, 

e  spirare  su  te  con  più  mite  aura 

potrebbe  forse  :  or  tuttavia  ribolle. 

ETEOCLE 

Ribollono  d'Edipo  i  voti  fieri  ! 

GÌ* incubi,  i  sogni  che  i  paterni  beni 

fra  noi  partiano,  troppo  erano  veri. 

CORO 
Odi,  se  pur  non  m'ami,  un  mio  consiglio. 
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ETEOCLE 


Dite  possibil  cosa.  É  siale  brevi. 


CORO 


Non  ir  tu  stesso  alla  settima  porta  ! 


ETEOCLE 


Aguzzato  è  il  cuor  mio:  tu  non  Tottundi. 


CORO 


Vinci,  pur  senza  gloria,  e  il  Dio  t'onora. 


ETEOCLE 


Gradire  un  guenier  può  tal  consiglio  ? 


CORO 


Mieter  vuoi  dunque  del  fratello  il  sangue  ? 


ETEOCLE 


Se  un  Dio  li  manda,  nessuno  i  mali  evita. 

Eteocle  esce.  Le  fanciulle  sì  aggruppano  di  nuovo  intorno  all'ara. 


TERZO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


5fro/c  / 

%   Pavento  io,  che  la  Diva,  a  niuno  eguale 
dei  Celesti,  che  stermina 
le  progenie,  del  male 
profetessa  verace,  Timprecatrice  Erine, 
del  dissennato  Edipo  non  effettui 
le  fiere  imprecazioni  ;  e  la  discordia 
sospinge  i  figli  a  esiziale  fine. 


Antistrofe  I 

Distributore  dei  domini  aviti 

è  lo  straniero  càlibo, 

colono  degli  Sciti, 

il  crudo  ferro,  amaro  compartitor  di  beni, 

che  a  ciascun  d'essi  tanta  tena  prodiga 

quanta  la  spenta  loro  spoglia  n'empia, 

orbato  ognun  degli  ampli  suoi  terreni. 
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Strofe  II 

Quando,  con  mutua  strage, 

con  mutuo  scempio,  essi  trafitti  cadano, 

e  sorbito  abbia  la  tenestre  polvere 

il  sangue  sparso  in  livida  compage, 

chi  mai  riscatto,  espiazione,  porgere 

potrebbe?  Ahi,  nuovi   della  casa  affanni, 

commisti  a  quelli  antichi  ormai  negli  anni  ! 

Antistrofe  II 

Parlo  del   fallo  antico 

di  Laio,  a  cui  seguia  la  pena  subita, 

ma  su  la  terza  stirpe  ancora  indugia. 

Il  Nume  Apollo  a  lui,   dalFumbilico 

della  terra,  ove  surge  il  pitio  oracolo, 

tre  volte  ripetea  che  la  città, 

se  muoia  orbo  di  prole,  ei  salverà. 


Strofe  III 

Ma   degli   amici   alle  parole   improvvide 

cede'  poi  vinto,  e  al  suo  fatai  destino 

diede  la  vita:  ad  Edipo, 

che  fu  del  genitor  suo  Tassassino, 

che  il  campo  seminando  ond*ebbe  origine, 

una  progenie  a  sanguinosi  eventi 

sacra  die*   a   luce  :   insania 

i  due  consorti  strinse,  ambi  dementi. 
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Antistrofe  III 

Un  estuare  di  sciagure,  simile 

ad  un  mar,  li  sospinge.  Un  flutto  piomba, 

s'erge  un  altro,  con  triplice 

artiglio:  un  terzo  avvolge  con  gran  romba 

della  città  la  poppa.  A  schermo  tendesi 

poco  la  torre  entro  l'immensità. 

Ond'io  nel  cuore  trepido 

che  coi  suoi  re  sprofondi  la  città. 

Strofe  IV 

Esito  avran  per  essi  le  molteplici 

imprecazioni  avite:  e  poi  che  giunsero, 

i  rovinosi  guai  tardi  dileguano. 

Allor   che   aggrava   troppa 

dovizia  il  legno,  debbono 

lunge  scagliarla  i  nauti  da  la  poppa. 

Antistrofe  IV 

Or,  qual  mortale  mai  tanto  onorarono 

i  Numi,  o  quelli  che  partecipavano 

le  sacre  are  di  Tebe,  o  le  molteplici 

umane  stirpi,  quanto 

Edipo,   che  fé'   libera 

la  patria  sua  dall'omicida  incanto  ? 


5/ro/e  V 

Ma  reso  conscio  il  misero 
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dei   nefandi   sponsali, 

con   dissennato    spirito, 

male  reggendo  Timpeto 

del  cordoglio,  due  mali 

compiva.  Con  la  man  che  il  padre  uccise, 

sé  dalle  care  luci  in  bando  mise; 

Antistrofe  V 

e  contro  ai  figli  propri, 

per  martirio  di  fcune, 

imprecazioni  orribili 

avventò;    che   il   retaggio 

con  le  omicide  lame 

compartissero.  Onde  or  n'empie  sgomento 

che  TElrinni  affrettar  voglia  Tevento. 


TERZO  EPISODIO 


Dal  campo  giunge  un 


ARALDO 


Figlie  di  balde  madri,  or  fate  cuore  ! 
Scampata  è  la  città  dal  servii  giogo. 
La  sonora  iattanza  è  al  suol  piombata 
dei   guerrieri    fortissimi.    Il   sereno 
tornò  su  Tebe  :  i  flutti  non  v'irruppero,  . 
la  protesser  le  torri;  ed  eroi  validi, 
uomo  contro  uomo,  le  porte  sbanarono. 
Felice  fu  l'evento  per  sei  valichi  : 
sopra  il  settimo  stette  il  Nume  Apollo, 
re  venerando,  che  punì  sui  figli 
d'Edfpo  i  falli  dell'antico  Laio. 


CORO 


Qual   nuovo  male   sopra   Tebe   incombe } 
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ARALDO 
Per  man  l'uno  deiraltro  eroi  morirono.... 

CORO 
Chi  mai  ?  Chi  dici  ?  il  terror  mi  dissenna  ! 

ARALDO 
Sii  calma,  ascolta.  1  due  figli  d'Edipo. ... 

CORO 
Ahimè  !  Che  il  mal  già  presagisco,  misera  ! 

ARALDO 
Dubbio  non   v'ha:   trafitti  nella  polvere.... 

CORO 
Giacquero  là  ?  Sebbene  è  duro,  dillo. 

ARALDO 
Si,  troppo.  Con  fraterne  mani  spentisi. 

CORO 


ARALDO 

Questi  or  distrugge   l'infelice   stirpe  : 
onde  allegrarci  insiem  dobbiamo,  e  piangere. 
E*  salva  Tebe,  ma  i  suoi  duci  s'ebbero 
dal  ferro  scita  cui  die'  tempra  il  màlico, 
partiti  i  beni.  Dagl'infesti  voti 
del  padre  spinti,  tanto  avran  di  terra 
quanta  sia  la  lor  fossa.  E'  salva  Tebe; 
ma  dei  fratelli  re,  spenti  con  mutua 
strage,  la  negra  terra  il   sangue  beve. 

L'araldo  si  ritira. 


Ugual   fu  dunque  per  entrambi  il  Dèmone! 
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QUARTO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


CORO 

Oh  tu.  Giove  supremo,  e  voi,  Dèmoni 
protettori  di  Tebe,  che  salve 
queste   mura  di   Cadmo   serbate, 
debbo  adesso  allegrarmi,   e  di   giubilo 
levar  grida,  perché  senza  danno 
salva  fu  la  città  !   Debbo  piangere 
la  sciagura  dei  miseri  principi 
senza  prole  perduti.  Or  davvero 
1  ìor  nomi  convennero  all'opere  : 
che  perir  per  l'insana  follia. 

Strofe. 

Ahi,  della  stirpe  d'Edipo 
negra  maledizione  che  omai  compiesi  I 
Un  gelo  tristo  intorno  al  cuor  mi  piomba. 
Simile  a  Tiade,  un  cantico 


levo  sopra   la  tomba, 

1  un  corpo  e  l'altro  udendo  che  di  misero 

sangue  stillava,  spento. 

Ahi,   con   sinistro  auspicio 

questo  suonò  di   cuspidi   concento. 

Antistrofe. 

Non  reluttante  a  compierlo 

s'adoperò  del  padre  il  triste  augurio. 

Causa  ne  fu  di  Laio  il  mal  consiglio. 

Volle  che  fosse  principe 

di  Tebe  un  proprio  figlio  : 

ma  non  furono  mai  vani  gli  oracoli. 

Ahi,  quale  orrida  gesta 

compieste  !  —  Ahimè,  che  d'opere, 

non  di  parole,  è  la  doglia  funesta. 

Alcuni  guerrieri  trasportano  sulla  scena  i  cadaveri 
dei  due  fratelli. 

CORIFEA 

Ecco  a  te  manifesto 

ciò   che   disse    l'araldo.    E'    ben    visibile 

il  doppio  cruccio:  il  duplice 

male  omicida  è  questo: 

questa  la  doglia  amara 

compiuta  già.  Che  posso  io  dire  più  ? 

Sventura  su  sventura 

in  questi  tetti  seggono 

ospiti  sopra  l'ara. 


206 


ESCHILO 


I  SETTE  A  TEBE 


207 


Amiche,  amiche,  orsù, 

dove  spingono  i  venti 

dei  lamenti,  ora  battano 

le  mani  su  la  fronte 

il   tonfo  del  remeggio 

che  giù  per  l'Acheronte 

sospinge  ognor  la  barca, 

che,  colma  di  querele, 

con  negre  vele,  scende  per  il  tramite 

che  Apollo  mai  non  varca, 

che    il    sol    mai    non    illumina, 

verso  la  cieca  terra, 

che  a  tutti  si  disserra. 

CORIFEA  II 

Ora  vedi  che  al  compito  amaro 
s'avvicinano  Antigone  e  Ismene, 
al    compianto   dei    loro    fratelli. 

Entrano   Antigone    ed    Ismene,  e    si   collocano,  quella    presso  il 
cadavere  di  Polinice,  questa  d'Eteocle. 

CORIFEA   I 

Ben  credo  io  che  dai   cuori  amorosi, 
dai  bei  petti,  un  cordoglio  sincero, 
che  s'addica  a  tal  lutto,  ora  esprimano. 
Ma  per  noi  pria  convien  che  s'intoni 
la  sgradita  canzon  dell'Erinni, 
1  inimico  peana  d'Averno. 


m 


CAì  sorelle,  sorelle,  fra  quante 

vestan  panni,  le  più  sventurate  ! 

Ecco  lo  piango,  ecco  io  gemo;  e  non  fingo: 

dal  cuor  mio  questi  gemiti  rompono. 


CORO 


Strofe  I 


Ahimè,  ahi  !  Dissennati  e  sordi  ai  mòniti, 

né  pei  guai  rinsaviti, 

divider  con  le  spade 

vollero  i  beni  aviti. 

Miseri  !    Ed  or  li    colse   morte   misera, 

e  la  casa  nel  danno  ultimo  cade. 

Antistrofe  I 

Ahimè,  ahi  !  Che  le  lor  case  abbatterono  ! 

Ben  parve  ad  essi  amara 

la    volontà   di    regno! 

Col  ferro  ormai  la  gara 

compiuta  avete.  L'Erinni  terribile, 

d'Edipo  i  voti  addusse  a  certo  segno. 

Strofe  II 

Ora,   colpiti   al   fianco, 

colpiti  entro  nei  visceri 

fraterni  al  lato  manco, 

cimbi  cadeano.  AJiimè,  furie  divine, 

ahi,  furie  che  imprecavano 

la  reciproca  fine  ! 


/■ 
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Ben  fonda  è  la  ferita 
che  dici,  onde  i  lor  corpi  offesi  furono, 
e   i  tetti   lor,   con  indicibile  impeto; 
onde  fra  loro  la  imprecante  Furia 
paterna  ebber  partita. 

Antistrofe  II 

Per  Tebe  un  urlo  cone  : 

i  piani  amici  gemono 

tutti,   geme  ogni  torre. 

Ai  discendenti  loro  i  beni  andranno 

onde  la  gara  ai  miseri, 

onde    il   mortale    danno 

sorgeva.  Ugual  retaggio 

con  animo  crudel  si  compartirono. 

Ma  chi  COSI  li  conciliava,  il  biasimo 

degli  amici  riscuote:  non  di  grazia 

riscuote  Ares  omaggio. 

Strofe  III 

Cosi,  punti  dal  ferro,  entrambi  giacciono: 

Tuno  dell'altro  sotto  il  ferro  piomba. 

Or  che  li  attende  chiedi  forse  ?  Il  termine 

della  paterna  tomba. 

E  dalle  case,  con  lunga  eco,  un  ululo 

acuto  li  accompagna, 

che  si  accora,  si  lagna, 

che  fuga  ostile  ogni  letizia,  e  lagrime 

vere  versa  dal  seno. 
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Onde  a  me,  che  lamento  i  miei  due  principi, 
ogni  forza  vien  meno. 


Antistrofe  III 

Dire  ben  puoi  che  ai  cittadini  i  miseri 

cagione  fur  di  gravi  mali,  e  a  tutti 

gli  stranieri  che  a  gran  file  caddero 

nella  pugna  distrutti. 

Misera,  ahimè  !,  fra  quante  donne  vantano 

di  bei  figli  decoro, 

la  genitrice  loro, 

che  il  figlio  suo  fece  suo  sposo,  e  il  vivere 

diede  a  questi  germani, 

che  trovaron  cosi  morte  reciproca 

dalle  fraterne  mani  ! 


Strofe  IV 

Eran  fratelli  !   E  pel  dissidio  infesto 

e  per  la  furia  dissennata,  giunsero, 

nelFurto  ultimo,  a  termine  funesto. 

Or  tregua  ebbe  la  lite. 

Commiste   nella   polvere, 

di  sangue  intrisa,  vedi  ambe  le  vite. 

Or  consanguinee   son  !    Disciolse   il   nodo 

de  le  liti  fra  lor  Tospite  Càlibo 

temprato  al  fuoco,   in  questo  amaro  modo: 

le  sciolse  il  feno.  Con  amare  mani 

Marte  partiva  i  beni:  i  voti  d* Edipo 

non  volle,  il  tristo,  che  cadesser  vani. 
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Antistrofe  IV 

Miseri  !   La  sua  parte  ognun  riscosse 
di  mali  che  ad  ognun  partiano  i  Superi. 
Ora  un  abisso  è  sotto  le  lor  fosse 
di  dovizia  infinita. 
Ahimè,  di  quanti   spasimi 
la  stirpe  vostra  fu  per  voi  fiorita  ! 
Intonava  l'Erinni  in  su  le  schiatta 
Tululo  di  vittoria,  il  fiero  cantico, 
poi  che  fu  spersa,  all'ultima  disfatta. 
Il  trofeo  d'Ate  stette  su  le  soglie, 
ove  cadder  colpiti.  E  quivi  il  dèmone 
desiste,  poi  che  d'ambi  ebbe  le  spoglie. 


I 


LAMENTAZIONE 


ANTIGONE 
Colpito  colpisti. 

ISMENE 
Tu   colpivi    e    moristi 

ANTIGONE 
Di  lancia  uccidesti. 

ISMENE 


Di  lanci 


ancia  ca 


desti. 


ANTIGONE 


Obbrobri  compivi. 
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ISMENE 


Obbrobri  pativi . 
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A  te  ben  si  addicono  lacrime 


213 


ANTIGONE 


Rompa   il  pianto. 


ISMENE 


A  te,   derelitto,  non  meno. 


ISMENE 


Rompa  Io  schianto. 


ANTIGONE    ed    ISMENE 
Uccideste,  né  siete  più  vivi  ! 


Strofe. 


ANTIGONE 


Ahimè  ! 


\ 


ANTIGONE 


Ucciso  fosti  da  fraterne  mani.. 


ISMENE 


il    fratello   uccidendo. 


ANTIGONE 


Doppio  orrendo  spettacolo. 


ISMENE 


Ahimè  ! 


1 1^ 


ISMENE 


Doppio   racconto   orrendo. 


ANTIGONE 


ANTIGONE 


La  mente  delira  fra  i  gemiti. 


ISMENE 


Il  cuore  sospira  nel  seno. 


Presso  noi  slamo  a  questi  crucci   immani. 


ISMENE 


Le  due  sorelle  presso  ai   due  germani, 
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ANTIGONE    ed    ISMENE 

Ahimè,  Parca,  di  prove  miserande 
datrice  !  O  venerando  spettro  d* Edipo  ! 
Livida  Erinni,  la  tua  possa  è  grande! 


A  Tttì strofe. 


Ahimè! 


Ahimè  ! 


ANTIGONE 


ISMENE 


ANTIGONE 


Cordogli  a  mirare  terribili. 


ISMENE 


costui  mi  mostrava,  qui  giunto. 


ANTIGONE 


Percosso,    esalava   lo   spirito. 


ISMENE 


Tornare  e   morire,   un   sol   punto! 


ANTIGONE 


Qui  veramente  lascia  le  sue  spoglie. 


'  / 


I 
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ISMENE 
E  al  fratello  dà  morte. 

ANTIGONE 
Miserabil  progenie  l 

ISMENE 
Miserevole  morte  ! 

ANTIGONE 
Lutti  di  genti  che  un  sol  nome  accoglie! 

ISMENE 
Tristi  e  tre  volte  rinnovate  doglie  ! 

ANTIGONE    ed   ISMENE 

Ahi,    Parca,    ahimè,    di    prove   miserande 
datrice  !  Oh  venerando  spettro  d'Edipo  ! 
Livida  Ejrinni,  la  tua  possa  è  grande! 

ANTIGONE 
Tu  lo  sapesti,  giunto  qui  presso, 

ISMENE 
ttì  l'apprendesti  nel  punto  stesso. 
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ANTIGONE 


perché  movevi  ver  la  tua  terra. 
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Ahimè!  Ahimè!  dove  la  tomba  avranno? 


ISMENE 


contro  il  fratello  piantato  in  guerra. 


ANTIGONE 


Orrori  a  nanare  ! 


ISMENE 


Onori  a  mirare  ! 


/ 


ISMENE 

Ahimè  !  ahi  !  Dove  più  onorato  è  il  suolo  ? 

ANTIGONE    ed    ISMENE 

Ahi  duolo,  ahi  duolo! 
Al  par  del  padre  è  misero 
l'uno  e  l'altro  figliuolo. 


ANTIGONE 
Ahimè!  affanni... 

ISMENE 
Ahimè!   danni... 

ANTIGONE 
alla  casa  ed  alla  patria, 

ISMENE 
a  me  stessa  innanzi  tutto! 
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FINALE 


ARALDO 

Ciò  che  decise  ed  ordina  il  senato 
della  città  di  Cadmo,  annunciar  devo. 
Onorato  sepolcro  Etèocle  s'abbia, 
che  questa  terra  amò,  che  di  sé  schermo 
facendole  ai  nemici,  estinto  cadde; 
pio  verso  Tare  avite,  e  senza  biasimo, 
mori   dove  morir  bello  è  pei  giovani. 

Tanto  intorno  a  costui  dire  io  vi  debbo.  

Ma  il  fratello  di  lui,  ma  il  corpo  spento 

di  Polinice,  sia  gettato  fuori, 

senza  sepolcro,  in  preda  ai  cani  :  ch'egli 

distrutta  avrebbe  la  città  di  Cadmo, 

se  alcun  dei  Numi  non  si  fosse  opposto 

alla  sua  lancia.  E  dopo  morto,  ancora 

accatterà  dei  patri  Numi  Tira: 

che  li  offendeva  allor  ch'ei,   qui  piombando, 

con  accozzate  genti,  la  città 


)5? 


espugnare  voleva.  Or  si  decreta 

che  senza  onor,  nel  ventre  degli  alati 

trovi  sepolcro,  ad  espiare  il  fallo. 

Né  su  la  tomba  sua  libami  cadano, 

né  degli  acuti  lai  l'onori  il  sonito, 

né  s'abbia  il  fregio  delle  amiche  esequie. 

Questo  il  senato  dei  Cadmei  v'impone. 


ANTIGONE 

Ai  patroni  di  Tebe  io  questo  dico. 

Se  niun  altro  costui  vuol  seppellire, 

io  lo  seppellirò,  questo  pericolo 

affronterò  sola  io.  Non  m'è  disdoro, 

dando  sepolcro  al  fratel  mio,  mostrarmi 

ribelle  alla  città.  Troppa  è  la  forza 

del  comun  sangue  onde   nascemmo:   misera 

madre,  da  te,  da  te,  padre  infelice. 

Di  buon  grado  i  suoi  mali  ora  partecipa, 

anche  s'ei  non  lo  voglia,  anima  mia  ! 

Le  carni  di  costui  non  pasceranno 

i   famelici   lupi:   ohi,   niun  lo  speri! 

Io  gli  darò  sepolcro  :  io  scaverò 

la  fossa,  ancor  che  donna:  io  nelle  pieghe 

d'un  mantello  di  bisso,  porterò 

il  morto  corpo,   e  gli  darò  sepolcro. 

Né  pensi  alcuno  opporsi.  Al  mio  volere 

sarà  compagna  l'opera  mia  scaltra. 
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ARALDO 


Non  ribellarti  a  Tebe  :  io  te  Io  impongo. 


ARALDO 


Ma  contro  tutti,  e  non  contro  uno,   mosse. 


ANTIGONE 


Nulla  dire  oltre  il  bando  :  io  te  lo  impongo. 


ANTIGONE 


Contesa,  ultima  Dea,  l'anime  acceca. 


ARALDO 


Aspro  è,  dai  guai  scampato  appena,  il  popolo. 


ANTIGONE 


Aspro  sia  pur:  ma  questi  avrà  sepolcro. 


ARALDO 


L*odio  di  Tebe  onorerai  di  tomba  ? 


ANTIGONE 


Men  lui  che  Taltro  i  Numi  non  pregiarono. 


ARALDO 


No,  sin  che  a  rischio  non  gittò  la  patria. 


ANTIGONE 


Torti  soffri,  coi  torti  si  difese. 


ARALDO 


Pensa  ciò  che  tu  vuoi.  L'opra  io  ti  vieto, 


CORO 

Ahimè,  ahi!,  struggitrici  funeste 
delle  genti,   fatidiche   Erinni, 
che  d'Edipo  cosi,  fin  dal  ceppo 
distruggete  la  schiatta  !  Che  cosa 
debbo  fare  ?  Che  oprare  o  pensare  ? 
Potrà  reggermi  il  cuore  a  non  piangerti, 
a  non  esserti  guida  alla  tomba? 
Pur  m'assale   sgomento,   e  m'astengo 
per  timore  dei  miei  cittadini. 

Si  volge  al  cadavere  d'Eteocle. 

Almen  tu  molti  avrai  che  ti  piangano! 
Ma  quel  misero,  privo  d'esequie, 
solo  avrà  d'una  suora  le  lagrime. 
Oh  !,  chi  mai  può  chinarsi  a  tali  ordini  ? 
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lì 


SEMICORO    A 

Compia  Tebe  o  non  compia  il  suo  bando 

contro  chi  piangerà  Polinice, 

noi  verrem  tue  compagne,  e  sepolcro 

gli  daremo  con  te.   Questo  lutto 

anche  a  noi  grava  il  cuore  ;  e  potrebbe 

tramutare  il  giudizio  di  Tebe. 

SEMICORO  B 
avviandosi  dietro  il  corpo  d'Eleocle 

Noi  con  questo  ne  andremo,  si  come 
la  città,   la   giustizia  ci   esortano. 
Che  costui,  dof>o  i  Superi  e  Giove, 
fece  salva  la  rocca  di  Cadmo, 
sicché  capovolta 

non  fosse  ella,  non  fosse  sommersa 
dal  maroso  di  genti  straniere. 

Con  lenti  passi  gii  attori  lasciano  la  scena 
e  i  coreuti  l'orchestra. 


} 


PRDMETEa 
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Accanto  al  Prometeo  legato,  rimangono  il  titolo  e  fram- 
menti di  altri  due  Prometei:  il  portatore  del  fuoco,  e  il 
disciolto  :  né  sembra  dubbio  che  costituissero  una  trilogia. 
E  certa  parrebbe  anche,  sebbene  anche  qui  furono  solle- 
vate eccezioni,  la  rispettiva  disposizione  dei  tre  drammi. 
Primo,  Prometeo  che  reca  agli  uomini  il  dono  fatale  del 
fuoco  :  secondo,  la  punizione  di  Giove  :  terzo,  Ercole  che 
libera  l'antichissimo  avolo  glorioso. 

Del  Prometeo  portatore  del  fuoco  rimane  un  sol  verso, 
di  carattere  sentenzioso  e  generico  (208  Nauck): 

Favellando  e  tacendo  a  tempo  debito, 

e  la  notizia,  riferita  dallo  scoliaste  al  Prometeo  legato,  che  il 
Titano  rimase  avvinto  alle  rupi  del  Caucaso  trentamila  anni. 
Inutile  tentare  una  ricostruzione  con  questi  miserrimi  avanzi. 

Numerosi  frammenti  rimangono  invece  del  Prometeo 
disciolto.  E  qui  è  veramente  legittimo  il  tentativo  d*  indagare 
r  ordine  originario,  per  risalir  poi  da  questo  ad  una  imma- 
gine, sia  pure  sommamente  generica,  del  dramma  completo. 

Tre  frammenti  (190-92  Nauck)  sono  in  metro  anape- 


Eachilo.  I  .  15 
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stico:  e  per  questo,  e  per  il  loro  contenuto,  si  vede  chiaro,  che 
appartennero  alla  parados.  Dunque,  o  aprirono  V  azione  Q), 
o  vennero  subito  dopo  un  prologo.  Erano  affidati  ad  un 
coro  di  Titani,  che  salutavano  il  loro  consanguineo: 

190 

Siamo  giunti  .... 

a  veder,  Prometèo,  le  tue  pene, 

e  il  tormento  di  questi  legami. 

Poi  descrivevano  le  terre  viste  nel  loro  lungo  viaggio: 

191 

Dove  scorre,  fra  l'Asia  e  T  Europa, 
il  gran  termine  duplice,  il  Fasi. 

192 

E  le  sacre  fluenti  purpuree 

del  Mar  Rosso,  e,  vicina  ali*  Ocèano, 

degli  Etiopi  Taltrice  palude, 

che  riflessi  ha  di  rame,  ove  il  Sole 

che  tutto  contempla, 

le  membra  immortali  al  riposo 

adduce  e  gli  stanchi  cavalli 

nei  calidi  gorghi  dell'acqua  soave. 


C)  E  questa  l'ipotesi  più  probabile,  perché  il  dramma  arcaico  inco- 
minciava appunto  con  una  parados  anapestica.  Vero  é  che  nell'Agamennone 
una  simile  parados  è  preceduta  dal  prologo  della  scolta  ;  ma  1*  Orestea 
appartiene  ad  un  periodo  tardo,  quando  le  forme  originarie  erano  molto 
alterate.  Né  mi  sembrano  senza  peso  le  parole  di  Procopio,  che.'riferendo 
due  di  questi  versi  (fram.  191),  dice:  Aia xvXog  iv  ngoiirì^et  xcb  Xvoiiévai 
EvO-vg  àQxó}isvog  rfjg  XQaycpàiag. 
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Certo  subito  dopo  la  parados  venne  la  risposta  di  Pro- 
meteo ai  Titani,  che  non  possediamo  nel  testo  greco,  bensì 
nella  versione  di  Cicerone,  che  sembra  riecheggiar  fedel- 
mente le  parole  eschilèe  : 

193 

O  dei  Titani  consanguinea  stirpe 
generata  dal  cielo,  a  questa  rupe 
me  contemplate  avvinto  e  stretto,  come 
nave  che,  nel  fragor  d'orrido  mare, 
a  notte  i  marinai  pavidi  ormeggiano. 
Giove  Saturnio  qui  cosi  m'infìsse, 
che  la  mano  d'Efesto  al  proprio  cenno 
volle  congiunta.  Con  travaglio  atroce 
attraverso  alle  membra  ei  questi  cunei 
mi  conficcò,  me  le  spezzò.  Da  quella 
perizia  sua,  misero  me,  trafìtto, 
dimora  in  questo  campo  ho  dell'  Erinni. 
Ed  ogni  terzo  giorno,  ahi,  giorno  infesto!, 
mi  vola  presso  l'aquila  di  Giove, 
con  l'unghie  adunche  mi  lacera  e  sbrana, 
fa  di  mie  carni  orrido  pasto,  e  poi, 
rigonfia  e  sazia  del  mio  pingue  fegato, 
leva  alte  strida,  al  ciel  s'innalza,  e  sfiora 
il  sangue  mio  con  la  pennuta  coda. 
E  come  poi  s'è  rinnovato  il  fegato 
per  empito  di  bile,  al  tetro  pasto 
essa,  novellamente  avida,  accorre. 
Del  mio  triste  martirio  io  cosi  nutro 
questa  custode,  che  me  vivo  insozza 
con  travaglio  perenne:  ch'io,  di  Giove 
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stretto  nei  lacci,  come  pur  vedete, 
lungi  scacciar  dal  petto  mio  non  posso 
l'aligero  feroce.  Onde  cosi 
patisco,  orbato  di  me  stesso,  questi 
mali  d'angoscia;  e  degli  affanni  il  termine 
chiedo,  la  morte  imploro;  e  tien  la  morte 
lungi  da  me  la  volontà  di  Giove. 
Tale  vetusto  luttuoso  strazio 
accumulato  in  mille  orridi  secoli 
è  nel  mio  corpo;  e  dall' ardor  del  sole 
liquefatte,  pei  sassi  aspri  del  Caucaso, 
perennemente  stillano  le  gocce. 

Anche  ai  Titani,  parrebbe,  era  diretto  un  altro  brano, 
m  cui  Prometeo  enuncia  i  benefizi  largiti  agli  uomini: 

194 

E  carri  inoltre  ad  essi  diedi,  tratti 
dai  cavalli  e  dagli  asini,  e  le  stirpi 
dei  tauri,  che  ai  travagli  si  sobbarcano. 

Poi  sopraggiungeva  Ercole.  Ercole  doveva  recarsi  nei 
paesi  d'Occidente,  per  togliere  a  Gerione  la  famosa  greggia. 
E  Prometeo  gli  insegnava  le  principali  tappe  del  suo  viaggio: 

195 

Prendi  per  questa  via  diritta;  e  prima 
giungerai  presso  gli  aliti  di  Borea. 
Dairirruento  strepito  dei  venti 
guài  dati  quivi,  che  a  rapir  non  t'abbiano 
col  tempestoso  repentino  soffio. 


) 
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A  un  popol  quindi  perverrai,  giustissimo 
più  d'ogni  gente,  ed  ospitale,  ai  Gabì, 
dove  né  aratro  né  tagliente  zappa 
fende  le  zolle,  e,  in  gran  copia,  spontanei, 
recano  i  solchi  nutrimento  agli  uomini. 

Anche  degli  Sciti  era  lodata  la  giustizia: 

197 

....  e  i  giusti 
Sciti,  che  cacio  di  giovenca  pascono. 

Era  poi  descritta  la  lotta  di  Ercole  coi  Liguri,  che, 
quando  l'eroe  tornava  coi  bovi  di  Gerione,  tentarono  di 
rapirglieli  : 

199 

Air  intiepido  stuol  verrai  dei  Liguri, 
dove,  per  quanto  sii  vago  di  pugne, 
dir  non  potrai  che  tu  n'abbia  penuria. 
E  destino  per  te  ch'ivi  ti  manchino 
sino  le  frecce;  né  potrai  da  terra 
raccattar  pietra,  che  il  suol  tutto  è  molle. 
Quando  Giove  però  ti  vegga  privo 
d'armi  cosi,  mosso  a  pietà,  protesa 
alta  una  nube,  oscurerà  la  terra 
con  un  profluvio  di  rotonde  pietre. 
E  tu,  scagliando  queste,  agevolmente 
respingerai  dei  Liguri  l'esercito. 
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Ed  ecco  apparire,  nel  sommo  ètere,  V  aquila,  e  calare 
verso  la  vittima.  Ercole  afferra  Tarco,  e  rivolge  una  pre- 
ghiera ad  Apollo: 

200 

Dirìga  il  dardo  Apollo  cacciatore! 

E  qui  credo  si  trovassero  anche  i  due  versi  C)  riferiti 
da  Galeno: 

206 

Vedi  che  stilla  non  ti  spruzzi  il  labbro: 
è  sangue  amaro:  aura  di  morte  esala. 

Avrà  parlato  del  sangue  dell'aquila. 
Un  verso,  infine,  diceva: 

201 
D*mfesto  padre  figlio  a  me  carissimo. 

Parole  di  Prometeo  ad  Ercole;  e,  quasi  certo,  dopo 
la  hberazione,  e,  dunque,  verso  la  fine  del  dramma. 

*  #  # 

Saltano  agli  occhi  le  analogie  tra  il  Prometeo  disciolto 
e  il  Prometeo  legato,  I  Titani  sono  un  replica  delle  Ocea- 
nine.  Il  racconto  dei  loro  viaggi  riecheggia  le  predizioni 
di  h^rometeo  ad  Io.  I  lamenti  e  il  racconto  delle  sciagure 

O  Nauck  li  attribuisce  al  TlQo^n^Bh,  nvg:caB{>g,  dramma  satirenro. 
impossibile  nsolvere  con  sicurezza  il  quesito:  però  l'accento  dei  versi  mi 
sembra  piuttosto  tragico.  Galeno,  riferendoli,  dice  solo:  ò  a^rò,  (Eschilo) 


ai  Titani,  continuano  i  lamenti  e  il  racconto  alle  Oceanine  ; 
e  anche  qui,  risaliva  nel  tempo,  ed  enumerava  i  benefizi 
largiti  agli  uomini  :  vero  doppione.  E  doppione  della  pre- 
dizione ad  Io,  quella  in  cui  predice  ad  Ercole  le  varie 
tappe  del  suo  viaggio. 

E  nessun  dubbio  che,  se  crescesse  il  numero  dei  fram- 
menti, crescerebbero  le  analogie.  Dovute,  in  gran  parte, 
alla  forzata  immobilità  del  protagonista  ;  e  questa,  alla  fon- 
damentale concezione  eschilea  del  dramma  e  del  mito  di 

Prometeo. 

Se,  infatti,  sottraendoci  al  fascino  della  poesia,  esami- 
niamo con  la  fredda  critica,  vediamo  facilmente  che  nel 
Prometeo,  non  solo  non  esiste  azione,  ma  anche  mancano 
veri  caratteri  drammatici. 

Colpa  o  deficienza  di  Eschilo?  Non  credo. 

Che  cosa  è  infatti,  nel  suo  più  profondo  significato,  il 
mito  di  Prometeo?  È  la  rivolta  contro  la  divinità,  che  ha  creati 
gli  uomini  e  poi  li  ha  abbandonati,  ludibrio  agli  ele- 
menti, alle  fiere,  ai  morbi,  alle  cieche  passioni.  E  la  lotta 
dell*  uomo  contro  queste  forze  indifferenti  e  nemiche,  l'ansia 
di  ascendere,  a  dispetto  di  queste,  e  della  stessa  volontà  di 
Giove,  in  una  sfera  di  civiltà.  Goethe  ha  inteso  e  mira- 
bilmente espresso  questo  concetto  nei  suoi  versi  giovanili  : 

Hat  nicht  mich  zum  Manne  geschmiedet 
Die  allmàchtige  Zeit 
Und  das  ewige  Schicksal, 
Meine  Herrn  und  deine? 

Ora,  un  personaggio  nel  quale  s' incarni  questo  concetto, 
non  è  un  personaggio  drammatico.  Non  è  dramma,  nel  senso 
corrente,  questa  lotta  contio  Y  invisibile,  questa  aspirazione 
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a  un  ordine  superiore  di  giustizia  e  di  bene.  È  contrasto, 
è  problema  e  soluzione  filosofica,  tanto  piil  alto,  quanto' 
più  conserva  la  sua  pura  essenza. 

^  Ora,  a  un  dramma    occorrono    azioni  o  caratteri.  Ma 
un'  azione,  cioè  una  vicenda  di  lotta  fra  Prometeo  e  Giove 
ndurrebbe  il  terribile  contrasto  al  livello  d' una  lotta  umana! 
Ed  altra  parte,  perché  una  passione  filosofica  non  basta 
admformare  un  carattere  scenico,  a  meno  che  questa  passione 
non  venga  ad  urtare  contro  passioni  umane  (come,  p.  e.,  ne  La 
Recherche  de  Vabsolu  di  Balzac),  per  drammatizzare  il  Pro- 
meteo, occorrerebbe  introdurvi  elementi   estranei.  Ma    tali 
superfetazioni  sono  il  peggior  morbo  che  possa  corrodere 
qualsiasi  opera  d'arte;  e  specie  nel  "Prometeo,  turberebbero 
e  umilerebbero  senza  riparo  la  purissima  altezza,  Tadaman- 
tma  unità  del  mito.  Non  sarà  inopportuno  ricordare  che  un 
altro  sublime  artista,  Beethoven,  volendo  riesprimere  lantico 
mito,  senti  anch' egli  quest' obbligo  di  non  frangerne  l'unità, 
e  compose  il  suo  preludio  quasi  unicamente  di  quartine,  chJ 
si  nncorrono  con  insistenza  fiera  e  selvaggia. 

Prodigiosa  è  pertanto  l' antichissima  figurazione  mitica 
npresa  fedelmente  da  Eschilo.  Prometeo  rimane   immoto' 
avvinto  da  una    forza    materialmente    tanto    superiore,  per 
centinata  e  centinaia   di   secoli.  Ma,  crocefisso  alla  rupe 
sdaziato   dal    perenne    martirio,    non    piega    d'una    linea' 
dinanzi  a  quella  forza.  In  questo  simbolo  grandioso,  il  mito 
serba  e  svela  con    perfetta    trasparenza    tutta    la    purezza 
ongmaria.   Non  pid  legato  ad  una  tecnica,  ad  un  popolo, 
ad    un     tempo,    varca    i    secoli    radioso    d'una    perenne 
giovinezza.  Il    Prometeo   non  è  vero  dramma:  è,  comun- 
que  vogliate  chiamarlo,  opera  di  poesia,    che  simboleggia 
con  colon  ed    immagini    ed   armonie   affascinanti,    il   pid 


segreto  contrasto  della  coscienza  umana.  Cosi  si  spiega 
il  fascino  profondo  che  esercita  ed  eserciterà  sempre  in 
tutti  gli  spiriti. 


#  *  # 


Trascurato  e  quasi  eliminato  ogni  elemento  drammatico, 
ad  Eschilo  rimanevano  due  risorse. 

Innanzi  tutto,  la  pittura  della  vita  e  dell'  incivilimento 
primevo.  Pittura  che,  o  accenni  da  poche  linee  d' Orazio, 
o  si  svolga  nel  ricco  quadro  di  Lucrezio,  o  sfolgori  dal- 
l' apocalittico  abbozzo  di  Vico,  ha  sempre  virtù  di  commuo- 
vere profondamente  gli  animi,  spingendoli  a  contemplare 
e  quasi  rivivere  quell'antico  periodo  della  loro  esistenza. 
E,  senza  esitazione,  si  può  dire  che  la  rievocazione  di 
Eschilo,  anche  nel  solo  Prometeo  legato,  rimane  la  pid 
ricca  e  mirabile  che  sia  balenata  a  genio  umano. 

La  seconda  risorsa  consisteva  nello  sfondo  che  natu- 
ralmente si  offriva  alla  rappresentazione  teatrale  del  Pro- 
meteo. 

Una  delle  principali  note  del  genio  di  Eschilo,  era, 
r  abbiamo  visto,  il  sentimento  cosmico  :  o,  meglio,  il  sen- 
timento delle  origini  cosmiche.  Eschilo  non  si  sentiva  con- 
temporaneo degli  uomini  che  gli  vivevano  attorno,  e  che 
pure,  neir  arte  e  nella  vita,  compievano  prodigi  ;  e  neppure 
degli  antichi  eroi  che  prodigi  più  mirabili  avevano  com- 
piuto, ma  pure  erano  vissuti  uomini  fra  uomini,  in  un  mondo 
nel  quale  gli  Dei  scendevano  solo  di  rado.  Eschilo  si  sen- 
tiva uomo  d' un  mondo  anche  più  remoto,  assai  più  gran- 
dioso e  terribile,  e  del  quale  rimanevano  ancora  sulla  terra 
visibili  tracce.  Atlante,  agli  estremi  confini  d' Occidente, 
reggeva  ancora  il  cielo  sugli  omeri  possenti.  In  Sicilia,  sotto 
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le  radici  dell* Etna,  rugghiava  ancora  Tifone;  e  sui  ver- 
tici, Efesto  batteva  il  ferro  incandescente.  (0  E  sotto  TEtna, 
a  poca  distanza  dalla  spiaggia,  si  vedevano  tra  Taziuno 
dei  flutti  le  immani  rupi  scagliate   dai  Ciclopi   feroci  (*). 

Ma  questi  avanzi  erano  fossili,  quelle  creature  divine 
e  mostruose  erano  scomparse  da  secoli  e  secoli.  E  ve- 
tuste e  scomparse  dovevano  considerarsi  in  ogni  rievocazione 
di  gesta  eroiche,  per  quanto  lontana  si  volesse  respingerla 
nel  tempo.  E  se  apparivano,  apparivano  appunto  come 
rievocazioni  di  un  tempo  trascorso 

Ma  nell'epoca  in  cui  si  svolge  il  mito  di  Prometeo, 
quel  processo  di  eliminazione  non  era  ancora  compiuto. 
La  lotta  fra  Giove  e  i  Titani  non  era  finita.  Atlante, 
Tifone,  Prometeo  erano  debellati  e  puniti;  ma  tutta  una 
schiera  di  Titani,  non  sappiamo  da  quale  regione  misteriosa, 
veniva  a  soccorrere  1*  afflitto  fratello.  Gli  uomini,  scossi 
appena  dal  loro  torpore  di  bruti,  ancora  sotto  la  minaccia 
di  una  intera  distruzione,  non  sono  ancora  i  dominatori 
della  terra.  Qui  è  come  un  interregno,  una  epoca  di  tran- 
sizione, nella  quale  respirano  la  propria  aria  creature  co- 
smiche grandiose,  bellissime,  mostruose.  Oceano  e  il  suo 
cavallo  aligero,  le  Oceanine,  Io,  non  sono  rievocazioni,  non 
sono  ospiti,  ma  vive  realtà,  creature  che  vivono  e  si  muo- 
vono nella  loro  propria  sede.  E  cioè  nella  terra,  ancora 
troppo  arsa  dalla  formidabile  potenza  dei  suoi  fuochi  intemi, 


(})  Cfr.  pag.  260,  V.  8  sg.  E  si  veda  il  libro,  disprezzato  dalla  scienza 
ufficiale,  e  ricco  di  mirabili  intuizioni,  di  Victor  Bérard:  Les  Phénìcìem 
et  V  Odyssée,  pg.  242  sg. 

(2)  Si  chiamano  ora  i  faraglioni;  e  la  tradizione  è  tuttora  viva  in 
Sicilia. 


( 


madre  di  creature  terribili  e  mostruose,  teatro  di  spettacoli 
sublimi,  e  di  terribih  sconvolgimenti,  evocati  con  tanta  po- 
tenza nei  versi  meravigliosi  che  chiudono  il  Prometeo  legato. 
Queste  profonde  suggestioni  ispirarono  ad  Eschilo  la 
visione  scenica  del  Prometeo,  e  non  già  la  superficiale 
aspirazione  ad  una  scenografìa  spettacolosa  (Christ).  Anche 
qui,  la  rappresentazione  d*  un  mito  speciale,  legato  ad  un 
tempo  e  ad  un  popolo,  trascende  alla  lucida  evocazione 
d*una  vita  primitiva,  orrida  e  prodigiosa,  il  cui  ricordo  e 
il  raccapriccio  dormono  nei  più  segreti  anfratti  della 
nostra  sensibilità  nervosa.  11  Prometeo  tocca  quella  sensi- 
bilità, risuscita  quei  ricordi.  Perciò  ha  sui  nostri  spiriti  un 
effetto  veramente  magico. 


*  *  * 


La  vivace  pittura  dell*  eruzione  dell*  Etna  sembra  pro- 
vare con  certezza  che  il  Prometeo  sia  posteriore  al  475. 
Fissare  una  data  precisa,  non  è  però  possibile.  E  notevole 
la  scarsità  della  parte  corale  ;  e  si  è  pensato  che  sia  dovuta 
ad  una  riduzione,  forse  effettuata  per  alleggerire  la  esecu- 
zione dinanzi  a  un  pubblico,  forse  il  siciliano,  meno  disposto 
di  quello  d* Atene  a  udire  i  lunghissimi  brani  cantati.  L  ipo- 
tesi è  tutt*  altro  che  inverosimile.  Certo,  questa  scarsità  non 
deve  essere  assunta  come  indice  duna  eccessiva  modernità 
del  Prometeo,  che  pel  carattere  artistico  sembrerebbe  ap- 
partenere alla  piena  maturità  del  genio  di  Eschilo. 
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PERSONAGGI 


Potere 

Forza 

Efesto 

Prometeo 

Coro  di  ninfe  oceanine 

Oceano 

Io 

Ermete 


Una  giogaia  d'aspre  cime  inacccMibili  della  Scizia. 


PROLOGO 


Si  avanzano  Potere  e  Forza,  tenendo  stretto  Prometeo.  Li  segue  Efesto. 
Sostano  dinanzi  ad  una  scabra  erta  rupe. 


POTERE 

Agli    estremi    confini    eccoci    giunti 

già  della  terra,  in  un  deserto  impervio 

tramite  de  la  Scizia.  Ed  ora,  Efesto, 

compier  tu  devi  gli  ordini  che  il  padre 

a  te  commise  :  a  queste  rupi  eccelse 

entro  catene  adamantine  stringere 

quest'empio,  in  ceppi  che  non  mai  si  frangano 

eh'  esso  il  tuo  fiore,  il  folgorio  del  fuoco 

padre  d'ogni  arte,  t'involò,  lo  diede 

ai  mortali.  Ai  Celesti  ora  la  pena 

paghi  di  questa  frodolenza,  e  apprenda 

a  rispettar  la  signoria  di  Giove, 

a  desister  dal  troppo  amor  degli  uomini. 
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EFESTO 

Forza,  Potere,  gli  ordini  di  Giove 

già  compiuti  per  voi  furono;  e  nulla 

più  vi  trattiene.  Ma  legare  a  forza 

su  questo  abisso  procelloso  un  Nume 

ch*è  del  mio  sangue,  non  mi  regge  il  cuore. 

E  forza  è  pure  che  mi  regga.  Gli  ordini 

trasandare  del   padre,   è   dura  prova. 

Oh  di  Tèmide  giusta  audace  figlio, 

malgrado  tuo,   malgrado  mio,   con  bronzei 

ceppi,  che  niuno  a  scioglier  valga,  a  queste 

cime  deserte  io  ti  configgerò, 

dove  né  voce  udrai,  né  forma  d*  uomo 

vedrai  :  del  sole  arso  a  la  fiamma  rutila, 

tramuterai  de  la  tua  cute  il  fiore  : 

a  tuo  sollievo  asconderà  la  notte 

con  lo  stellato  suo  manto  la  luce, 

ed  ecco  il  sole  dissipa  di  nuovo 

la  mattutina  brina.  E  col  suo  peso 

il  mal  presente  ognor  ti  crucierà: 

che  non  ancor  chi  ti  soccorra  è  nato. 

Dell'amor  pei   mortali   è  questo  il   frutto. 

Poiché  senza  temer  I*  ira  dei   Numi, 

Nume  tu  stesso,  indebiti  favori 

agli  umani  largisti.   Ora,  in  compenso, 

vegliar  dovrai  questa  dogliosa  rupe, 

senza  mai  sonno,  in  pie,  senza  mai  flettere 

le  tue  ginocchia,  e  cento  ululi  e  gemiti 

invano  leverai:   che  il  cuor  di  Giove 
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nessuna  prece  lo  commuove;  ed  aspro 
è  ciascun  che  di  fresco  ebbe  il  potere. 


POTERE 


Ehi,  nel  compianto  indugi  ?  E'  vano  !  Il  Nume 

infestissimo  ai  Numi  non  aborri 

che  il  privilegio  tuo  concesse  agli  uomini  ? 


EFESTO 


Parentela,   amicizia,   han  gran  potere! 


POTERE 


Certo.  Ma  trasgredir  del  padre  gli  ordini 
si  può  ?  Non  hai  maggior  tema  di  questo  ? 


EFESTO 


Spietato  sempre  e  tracotante  sei! 


POTERE 


Che  medela  è  il  compianto?  Or  vana  pena 
non  ti  dare  per  ciò  che  nulla  giova! 


EFESTO 


Oh    magisterio    mio   troppo   odioso! 


POTERE 


Tu  Todi?  E  perché  mai?...  Di  queste  pene, 
in  verità,  nessuna  colpa  ha  1  arte. 
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EFESTO 


Pur,  quest'  arte  V  avesse  altri  in  retaggio! 


POTERE 


Gravoso  è  tutto,  tranne  aver  dei  Superi 
l'impero;  e  niuno,  tranne  Giove,  è  libero. 


POTERE 


Batti  di  più,  non  allentare,  stringi: 
anche  dMmpervie  strade  il  passo  ei  trova. 


EFESTO 


Questo  braccio  è  saldato,  e  niun  lo  scioglie. 


EFESTO 


Ne  ho  qui  le  prove.  E  nulla  ho  da  ribattere. 


POTERE 


Spacciati,    dunque,   avvolgilo  di   ceppi, 
che  nell'indugio  non  ti  scorga  il  padre. 


EFESTO 


Scorger  gli  anelli  puoi  nelle  mie 


mani. 


POTERE 


Con  vigore  e  con  forza  ai  polsi   strettolo, 
picchia  il  martello,  ed  alla  rupe  inchiodalo 


EFESTO 


Compiuta  è  l'opra,  e  non  caduta  in  fallo. 


I 


POTERE 


Saldo  configgi  l'altro,  ora  :  ed  apprenda 
quanto  egli  a  Giove  di  scaltrezza  cede. 


EFESTO 


Niuno,  tranne  costui,  potria  riprendermi. 


POTERE 


Da  parte  a  parte,  in  sen,  di  ferreo  cuneo 
la  fiera  punta  forte  ora  conficcagli. 


EFESTO 


Ahimè  !   Dei  mali  tuoi  gemo,  Promèteo  ! 


POTERE 


Indugi  ancora  ?  Sul  nemici  piangi 

di  Giove  ?  Oh  !,  che  su  te  non  debba  piangere  ! 
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EFESTO 


Pur,  quest'  arte  I*  avesse  altri  in  retaggio! 


POTERE 


Gravoso  è  tutto,  tranne  aver  dei  Superi 
Tin^ro;  e  niuno,  tranne  Giove,  è  libero. 


EFESTO 


Ne  ho  qui  le  prove.  E  nulla  ho  da  ribattere. 


POTERE 


Spacciati,    dunque,   avvolgilo  di   ceppi, 
che  nell'indugio  non  ti  scorga  il  padre. 


EFESTO 


Scorger  gli  anelli  puoi  nelle  mi 


e  mani 


POTERE 


Con  vigore  e  con  forza  ai  polsi  strettolo, 
picchia  il  martello,  ed  alla  rupe  inchiodalo 


EFESTO 


Compiuta  è  l'opra,  e  non  caduta  in  falli 
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POTERE 


Batti  di  più,  non  allentare,  stringi: 
anche  d'impervie  strade  il  passo  ei  trova. 
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EFESTO 


Questo  braccio  è  saldato,  e  niun  lo  scioglie. 


POTERE 


Saldo  configgi  l'altro,  ora:  ed  apprenda 
quanto  egli  a  Giove  di  scaltrezza  cede. 


EFESTO 


Niuno,  tranne  costui,   potria  riprendermi. 


POTERE 


Da  parte  a  parte,  in  sen,  di  ferreo  cuneo 
la  fiera  punta  forte  ora  conficcagli. 


EFESTO 


Ahimè!  Dei  mali  tuoi  gemo,  Promèteo! 


POTERE 


Indugi  ancora?  Sui  nemici  piangi 

di  Giove  ?  Oh  !,  che  su  te  non  debba  piangere  ! 
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Guarda,  orrendo 


EFESTO 


a  mirare  uno  spettacolo! 


POTERE 


Veggo  costui  patir  ciò  ch'egli  merita. 
Gittagli  intorno  ai  fianchi  ora  i  legami, 


EFESTO 


Lo  debbo  far.  Ma  tu  non  dar  troppi  ordini  ! 


POTERE 


Ordinerò,  t*  incalzerò  per  giunta  : 

scendi  giù,   forte  ora  le  gambe  accerchiagli, 


EFESTO 


Fatto  è  ancor  questo.  E  fu  travaglio  breve. 


POTERE 


Dei  ceppi  i  chiodi  saldo  ora  ribatti 
severo  è  quegli  che  la  pena  infligge. 


EFESTO 


Simile  al  viso  tuo  suona  la  voce, 


fi 
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POTERE 


Sii  pur  tenero,  tu.  Ma  la  protervia, 
Tira,  l'asprezza  mia,  non  rampognarmi. 


EFESTO 


Andiam  :  che  tutto  di  cateme  è  cinto. 


POTERE 
Si  volge  a  Promèteo. 

Superbisci  ora  qui.  Trafuga  al  Numi 
i  loro  doni,  ed  offrili  agli  efimeri. 
Alleviare  in  che  ti  posson  gli  uomini 
or  dalle  pene  ?   I  Dèmoni ,  Promèteo 
ti  chiamarono  a  torto  :  hai  tu  bisogno 
d'un  preveggente  a  uscir  da  questo  mtrico. 

Efesto,  Potere  e  Forza  si  allontanano. 


if 


PROMETEO 

O  divo  ètere,  o  snelle  ali  dei  venti, 
fonti  dei  fiumi,   e  dei  marini  flutti 
infinito  sorriso,  e  te,  che  madre 
sei  d'ogni  cosa,  o  Terra,  invoco,  e  te, 
che  tutto  miri ,  orbe  del  Sol  !  Vedete 
ciò  ch'io,  Celeste,  dai  Celesti  soffro! 
Or  vedete  da  quali  travagli 
lanìato,  per  mille  e  mille  anni 

patirò.  Tali  turpi  catene 

a  mio  danno  rinvenne  il  novello 

Signor  dei  Celesti. 

Ahimè,  ahi!,  dell'affanno  presente, 

del  venturo  io  mi  lagno.  Deh!,  quando 

sarà  l'ora  che  il  termine  segni 

di  questi  tormenti  } 

Ma  via,  che  dico  }  A  parte  a  parte  tutto 

ciò  che  sarà,  prevedo  ;  e  non  può  giungermi 


MI 
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niun  cordoglio  imprevisto.  Adesso  il  fato, 
meglio  ch'io  possa,  sopportai  conviene: 
che  del  destino  abbattere  la  possa 
nessuno  vale.   E  pur,  della  mia  sorte 
né  favellare  né  tacere  io  posso. 
Che  per  un  dono  che  ai  mortali  io  porsi, 
sotto  il  giogo  sono  io  di  tal  destino: 
la  furtiva  predai  fonte  del  fuoco 
nascosta  entro  la  ferula,  che  agli  uomini 
maestra  fu  d'ogni  arte,  ed  util  sommo. 
Di  tal  misfatto  pago  il  fio,  nei  lacci, 
a  cielo  aperto,  turpemente  avvinto. 

Si  ode  una  soave  musica  lontana. 

Ahimè,  ahimè  ! 

Che  voce,  che  ineffabile  fragranza 

alia  verso  me, 

di  Nume,  d'uomo,  o  d'ambedue  commista? 

Giunge   alcuno   a   veder   le   mie   torture? 

O  per  qual  brama?  Ahi!,  di  catene  avvinto, 

questo  misero  Nume  vedete, 

il  nemico  di  Giove,  che  in  odio 

venne  a  quanti  Celesti  s'addensano 

nella  reggia  di  Zeus,  perché  gli  uomini 

troppo  amavo.  Ah!,  quale  odo  d'augelli 

novo  strepito?  L'ètere  sibila 

sotto  i  battiti  fìtti  dell'ali. 

M'è  terror  tutto  ciò  che  s'appressa  ! 
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CANTO  D*  INGRESSO 


Su  le  più  alte  vette  giunge  e  si  posa    un    cocchio    alato    entro  cui  sono 
dodici  bellissime  fanciulle:  le  Oceanine. 

Strofe  I 

Non  temer  :  questa  schiera  è  a  te  benevola, 

che  con  gara  di  penne 

agile  a  te  qui  venne. 

Qui  m'addusser  del  vento  i  soffi  rapidi, 

poi  che  del  padre  a  stento  ebbi  il  consenso. 

Come  echeggiò  dei  ferrei  colpi  l'eco 

•nel  fondo  del  mio  speco. 

ogni  pudico   senso 

discacciato  da  me, 

scalzo  lanciai  su  alato  cocchio  il  pie'. 

PROMETEO 

Ahimè,  ahimè  ! 

O  progenie  di  Teti  feconda. 


o  figliuole  del  padre  Oceano 
che  di  sé  cinge  tutta  la  terra 
con  le  insonni  fluenti,  guardate 
e  vedete,  in  che  lacci  costretto, 
questa   dura   vigilia   m'è    forza 
sostenere  sui  culmini  eccelsi 
di  questo  dirupo. 

Antistrofe  I 

Prometèo,  veggo.  Ed  una  fosca  nuvola 

di  lagrimose  stille 

mi  preme  le  pupille, 

te  contemplando  in  lacci  indissolubili 

su  questa  roccia,  a  misero  tormento. 

Ma   novello  signor   TOlimpo  regge; 

ma  con  novella  legge 

or  Giove  a  suo  talento 

lo  scettro  impugna,  e  tutto 

che  prima  ebbe  potere  or  vuol  distrutto, 

PROMETEO 

Oh!,  se  sotto  la  terra,  se  al  fondo 
deirAverno  che  accoglie  i  defunti, 
se  m'avesse,  di  lacci  insolubili 
tutto  avvinto,  con  furia  selvaggia 
giù  scagliato  nel  Tartaro  illimlte, 
SI  che  niuno  dei  Numi  o  degli  uomini 
di  mie  pene  gioir  non  potesse  ! 
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Ora  invece,  ludibrio  dell*  aria, 
debbo,  ahi  tristo  !,  coi  miei  patimenti 
dar  gioia  ai  nemici. 

CORO 
Strofe  II 

Qual  Nume  è  si  crudel,  che  di  tue  pene 

possa  il  cuore  allegrar }  Chi  non  partecipa, 

tranne  Giove,  i  tuoi  strazi  ? 

Giove  solo  implacabile,  con  furia 

perenne,  oppressa  tiene 

la  stirpe  degli   Urani: 

né  starà,  che  il  suo  cuor  prima  non  sazi, 

o  alcun  non  valga  V  arduo 

poter  con  qualche  frode  strappar  dalle  sue  mani. 

PROMETEO 

Pur,   bisogno  di  me,   ben  che  stretto 
ne  r  obbrobrio  di  dure  catene, 
il  Signore  dei  Superi  avrà, 
per  conoscer  la  trama  novella 
che  poter  deve  togliergli  e  scettro. 
Né  potrà  con  melliflua  lusinga 
di  scongiuri  molcirmi;  né  téma 
di  minacce  saprà  sgomentarmi, 
che  il  segreto  gli  sveli,  se  innanzi 
non  mi  sciolga  dai  lacci  selvaggi, 
non  s' induca  a  pagare  la  pena 
di  questa  ignominia. 


'■  I  I 
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CORO 
Antistrofe  II 

Ben  ardito  sei  tu  :  che  non  ti  prostra 

il  tuo  supplizio  amaro;  e  troppo  libera 

la  tua  lingua  disciogli. 

Ma  noi  temiam  per  la  tua  sorte;  e  penetra 

tenor  l'anima  nostra. 

Dove  sarà  che   approdi 

il  termine  a  veder  dei  tuoi  cordogli  ? 

Che  cuore  inesorabile 

il  figliuolo  di  Giove  serba  ed  imj>ervì  modi. 

PROMETEO 

Bene  so  ch'egli  è  acerbo,  ed  in  pugno 
tien  giustizia.  Ma  pure,  mi  credo, 
diverrà  l'umor  suo  ben  più  mite, 
quando  queste  sventure  lo  fiacchino; 
e  appianata  la  furia  implacabile, 
dovrà   chiedermi    un    giorno   amicizia 
e  concordia  ;  né  io  m'  opporrò. 
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PRIMO  EPISODIO 


CORO 

Svelaci,   tutta  esponici   l'istoria: 

in  quale  fallo  te  cogliendo,  Giove 

di  COSI  dure  obbrobriose  pene 

ti  oltraggia  :  dove  non  ti  noccia,  narralo. 

PROMETEO 

M*  è  pur  doglia  nanar  simili  eventi, 

doglia  tacerli  :  una  miseria  è  tutto  ! 

Come  prima  scoppiò  l'odio  fra  i  Numi. 

e  m  due  parti  li  scisse  una  contesa, 
questi,    volendo  abbattere  dal   soglio 
Crono,  perché  regnasse  appunto  Giove 
gli  altri,  tutto  al  contrario,  adoperandosi 
perché  mai  Giove  non  avesse  il  regno, 
IO  mi  pensai  convincere  pel  meglio 
i  figliuoli  del  Cielo  e  della  Terra. 


I 


i  Titani;  e  non  seppi.  Essi,  superbi 
della  lor  forza,  le  sottili  astuzie 
disprezzarono ;  e  senza  stento,  a  forza, 
conquistare  il  dominio  immaginarono. 
A  me,  però,  non  una  sola  volta, 
mia  madre  Temi,  e  Gea  che  nomi  ha  vari 
ed  una  forma  sola,  avean  predetto 
l'evento  già  delle  future  sorti: 
che  vinto  avrebbe  chi  vincer  doveva, 
non  con  la  gagliardia,  non  con  la  forza, 
ma  con  l'astuzia.    E   tutto  questo  udirono 
dalle  parole  mie,  né  lo  degnarono 
d'alcun  riguardo.  In  tali  eventi,  il  meglio 
mi  parve  allor  trarre  con  me  mia  madre, 
e  spontaneo  prestar  soccorso  a  Giove 
che  lo  bramava.  E  pei  consigli  miei, 
il  negro  abisso  del  profondo  Tartaro, 
Crono  l'antico  e  i  suoi  compagni  asconde. 
Ebbe  da  me  tal  beneficio;  ed  ora 
con  queste  pene  turpi  il  re  dei  Numi 
me  ne  compensa:  è  mal  della  tiraimide 
questo  di  non  prestar  fede  agli  amici. 
Or  poi  rispondo  alla  dimanda  vostra, 
per  qual  ragione  egli  cosi  m'  offenda. 
Seduto  appena  sul  paterno  soglio, 
subito  Giove  a  compartir  si  diede 
doni  ai  Celesti,  a  compartire  uffici, 
a  chi  questo,  a  chi  quello.  E  dei  mortali 
non  fé'  parola  alcuna  :   anzi  distruggere 
tutta  quanta  volea  la  stirpe  loro, 
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ed  una  nuova  seminarne.  E  nluno, 
se  togli  me,  si  oppose  al  suo  disegno. 
Io  n'ebbi   ardire.    E    gli    uomini    salvai 
dal  piombare  nell'Ade,  allo  sterminio. 
•Per  questo  in   tali   pene  io   son   fiaccato, 
dure  a  soffrire,   misere  a  vedere. 
Perché  pietà  degli  uomini  sentii, 
indegno  io  stesso  parvi  di  pietà  ; 
e  in  questi  lacci  dolorosi  stretto, 
offro  tal  vista  miseranda  a  Giove. 

CORO 

Ha  cuor  di  ferro,  o  Prometèo,  tagliato 
è  nella  roccia,  chi  pietà  non  sente 
dei  mali  tuoi!  Veduti,  oh!,  non  li  avessi: 
or  che  li  ho  visti,  tutto  il  cuor  mi  duole. 

PROMETEO 
Sf,  per  gli  amici  è  gran  pietà  vedermi. 

CORO 
Non  sei  forse  trascorso  ad  altro  eccesso  ? 

PROMETEO 
Dal  fissare  il  destin  distolsi  gli  uomini. 
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PROMETEO 
Nei  lor  petti  albergai  cieche  speranze. 

CORO 
Gran  beneficio  fu  questo  per  gli  uomini. 

PROMETEO 
Ed  oltre  a  questo,  il  fuoco  a  lor  donai. 

CORO 
Il  fuoco,  occhio  di  fiamma,  ora  posseggono  ? 

PROMETEO 
E  molte   arti   dal   fuoco  apprenderanno. 

CORO 
E  Giove,  dunque,  per  queste  ragioni... 

PROMETEO 
Cosi  m'  offende,  e  il  furor  suo  non  placa. 


CORO 
Quale  farmaco  a  tal  morbo  trovasti  ? 


CORO 


Né  della  pena  è  a  te  prefìsso  il  termine  ? 


\y 


256 


ESCHILO 


PROMETEO 


Quando  a  lui  piaccia  :  il  sol  termine  è  questo. 


CORO 

Potrà  piacergli  mai  ?  Come  lo  speri  ? 
In  fallo  sei,  non  vedi?  Ohi,  non  m'allegra 
ricordare  il  tuo  fallo,  onde  ti  crucci. 
Ma  tralasciam  questi  discorsi.  Indaga 
che  spediente  i  mali  tuoi  disciolga. 

PROMETEO 

A  chi  tien  fuori  dai  cordogli  il  piede, 

dare  consigli  a  chi  patisce  è  facile.  ' 

Tutte  io  sapevo  queste  pene.  Io  stesso 

volli  peccare,  non  lo  negherò; 

io  stesso  volli:  gli  uomini  soccorsi. 

ed  a   me   stesso  procacciai    tormenti. 

Ma  non  credeva  a  strazio  tal,  che  in  vetta 

d  aeree  rocce  io  macerar  dovessi 
su  questa  balza  inospite  deserta. 
Ma  non  piangete  il  mio  presente  male  • 
scendete  al  suolo,  e  le  sciagure  udite 
che  incombono  su  me,  si  che  sappiate 
compiutamente  il  tutto.  Esauditemi, 
compatite  al  dolente,  esauditemi,  * 
che  la  sciagura,   ciecamente  errando, 
ora  su  questo  piomba,  ora  su  quello! 
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CORO 

Non  a  gente  incresciosa 
la  tua  parola.  Prometèo,  si  volge. 
Si  che  ora  dal  cocchio  veloce 
e  da  Tètere  limpido,  tramite 
degli  augelli,   con  V  agile  piede 
scenderò  su  la  terra  :  che  bramo 
per  intero  ascoltar  le  tue  pene. 

Il  cocchio  delle  Oceanirie  sparisce.  Su  un  cavallo  marino  alato  giunge  Oceano. 


M 
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OCEANO 

Giungo  a  te,  Prometèo:  questo  augello 

dalle  penne  veloci,  diressi 

col  voler,   senza  freni.   Ben  lunga 

fu  la  via  che  m'addusse  a  la  mèta. 

Sappi  ch'io  di  tua  sorte  doloro: 

mi  vi  astringe  la  stirpe  comune, 

io  mi  penso:  ma,  oltre  alla  stirpe, 

niun  v'è  la  cui  doglia 

io  partecipi  più  che  la  tua. 

Tu  saprai   che   sincero  è   il  mio  labbro, 

che  dir  vane  parole  e  lusinghe 

mio  costume  non  è.  Dimmi  dunque 

m  che  cosa  giovare  io  ti  posso; 

e  dovrai  convenir  che  nessuno 

più  d'Oceano  t'  è  fido  amico 


I 
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PROMETEO 

Ahimè,  che  avviene  ?  A  contemplar  mie  doglie 
anche  tu  giungi  ?  E  come  ardisti  mai, 
lasciando  il  flutto  che  da  te  si  noma, 
e  le  volte  di  roccia,  onde  Natura 
i  tuoi  spechi  inarcò,  sopra  la  terra 
madre  del  ferro,  i!  pie'  muovere  ?  Giungi 
a  veder  le  mie  pene,  a  pianger  meco? 
Elcco  ciò  che  veder  tu  puoi  :  l'amico 
di  Giove,  quei  che  seco  estrussi  il  regno, 
sotto  che  strazi,  sua  mercè,  mi  fiacco. 

OCEANO 

Prometèo,  ben  lo  veggo;  e  consigliarti 

vo'  pel  tuo  meglio,  benché  tu  sei  scaltro. 

Rientra  in  te:   nuovi   costumi  adotta, 

che  il  Signore  dei  Numi  anch'  egli  è  nuovo. 

Se  parole  cosi  scabre  e  taglienti 

tu    scaglierai,    t'udirà    certo    Giove, 

se  ben  tanto  alto  siede,  e  allora,  un  gioco 

ti  parrà  da  fanciullo,  il  mal  presente. 

Su'  via,  tapino,  bandisci  la  furia 

che  t'  empie  il  seno,  e  alle  tue  pene  cerca 

qualche    riscatto.    A    te    forse   parranno 

triti  vecchiumi  le  parole  mie; 

ma  della  lingua  tua  troppo  superba 

è  questa,  Prometèo,  la  triste  mancia. 

Ma  tu  non  sai  farti  umile,  non  sai 

cedere  ai  mali  ;  ed  altri  procacciartene.. 


i  \ 


260 


ESCHILO 


oltre  ai  presenti,  vuoi.  Se  un  mio  consiglio 
ti  piace  udir,  non  calcitrare  al  pungolo: 
vedi  che  aspro,  che  assoluto  è  Giove. 
Adesso   io   vado,   e   tenterò   la  prova 
se  ti  posso  scampar  da  queste  pene. 
Tu  rimani   tranquillo,    e   audace   troppo 
il  tuo  labbro  non  sia.  Sempre  il  castigo 
s'appiglia  a  trc^po  temeraria  lingua: 
sei  tanto  sapiente,  e  questo  ignori  ? 

PROMETEO 

Felice  te,  che  la  mia  doglia  ardisci 
partecipare,   e  fuor  di  colpa  resti  ! 
Ma  lasciami  or,  di  me  cura  non  darti. 
Modo  non  v'è  che  tu  possa  convincermi. 
Bada  a  te  stesso,  fa*  che  il  tuo  viaggio 
non  ti  debba  fruttar  qualche  cordoglio. 

OCEANO 

Molto  più  vali  a  dar  consiglio  a  quanti 
ti  son  vicini,  che  a  te  stesso.  I  fatti, 
non  le  parole,  me  ne  danno  prova. 
Accinto  io  sono  già  :  né  trattenermi 
ti  piaccia:  io  mi  lusingo,  io  mi  lusingo 
che  Giove  il  dono  di  mandarti  libero 
da  queste  pene  a  me  voglia  concedere. 
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PROMETEO 

Io  ti  son  grato,  e  sempre  ti  sarò, 

che    del    tuo   buon    voler   nulla   risparmi. 

Ma  pur,  non  affannarti  :  affanno  vano 

il  tuo  sarebbe,  e  senza  utile  mio. 

Sta  tranquillo,  e  da  me  tien  lunge  il  piede. 

Non  perché  sono  io  misero,  vorrei 

che  sciagura  incogliesse  ad  altri  molti. 

No,  che  mi  rode  anch'essa  il  cuor,  la  sorte 

d'Atlante  fratel  mio,  che  ritto  sta 

nelle  contrade  d'Esperò,   e  con  gli  òmeri 

la  colonna  del  cielo  e  de  la  terra 

sostiene,   immane  pondo.   E  il  cuor  mi  pianse, 

quando  il  figlio  di  Gea.  l'abitatore 

degli  spechi  Cilici,  orribil  mostro 

che  spira  furia  da  cento  cerèbri, 

mirai  domato  da  la  forza.  Ei  stette 

a  faccia  a  faccia  contro  i  Numi  tutti, 

sibilando  terror  da  le  mascelle 

spaventevoli  ;  e  vampo  mostruoso 

folgoreggiavan   gli   occhi,    e   a   viva    forza 

prostrar   credea  di   Giove   la   tirannide. 

Ma  di  Giove  su  lui  1'  insonne  dardo, 

il  folgore  piombò,  che  dal  ciel  cade 

spirando  fiamma;  e  dai  superbi  vanti 

giù  l'abbatté.  Colpito  entro  nei  visceri, 

ei  fu  converso  in  cenere,  e  disfatto 

il  poter  suo  fra  l'ululo  dei  tuoni. 

Ed  or,  salma  disutile,  rovescio 
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giace  nei  pressi  del  marino  stretto, 

e  le  radici  d'Etna  su  lui  gravano. 

E  sta  sopra  le  cime  ultime  Efesto, 

e  batte  il  ferro  incandescente;  e  quindi 

fiumi  di  fuoco  eromperanno  un  giorno, 

con  selvagge  mascelle,  e  struggeranno 

le  piane  valli   e  gli  opulenti   frutti 

de  la  Sicilia,  coi  roventi  strali 

d*un  implacabil  turbine  di  fiamma. 

Tanto  furor,  se  bene  dalla  folgore 

converso  in  bragia,  ebollirà  Tifone. 

Ma  tu  ciò  non  ignori,  e  non  hai  d'uopo 

ch'io  t'ammaestri.   Or,   come  tu  sai,   salvati: 

io  la  sciagura  mia  sopporterò, 

sin   che  di   Giove  non  declini   l'ira. 

OCEANO 

O  Prometèo,  non  sai  che  le  parole 
son  medicina  all'animo  che  soffre. 

PROMETEO 

Quando  in  buon  punto  un  cuor  molci,  non  quando 
reprimi  a  forza  un  animo  che  scoppia  ! 

OCEANO 

Nel  prevedere,  nel  tentar,  tu  scopri 

che  ci  sia  qualche  danno  ?  E  quale  ?  Mostralo  ! 


PROMETEO 
Superflua  pena  e  vana  dabbenaggine. 

OCEANO 

Lasciami  pur  tal  morbo.  E*  gran  vantaggio 
sembrar  privi  di  senno,  ed  esser  saggi. 

PROMETEO 
Sembrerà  mio  retaggio  un  tal  difetto  ! 

OCEANO 
Chiaro  è  !  Le  tue  parole  mi  congedano. 

PROMETEO 
La  tua  pietà  potrebbe  inviso  renderti. 

OCEANO 
A  chi  sul  trono  sommo  or  ora  ascese  ? 

PROMETEO 
Bada  che  il  cuor  di  lui  mai  non  si  crucci  ! 

OCEANO 
La  sorte  tua,  m'è.  Prometèo,  maestra! 

PROMETEO 
Va',  torna,   serba  questi  tuoi  propositi. 


v'i    \ 
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OCEANO 

Parli  a  chi  sta  già  sulle  mosse.  I  tramiti 
schiusi  dell'aria  questo  augel   quadrupede 
rade  con  Tali  già.   Nei   suoi  presepi 
il  ginocchio  piegar  lo  farà  lieto. 

Oceano  parte. 


PRIMO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


Dalle  due  pàrodoi  entrano  nell'  orchestra  le  Oceanine,  e,  aggruppate  intorno 
all'altare  di  Dioniso,  danzano  con  lente  evoluzioni,  e  cantano. 


Strofe  I 

Per  te  gemo,   Promèteo, 

pel  tuo  destino  acerbo. 

Da  la  palpebra  molle 

versando  un  rivo  di   stillanti   lagrime, 

le   mie   gote   bagnai   d'umide   polle. 

Che  il  suo  poter  superbo 

con  r  arbitrio  di  si  miseri  scempi 

ostenta  Giove  ai  Numi  che  l'imperio 

ebbero  ai   prischi   tempi. 

Antistrofe  I 

^  Tutta  la  terra  un  ululo 
alza  per  te  di  duolo. 


/ 
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La  tua  magnificenza 

piangon  quanti  han  dimora  ai  lidi  d'Espexo, 

e  il  prisco  onor  di  te,  di  tua  semenza. 

E  quante  il  sacro  suolo 

abitano  de  TAsia  umane  genti, 

delle  torture  tue  senton,  Promèteo. 

pietà,  dei  tuoi  lamenti. 

Strofe  II 

E  della  terra  0>lchide 
le  abitatrici  vergini 
non  mai  sazie  di  guerra; 
e  d'intorno  al  Meòtide 
stagno  le  turbe  scitiche, 
ai  confin'  della  terra  : 

Antistrofe  II 

e  il  prode  fior  d'Arabia, 
la  cui  città  sul  Caucaso 
surge,  su  vette  estreme, 
formidoloso  esercito, 
che,  recinto  da  cuspidi 
di  lance  aguzze,  freme. 

5/ro/e  /// 

Un  altro  Nume  solo 
stretto   ne   T  adamante 
d'obbrobriosi  vincoli 
pria  d'ora  io  vidi  :  Atlante 


Titano.  A  lui  su  gli  òmeri 

tutta  la  terra  preme 

ed  il   sidereo  polo: 

egli,  sotto  quel  peso  orrido,  geme. 

Antistrofe  III 

E  del  pelago  l'onde 

gridano  insiem  con  lui  : 

gemiti  manda  il  bàratro. 

ed  i  recessi  bui 

dell'Ade   sotterraneo 

rombano:   le   sorgenti, 

le  linfe  pure  e  monde 

dei  fiumi,  piangon  miseri  lamenti. 

Compiute  le  evoluzioni,  le  Oceanine  si  volgono  verso  Promèteo. 


SECONDO  EPISODIO 


PROMETEO 

Non  per  disdegno  o  per  superbia  io  taccio, 

non  lo  crediate;  ma  l'obbrobrio  inflittomi 

veggo,  e  di  conscia  doglia  il  cuor  mi  struggo. 

Pure,  1  lor  pregi  a  questi  nuovi  Numi, 

chi  compartiva,  se  non  io?  Niun  altri! 

Ma  di  questo  non  parlo  :  a  voi  direi 

cose  ben  note.   Ma  i   cordogli   udite 

che   patiano   i    mortali,    e    come   io   seppi 

da  stolti  ch'eran  pria,  saggi  e  signori 

della  lor  mente  renderli.  E  dirò 

non  per  muovere  agli  uomini  alcun  biasimo; 

ma  la  benignità  mostrare  io  voglio 

dei  doni  miei.  Che  prima,  essi,  vedendo 

non  vedevano,  udendo  non  udivano; 

e  simili  alle  vane  ombre  dei  sogni, 

quanto  era  lunga  la  lor  vita,  a  caso 

confondevano  tutto.  E  non  sapevano 

né  case  solatie,  né  laterizi, 
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né  lavorare  il  legno.  E  a  guisa  d'agili 
formiche,  in  fondo  a  spechi  dimoravano, 
sotterra,  senza  sole.  E  segno  alcuno 
che  distinguesse  il  verno  non  avevano, 
né  la  fiorita  primavera,  né 
la  pomi  fera  estate  :  ogni  loro  opera 
senza  discernimento  era,   sin  che 
sperti  li  resi  a  consultar  le  stelle, 
e  il  sorger  loro  ed  i  tramonti  arcani. 
E  poi  rinvenni,  a  lor  vantaggio,  il  numero, 
somma  fra  le  scienze,  e  le  compagini 
di    lettere,   ove   la   Memoria   serbasi, 
che  madre  operatrice  è  de  le   Muse. 
Sotto  i  gioghi  primo  io  le  fiere  avvinsi, 
obbedienti  ai  basti  e  ai  soggóli, 
perché  ministre  a  l'uomo  succedessero 
nei  più  duri  travagli  ;  e  sotto  i  cocchi 
spinsi    i   cavalli   docili   a   la   briglia, 
fulgidi  fregi  al  fasto.  E  ninno  i  cocchi 
dei  marinai  prima  di  me  rinvenne, 
ch'errano  in  mare,  ch'ali  hanno  di  lino. 

CORIFEA 

Dura  è  la  pena  tua.  Dal  primo  senno 
erri  smarrito,  e,  come  un  tristo  medico 
preso  dal  morbo,  ti  scoraggi,  e  farmachi 
trovar  non  sai  che  a  te  salute  rendano. 


PROMETEO 


Più  stupirai  quando  avrò  detto  il  resto 
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quali  arti  escogitai,  quali  scienze. 
E  questa  è  la  più  grande.  Ove  taluno 
cadea  nel  morbo,  niun  rimedio  v*era, 
non  pozione,  non  cibo  od  unguento; 
ma  consunti  perian,  privi  dei  farmachi, 
sm  ch*io  delle  medele  ebbi  mostrate 
le  salutari  mescolanze,  onde  hanno 
contro  ogni  mal  riparo.  E  ai  modi  molti 
dei  vaticini  ordine  posi.  E  prima 
nei  sogni  sceverai  quello  che  debba 
nella  veglia  avverarsi,  e  chiari  feci 
i  prognostici  oscuri  ed  i  presagi 
che  s'incontran  per  via.  Minutamente 
distinsi  il  volo  dei  rapaci  augelli; 
e  quali  infausti,  e  quali  son  propizi, 
e  la  vita  d  ognun  d*essi  e  il  costume, 
e  quali  amori  e  quali  odi  intercedano 
o  convegni  fra  loro.  E  de  le  viscere, 
qual  nitidezza  aver  debbano,  e  quale 
color  la  bile,  perché  piaccia  ai  Dèmoni, 
e  le  forme  e  i  color'  vari  del  fegato. 
E  le  membra  di  pingue  adipe  avvolte, 
ed  il  femore  lungo,  e  al  fuoco  postele, 
guidai  verso  un'arcana  arte  i  mortali  ; 
e  chiari  i  segni  della  fiamma  resi, 
che  ciechi  erano  prima.  E  di  ciò  basti. 
E   quante   utili    cose    in   grembo  al    suolo 
giacean  nascoste  all'uomo,  il  rame,  il  feno, 
l'argento.  Toro,  chi  potrebbe  dire 
che  le  rinvenne  pria  di  me  ?  Nessuno, 
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sappilo,  quando  millantar  non  voglia. 
Ma  tutto  apprendi  in  un  sol  motto  breve 
tutte  die'   Prometèo  l'arti  ai  mortali. 


CORIFEA 


Per  giovare  ai   mortali  oltre   misura, 
non  trascurar  la  tua  disgrazia;  ed  io 
sj>ero  che,  sciolto  un  di  da  questi  lacci, 
non  minore  potenza  avrai  di  Giove. 


PROMETEO 


Fato  non  è  che  tutto  ciò  si  compia. 
Ben  io  da  mille  triboli,  da  mille 
pene  prostrato,  ai  lacci  sfuggirò. 
Più  debdle  del  Fato  è  troppo  l'arte. 


CORIFEA 


E  del  Fato  chi  mai  regge  la  sbarra  ? 


PROMETEO 


Le  fiere  Parche  e  le  vindici  Erinni, 
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CORIFEA 


Men  di  queste  possente  è  dunque  Giove? 
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Al  destino  sfuggire  ei  non  potrebbe. 


CORIFEA 


E  qual  destino  è  il  suo,  se  non  regnare  ? 


PROMETEO 


Saper  non  Io  potrai:  non  lusingarmi, 


CORIFEA 


Terribil  ciò  che  ascondi   essere  deve! 


PROMETEO 


Cercate    altri    argomenti.    Inopportuno 
è   di   questo  parlar:    convien   segreto 
quanto  si  può  tenerlo.   E  col  segreto 
IO  sfuggirò  le  pene  e  i  lacci  turpi. 


ì 


SECONDO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


CORO 
Strofe  I 

Deh  ! ,  Giove  che  dominio 

ha  su  tutte  le  genti, 

mai  non  s'opponga  alle   speranze  mie: 

deh!,  ch'io  mai  non  sia  tarda  a  offrire  ai  Superi 

di  bovi  epule  pie, 

presso  del  padre  Ocèano 

all'eterne  fluenti: 

mai  non  mi  sfuggano  empie 

parole:  ognor  nel  seno 

pietà  mi  regni,  e  mai  non  venga  meno. 

Antistrofe  I 

Dolce  cullare  l'animo 
di  letizie  serene: 


) 
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dolce  nutrir,  sin  che  la  vita  dura, 

ardue  speranze.   Ma  se  te,   Promèteo, 

d'infinita  sciagura 

io  veggo  oppresso,  un  brivido 

cone  per  le  mie  vene. 

Ma  tu,  fiero,  non  trepidi 

del  Signor  dei  Celesti, 

ed  ai  mortali  troppo  onore  presti. 

Strofe  II 

Ecco  quali  mercedi 

sono  or  compenso,  amico,  alle  tue  grazie. 

Dove  or  trovi  negli  uomini 

alcun  sostegno,  alcun  soccorso  ?  Vedi 

la  fiacca  inettitudine, 

simile  ai  sogni  vani, 

che,  in  ceppi,   degli  umani 

stringe  le  cieche  torme  ? 

Non  mai  voler  d'efimeri 

potrà  di  Giove  violar  le  norme. 

Antistrofe  II 

E  questo.  Prometèo, 

appresi  nel  veder  tua  sorte  misera. 

Oh  ! ,  ben  diversi  suonano 

questo  mio  canto  d*ora,  e  l'imeneo 

che  dal  mio  labbro  al  talamo 

tuo  si  levò  d'attorno 


e  ai  tuoi  lavacri,  il  giorno 

che  sposa  alla  tua  casa 

la  mia  sorella  Esione 

venne:  che  i  doni  tuoi  l'ebber  suasa 


'^^^à^^ 


h 


TERZO  EPISODIO 

Una  fanciulla  di  viso  bellissimo,  .a  deturpato  da  due  corna  di  giovenca. 
«  lanca  tra  le  rupi  con  folli  balzi,  e  si  ferma  davanti  a  Prometeo. 


IO 

Dove  san  }  fra  che  genti  ?  Costui 

che  legato  ai  dirupi  vegg'io, 

esposto  ai  rigori  del  cielo, 

chi  sarà  ?  Questa  pena   ferale 
per  quale  misfatto  patisce  ? 
Or  tu  dinuni  in  che  parte  del  suolo, 
o  me  misera!,  errando  son  giunta. 

E  assalita  da  pii3  fiero  delirio. 

Ahimè!   Ahimè! 

Misera  me  !  L^assillo  ancor  mi  punge  ! 

Lo  spettro  io  veggo,  ahimè!,  d'Argo  terrigeno, 

del  pastor  dai  mille  occhi  !  O  Giove,  salvami  ! 

t.gli  s  avanza!  M'affascina  locchio 


J 
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cui  neppur  morto  la  terra  nasconde. 
Ma  come  un  cane,  surgendo  dagli  Inferi, 
me  sciagurata  sospinge,  e  digiuna 
lungo  le  sabbie  del  pelago  incalza. 

Strofe 

Strepe  il  vocale  cerato  calamo 

una  melode  che  sonno  infonde. 

Ahimè,  ahimè  !   Misera  me  ! 

Dove  m'adduce  questo  lungivago 

errore?  Dimmi,  figlio  di  Crono, 

di  quale  colpa  rea  mi  trovasti, 

che,  al  giogo  astretta  di  questi  crucci, 

ahimè,  ahi  ! 

me  sciagurata,  priva  di  senno, 

con  lo  sgonfiento  strazi  dell'estro? 

Col  fuoco  bruciami,  fa  ch'io  di  terra 

sia  ricoperta,  del  mare  ai  mostri 

dammi  in  pastura,  sordo  non  essere, 

questi   miei   voti,    signore,   adempi. 

Troppo  provata  m'hanno  i  lungivaghl 

errori,  e  come  sfugga  mie  pene 

non  m'è  concesso  saper  ! 

Si  volge,  un  po'  calmata,  a  Promèteo. 

La  voce 
della  cornigera  fanciulla  ascolti  ? 

PROMETEO 

Io  non  udire  la  figliuola  d'Inaco 

punta  dall'estro  ?  Ella  d'amore  avvampa 
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il  cuor  di  Giove  :  e  adesso,  in  odio  ad  Era, 
per  infinito  corso  a  forza  è  spinta. 


IO 


IO 


Antistrofe 


Com'è  che  il  nome  sai  di  mio  padre  ? 

Dimmelo,  a  questa  meschina  dillo. 

Chi,  sventurato,  sei  tu,  che  a  questa 

misera  parli  si  vere  cose, 

ed  il  celeste  morbo  hai  nomato 

che  me  tapina  strugge,   e  m'incalza, 

ahi,  ahi  !  coi  pungoli  della  demenza  ? 

Ahimè,  ahi  ! 

Movendo,  a  sconci  balzi,  famelica, 

spinta  dal  rabido  furore  d'Era, 

impetuosa  giunsi.  Fra  i  miseri 

chi  v'è  che  soffra  quello  ch'io  soffro  ? 

Deh!,  chiaro  insegnami,  tu,  adesso,  mostrami 

che  cosa  debbo  patire  ancora. 

E  dimmi  inoltre,   se  lo  conosci, 

se  V  è  del  male  rimedio  o  farmaco. 

Schiudi  le  labbra:  favella  a  questa 

vergine,  a  errore   misero  spinta. 

PROMETEO 

Ben  chiaro  ciò  che  brami  io  ti  dirò, 
senza  enimmi  intrecciar,  semplicemente, 
come  ad  amici  si  convien.  Tu  scorgi 
quei  che  ai  mortali  il  fuoco  die:  Promèteo. 


\ 


Tu  che  apparisti,  misero  Promèteo, 

a  beneficio  dei  mortali  tutti, 

per  quale  causa  queste  pene  soffri  ? 


PROMETEO 


Dal  nanare  i  miei  crucci  or  ora  smisi. 


IO 


Tal  grazia  non  vorrai  dunque  concedermi  ? 


PROMETEO 


Chiedi  ciò  che  tu  vuoi:  tutto  saprai. 


IO 


Dimmi  chi  ti  confisse  in  questo  bàratro. 


PROMETEO 


La  man  d'Efesto  ed  il  voler  di  Giove. 


IO 


E  di  quali  peccati  il  fio  tu  sconti  ? 


PROMETEO 


Ti  basti  solo  quello  ch'io  t'ho  detto. 


280 


r/ 


ESCHILO 


H) 


Deirerror  mio  dimmi,  oltre  a  questo,  il  termine. 


PROMETEO 


Meglio  ignorar  ti  vale,  che  saperlo! 


IO 


N 


on  mi  celar  ciò  che  patire  io  debbo. 


PROMETEO 


Ricusare  tal  dono  i 


IO  non  saprei, 


IO 


Che  non  vuoi  senza  indugio  il  tutto  dirmi  > 


PROMETEO 


Voglio.  Ma  temo  che  il 


cuor  ti  si  spezzi, 


ÌO 


Non 


crucciarti  per  me  più  ch'io  noi  brami. 


PROMETEO 


Se  tu  lo  vuoi,  parlar  conviene.  Ascoltò 
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CORIFEA 

Non  ancor.  Fa'  che  in  parte  anch'io  mi  goda, 
Prima  il  suo  morbo  a  lei  chiediamo,  ed  ella 
gli  sciagurati  eventi  suoi  ci  narri  : 
dei  suoi  travagli  il  resto  oda  da  te. 

PROMETEO 

Questa  grazia  negare.  Io,  non  potresti, 
massime  a  suore  di  tuo  padre.   E  lagrime 
versar,  levar  per  la  tua  sorte  gemiti, 
qui,  dove  alcuno,  udendo  il  tuo  racconto, 
verserà  pianto,  non  è  vana  pena. 


IO 


Come  opporvi  rifiuto  io  non  saprei  ; 
e   con  chiara  parola  a  voi  dirò 
tutto  quanto  da  me  saper  bramate, 
anche  s'io  piangerò,  solo  a  narrare 
la  divina  procella,  e  d'onde  avvenne 
che  la  mia  prisca  forma  andò  distrutta. 
Nelle  mie  stanze  verginali,  entravano 
visioni  ogni  notte,  e  m'esortavano 
con  soavi  parole  :  «  O  beatissima 
fanciulla,  e  perché  mai  tu  resti  nubile 
SI  lungo  tempo,  e  aver  potresti  il  gaudio 
d'eccelse  nozze  ?  Che  di  te,  pel  dardo 
della  brama,  arde  Giove,  e  coglier  teco 
vuole  il  piacer  d'amore.    E  tu,   fanciulla. 
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non  calcitrare  al  talamo  di  Giove  : 
anzi  esci  al  pingue  pascolo  di  Lerna, 
alle  greggi  del  padre  ed  ai  presepi, 
che  requie  abbia  da  te  Tocchio  divino  ». 
A  tali  sogni  in  preda  ero  ogni  notte, 
misera  me,   sin  che   narrare  al  padre 
osai  questi  notturni  incubi.  EA  egli 
molti  indovini  a  Pito  ed  a  Dodona 
inviò,  per  saper  che  cosa  ei  debba 
o  dire  o  far  per  compiacere  i  Numi. 
Tornavan   quelli,    e   riferiano   oracoli 
confusi,   ambigui,   oscuramente  espressi. 
Chiaro  un  responso  giunse  infine  ad  Inaco: 
che  senz'ambage  gl'imponeva   l'ordine 
che  dalla  casa  via,  via  dalla  patria 
mi  discacciasse,  per  gli  estremi  limiti 
della  terra,  a  vagar  come  una  libera 
vittima,  se  non  vuol  che  ardente  il  folgore 
piombi  di  Giove,  e  la  sua  stirpe  stermini. 
Da  questi  indotto  oracoli  di  Febo, 
via  dalla  casa  mi  scacciò,  mi  escluse, 
malgrado  suo,  malgrado  mio.   Ma  il  freno 
di  Giove  a  ciò  lo  costringeva  a  forza. 
E  la  mia  forma  e  la  mia  mente  sùbito 
si  sconvolsero,  e  quale  or  mi  vedete, 
irta  di  corna  il  capo,  e  dall'acuto 
pungiglio  spinta  d'un  assillo,  ai  rivi 
dolci  di  Cernèa  giunsi,  alla  fontana 
di  Lerna,  in  folli  balzi  io  mi  lanciai. 
E  tutto  pien  di  zelo  A^rgo  seguiami, 


terrigeno  bifolco,  e  vigilava 
coi  suoi  cent'occhi,  dietro  ogni  mio  passo. 
Vita  gli  tolse  un  improvviso  fato: 
ed  io,  punta  dall'estro,  e  dalla  sferza 
divina,   enando  vo'  di  terra  in  terra. 
Ciò  che  m'avvenne,  udisti.  Or,  se  lo  sai, 
il  mal  che  debbo  ancor  soffrire  insegnami, 
né  j>er  pietà  molcirmi  di  menzogne  : 
non  v'ha  morbo  peggior  che  il  parlar  finto. 

CORIFEA 

Ahimè,  taci,  ahimè,  taci! 

Mai  non  credevo  che  queste  orecchie 

udir  dovessero  si  strani  casi , 

né  che  terrori,  brutture,  spasimi 

tanto  a  vederli  fieri  e  a  soffrirli, 

con   l'afi&lata 

punta  dovessero  l'alma  aggelarmi. 

Ahi,  destino,  destino! 

Se  d'Io  conterrplo 

la  triste  sorte,  m'investe  un  brivido! 

PROMETEO 

È  prematuro  il  tuo  terrore  e  il  pianto. 
Sin  che  non  abbia  udito  11  resto,  frenati. 

CORIFEA 

Dimmelo,  parla:  ch'è  sollievo  agli  egri 
il  venturo  dolor  sapere  innanzi. 


?F 
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PROMETEO 

Agevolmente,  mercè  mia,  fu  paga 

la  vostra  prima  brama:   i   suoi  travagli 

dalle   sue   labbra   udiste.    Adesso   il   resto 

udite:   che  tormenti   ancor,   per  Todio 

d'Era,  deve  patir  questa  fanciulla. 

E  i  miei  detti,  nel  cuor  tu  imprimi,  o  d'Inaco 

figlia,  e  saprai  de!  tuo  cammino  il  termine. 

Pria  di  qui  verso  l'Oriente  volgiti, 

a  solchi  inseminati  ;  e  fra  gli  Sciti 

nomadi  giungerai,  ch'entro  capanne 

di  giunchi,  alti  dal  suolo,  in  carri  vivono, 

di  pronte  ruote,  ed  archi  hanno  a  difesa, 

che  saettan  lontani.  A  queste  genti 

non   appressarti,   ma   coi   pie'   rasenta 

le  rupestri  del  mar  sonore  spiagge, 

e  la  terra  attraversa.  A  manca,  i  Càlibi 

foggiatori  del  ferro  hanno  dimora  ; 

ma  guardati  da  lor  :  selvaggi  sono, 

né  può  straniero  avvicinarli.  Al  fiume 

Ibristo  quindi  giungerai,  che  degno 

è  del  suo  nome  :   e  tu  non  traversarlo 

—  né  traversarlo  è  facile  —  se  prima 

su  la  vetta  non  sei  giunta  del  Caucaso, 

dell'eccelso  fra  i  monti:  indi  quel  fiume 

soffia  la  furia,  dalle  tempie  alpestri. 

Quindi,  poi  ch'abbia  superati  i  vertici 

finitimi  a   le   stelle,   a  mezzogiorno 

il  tuo  cammino  volgi  ;  e  delle  Amazzoni 

giungerai  fra  lo  stuol,  che  l'uomo  aborrono, 


che  Temiscira  abiteranno  un  giorno, 
del  Termodonte  su  le  ripe,  ov'è 
Salmidesso,  mascella  aspra  del  ponto, 
matrigna  delle  navi,  ai  nauti  infesta. 
Guida  al  cammino  ti  saranno  queste. 
E  allo  stretto  Cimmerio,  e  su  le  anguste 
porte   della   palude   arriverai. 
Ma  tu  devi  lascicirlo,  e  pel  Meòtico 
solco,   salda  in  tuo  cuore,  aprirti  il   varco. 
E  gran  fama  sarà  sempre  fra  gli  uomini 
del  tuo  tragitto  ;  e  quello  stretto,  Bosforo 
avrà  nome  da  te.  Ora,  lasciato 
il  pian  d'Europa,  al  continente  d'Asia 
eccoti  giunta.  Or  non  vi  par  che  il  re 
dei  Numi,  in  tutto  ugual  soperchiatore 
si  dimostri  ?  Egli,  Dio,  questa  mortale 
possedere  bramava,  e  l'avventò 
a  tali  errori.  Un  ben  amaro,  o  vergine, 
pretendente  alle  tue  nozze  trovasti  ! 
Che  quante  hai  tu  sin  qui  parole  udite, 
non  sono  ancora,  immagina,  il  preludio. 


IO 


Ahimè,  ahimè!  ahi,  ahW 


PROMETEO 


Or  tu  gridi,  tu  gemi.  E  che  farai, 

quando  udrai   che   sciagure   ancor  t'attendono? 
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CORIFEA 


Altri  cordogli  ancor  devi  tu  dirle  ? 


IO 


Come  no,   se  per  Giove   il  male  io  soffro? 


PROMETEO 


Di   guai   funesti   un  tempestoso  pelago. 


PROMETEO 


E   sappi   dunque    che   tanto   avverrà. 


IO 

Dunque,  a  che  prò*  vivere  più  }  Che  subito 
giù  da  questa  erta  rupe  io  non  mi  gitto, 
e,  franta  al  suolo,  a  tutti  i  miei  cordogli 
non  pongo  un  fine  ?  Oh  ! ,  morire  una  volta 
meglio  mi  vai  che  tutti  i  dì  soffrire. 


.i-  - 


IO 


Da  chi  mai  tolto  gli  sarà  lo  scettro  ? 


PROMETEO 


Da  lui  stesso:  dai  suoi  consigli  stolti, 


PROMETEO 

Deh  ! ,  quanto  poco  sopportar  sapresti 
gli  affanni  miei,   che  aver  morte  non  posso! 
Morte,  sarebbe  dei  travagli  il  termine: 
niun  fine  invece  è  a  me  dei  guai  prescritto, 
se  di  Giove  il  poter  prima  non  crolla. 


IO 


Come  ?  Giove  crollar  può  dal  suo  regno  ? 


/ 


IO 

Come  ?  Se  danno  a  te  non  reca,  dimmelo. 

PROMETEO 
Stringerà  nozze  onde  dovrà  dolersi. 

IO 

Mortali,  oppur  divine?  Se  puoi,  dimmelo. 


PROMETEO 


Lieta,  vedendo  ciò,  credo  io,  saresti 


PROMETEO 


Che  importa  questo?  E  dirlo  non  è  lecito. 


288 


ESCHILO 


PROMETEO  LEGATO 


289 


IO 


Lo  sbalzerà  dal  trono  la  sua  sposa  ? 


PROMETEO 


Creando  un  figlio  più  forte  del  padre. 


r  s. 


IO 


Non  è  più  tal  responso  intelligibile, 


PROMETEO 


Rinunzia  dunque  a  sapere  1  tuoi  mali. 


K) 


Né  modo  v'è  che  a  questa  sorte  sfugga  ? 


IO 


Non  mi  negare  il  dono  già  profferto. 


PROMETEO 


Niuno:  solo  io  potrei,  se  mi   sciogliessero. 


PROMETEO 


Uno  dei  due  racconti  in  dono  t'offro. 


10 


Chi  Toserà,  se  Giove  a  ciò  s  oppone  ? 


CORIFEA 


E  quali?  Offrili,  e  a  noi  lascia  la  scelta. 


PROMETEO 


Un  dei  tuoi  discendenti.  È  questo  il  fato. 


IO 


Che  dici  ?  Un  figlio  mio  ti  farà  libero  ? 


PROMETEO 


Di  terza  stirpe  dopo  dieci  stirpi 


PROMETEO 


Eccoli,  eleggi:  o  di  tue  pene  il  termine 
ti  dirò  chiaro,  o  chi  me  deve  scioglieie. 


CORIFEA 


Di  queste  grazie  una  a  costei  concedi, 

e  Taltra  a  me,  né  favellar  t*incresca: 

degli  enor'  suoi  di'  a  questa  il  resto;  e  a  me 

chi  ti  libererà;  che  ciò  desidero 
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PROMETEO 

Poi  che  voi  lo  bramate,  io  rifiutarmi 

non  saprei  di  narrar  ciò  che  chiedete: 

a  te  dapprima  narrerò,   fanciulla, 

i  lunghi  errori  ed  i  travagli  ;  e  scrivilo 

del  pensiero  tuo  nei  solchi  mèmori. 

Poscia  che  il  gorgo,  ai  continenti  limite, 

attraversato  avrai,  verso  le  plaghe 

tutte   fiamma,   che  il   sole  all'alba  preme, 

corri,  e  traversa  il  sonito  del  mare, 

sin  che  tu  non  pervenga  al  pian  di  Cistene 

gorgonio,  ove  dimora  hanno  le  Fòrcidi, 

le   tre    fanciulle   annose.    Elle   figura 

han  di  cigno,  e  un  solo  occhio  in  tre  posseggono, 

e  un  dente  sol.  Né  coi  suoi  raggi  il  sole 

le  guarda  mai,  né  la  notturna  luna. 

Le  Gorgoni  son  qui  presso;  le  tre 

loro  alate  sorelle,  a  cui  dal  capo 

guizzano  serpi:  abonono  esse  gli  uomini; 

né  può  mortale  alcuno  serbare  alito 

di  vita,  ove  le  scorga:  il  loro  asilo 

di  schivar  t'ammonisco.  Altro  spettacolo 

orrido  ascolta  ancor.  Dai  grifi  guardati, 

muti  cani  di  Giove  adunchi  rostri, 

e  dall'equestre  stuol  degli  Arimaspi, 

ch'àn  solo  un  occhio,  ed  abitano  i  pressi 

del  Plutone,  che  volge  oro  nei  flutti. 

Non  accostarti  ad  essi.  E  giungerai 

ad  una  estrema  landa,   a  un  popol  negro 

che  del  sol  presso  le  sorgenti  vive. 
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dov'è  l'Etiope  fiume.  Or  tu  trascinati 

lungo  le  rive,  sin  che  tu  sia  giunta 

ad  una  frana,   dove   il  Nilo  gitta 

giù  dai  monti  Biblini,  l'onda  sacra 

soave  a  bere.   Ed  esso  t'addurrà 

al  tricuspide  suol  niliaco,  dove 

è  per  te  fato  e  per  i  figli  tuoi, 

la  remota  colonia,   Io,   stabilire. 

Se  men  facile  o  balba  per  te  suona 

di  ciò  ch*io  dissi  alcuna  parte,  addoppia 

pur  la  dimanda,  e  chiaro  apprendi  il  tutto: 

tempo  n'ho  molto  più   ch'io  non   desideri. 

Corifea 

Se  rimane  alcun  punto,  o  l'obliasti, 
che  dei  penosi  errori  a  costei  dica, 
parla.  Se  tutto  hai  detto,  a  noi  concedi 
la  grazia  che  chiediam:  tu  la  rammenti. 

PROMETEO 

Tutto   ella   udito  ha   del    viaggio   il   fine. 

Ma  perché  veda  che  non  fu  l'udirmi 

inutil  briga,  io  le  dirò  che  pene 

sofferse  pria  che  qui  giungesse.  E  questo 

sarà  suggello  ai  detti  miei.  Ma  lascio 

degli  error  tuoi  la  somma,  e  giungo  al  termine, 

Poi  che  giungesti  dei  Molossi  ai  piani 

e  al  dorso  eccelso  di  Dodona,  dove 

son  del  tesprozio  Giove  e  seggio  e  oracolo, 


i 
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dove,  portento  favoloso,  surgono 
la  favellanti  querce,  onde  ben  chiaro 
e  non  per  via  d'enimmi  a  te  fu  detto 
che  consorte  saresti  eccelsa  a  Giove  — 
non  hai  lusinga  in  tai  ricordi  alcuna  ?  — 
di  II,  punta  dall'estro,  ti  lanciasti 
lungo  la  spiaggia,  al  gran  seno  di  Rea: 
donde  più  lunge,  in  procellosa  corsa 
fosti  qui  spinta.  E  nei  futuri  giorni 
sappilo  certo,  quel  marino  abisso 
Ionio  detto  sarà  fra  tutti  gli  uomini, 
a  ricordare  il   tuo  viaggio.   Segno 
questo  sarà  per  te  della  mia  mente, 
ch'essa  oltre  a  ciò  eh 'è  manifesto  scorge. 
A  questa  e  insieme  a  voi  dico  ora  il  resto, 
tornando  all'orme   dei   miei   prischi   detti. 
Di  quella  terra  all'ultimo  confine, 
alla  foce  del  Nilo,  ov'esso  addensa 
le  sabbie,  sorge  la  città  di  Cànobo. 
Quivi  col  tocco  e  la  carezza  sola 
della  sua  man,  Giove  ti  rende  il  senno. 
Ed  a  luce  il  negro  Èpafo  darai, 
che  nome  avrà  dal  gioviale  tocco. 
E   signore    sarà   di    quanta   terra 
l'ampie  fluenti  irrigano  del  Nilo. 
La  quinta  stirpe  dopo  lui,  progenie 
di  ben  cinquanta  femmine,  di  nuovo 
ad  Argo  tornerà,  non  di  suo  grado, 
ma  per  fuggir  le  consanguinee  nozze 
dei  lor  cugini.   Ardenti  il  sen  d'amore, 


\- 


come  sparvieri  che  colombe  incalzino, 

d'empie  nozze  a  far  preda  essi  verranno. 

Ma  un  Nume  a  lor  contenderà  che  godano 

le  dolci  membra.  E  la  Pelasgia  terra 

li  accoglierà,  spenti  da  man  donnesca, 

da  femminea  notturna  audace  strage  : 

che  ogni  donna  il  suo  sposo  ucciderà, 

il  doppio  taglio  della  spada  a  lui 

immergendo  nel  sangue.  Oh!,  tali  nozze 

tocchino  ai  miei  nemici  !  —  Una  fanciulla 

amore   molcirà,    ch'ella  risparmi 

del  suo  letto  il  compagno.  E  il  suo  disegno 

non  compierà;  ma  sceglierà,  fra  due, 

pria  che  omicida,  esser  chiamata  imbelle. 

Ad  Argo  essa  darà  regia  una  stirpe. 

E  lungo  ora  sarebbe  esporre  il  tutto  : 

pur,  da  questa  semenza  nascerà 

ben  audace  un  rampollo,  illustre  arderò, 

che  me  dai  miei  tormenti  affrancherà. 

Tale  oracolo  a  me  l'antica  madre 

die',  la  titania  Temi.  Il  dove,  il  come 

questo  avverrà,  lungo  sarebbe  a  dirlo, 

e  niun  vantaggio  a  te  sarebbe  apprenderlo. 

10 

Ahimè,  ahimè  ì 

Tutta  ancora  m'invade  uno  spasimo, 
le  frenetiche  smanie  mi  bruciano, 
mi  trafora  de  l'estro  la  cuspide 
che  non  ebbe  dal  fuoco  la  tempera. 
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Per  tenore  nel  petto  il  cuor  calcitra, 
le   pupille   stravolte   mi   ruotano, 
fuor  mii  spinge  dal  tramite  il  soffio 
della  rabbia  demente,  né  domino 
più  la  mente.  Ed  a  caso  s'abbattono 
procellose   parole    sui    flutti 
di  orribili  lutti. 

Io,  colta  da  un   nuovo  acce«»o  di  delirio,  fugge  a  gran  balzi. 


..5 


TERZO  CANTO  INTORNO  ALL'  ARA 


j 

1 
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Strofe 

Saggio  saggio  fu  quel  che  tale  massima 

primo  fermò  nell'anima 

e  con  parole  espresse, 

che  matrimonio  eleggere 

al  suo  stato  conforme  ognun  dovesse. 

Sposar  non  cerchi  il  povero, 

né  chi  d'orgoglio  ha  l'anima 

piena  per  il  molto  oro, 

né  chi  vanta  d'illustri  avi  il  decoro. 

Antistrofe 

Non  mai,  non  mai  debba  io  di  Giove  il  talamo 
partecipare,  o  Moire, 
ministre  della  Sorte, 
né  a  veruno  dei  Superi 
avvicinarmi,  che  mi  sia  consorte. 


296 


(^ 


ESCHILO 


Che»  disfatta  per  l'odio 

d'Era  veggendo,  in  miseri 

penosi  errori,  d'Io 

Taspra  verginità,  trema  il  cuor  mio. 

Epodo 

Solo  nozze  tra  simili 

scevre  son  di  terrore, 

né  le  temo  io.  Ma  l'occhio  irresistibile 

dei  più  possenti  Numi 

non  si  fissi  su  me  pieno  d'ardore. 

Guerra  non  sostenibile 

questa  sarebbe,  e  origine 

di  mali  senza  uscita. 

Qual  sarebbe  mia  vita 

ignoro:  ignoro  dove 

alla  brama  sfuggir  potrei  di  Giove. 


fi 


ULTIMO  EPISODIO 


PROMETEO 

Si,  sebben  tracotante,  un  giorno  Giove 
tapino  esser  dovrà:  tai  nozze  affretta, 
che  dal  dominio,  che  dal  soglio  giù 
l'abbatteranno;  e  sparirà  nel  nulla. 
L'imprecazione    allor   del    vecchio   Crono 
sarà  compiuta  interamente,   ch'egli 
scagliò,  piombando  dall'antico  trono. 
Di  tal  rovina  nlun  potria  dei  Numi 
chiaro  mostrargli,  se  non  io,  lo  scampo. 
Io  questo,  e  il  modo  so.  Pertanto  ei  segga 
pieno  di  fede  negli  aerei  bombiti, 
squassando  in  pugno  il  suo  dardo  di  fiamma 
impedir  non  potrà  che  senza  onore 
in  rovina  d'obbrobrio  egli  giù  piombi. 
Tale  un  campione,  a  sé  stesso  egli  stesso, 
ora  apparecchia,  insuperabil  mostro: 
questi  una  fiamma  troverà  che  arda 


/{ 
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Che»  disfatta  per  Todio 

d'Era  veggendo,  in  miseri 

penosi  errori,  d'Io 

Taspra  verginità,  trema  il  cuor  mio. 

Epodo 

Solo  nozze  tra  simili 

scevre  son  di  tenore, 

né  le  temo  io.  Ma  Tocchio  irresistibile 

dei  più  possenti  Numi 

non  si  fissi  su  me  pieno  d'ardore. 

Guerra  non  sostenibile 

questa  sarebbe,  e  origine 

di  mali  senza  uscita. 

Qual  sarebbe  mia  vita 

ignoro:  ignoro  dove 

alla  brama  sfuggir  potrei  di  Giove. 


ULTIMO  EPISODIO 


PROMETEO 

Si,  sebben  tracotante,  un  giorno  Giove 
tapino  esser  dovrà:  tai  nozze  affretta, 
che  dal  dominio,  che  dal  soglio  giù 
l'abbatteranno;  e  sparirà  nel  nulla. 
L'imprecazione    allor   del    vecchio   Crono 
sarà   compiuta   interamente,   ch'egli 
scagliò,  piombando  dall'antico  trono. 
Di  tal  rovina  niun  potria  dei  Numi 
chiaro  mostrargli,  se  non  io,  lo  scampo. 
Io  questo,  e  il  modo  so.  Pertanto  el  segga 
pieno  di  fede  negli  aerei  bombiti, 
squassando  in  pugno  il  suo  dardo  di  fiamma 
impedir  non  potrà  che  senza  onore 
in  rovina  d'obbrobrio  egli  giù  piombi. 
Tale  un  campione,  a  sé  stesso  egli  stesso, 
ora  apparecchia,  insuperabil  mostro: 
questi  una  fiamma  troverà  che  arda 
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più  del  fulmine,  un  bombito  possente 
da  superare  il  tuono;  ed  il  tridente. 
il  flagello  marino,  arma  a  Posidone, 
che  sconvolge  la  tena,   infrangerà. 
In  questo  mal  cozzando,  apprenderà 
che  regnare  e  servir  son  varia  cosa. 

CORIFEA 
Ciò  che  tu  brami  or  tu  predici  a  Giove. 

PROMETEO 
Ma  ciò  che  branK>  esito  certo  avrà  I 

CORIFEA 
Che   vinto  Giove   sia   dobbiamo  attenderci  ? 

PROMETEO 
E  che  affanni  dei  miei  più  gravi  soffra. 

CORIFEA 
E   non   temi    a    scagliar   tali   parole  ? 

PROMETEO 
Che  temerei  ?  Morte  a  me  nega  il  Fato. 

CORIFEA 
Potrebbe  un  cruccio  anche  più  duro  infliggerti. 


\"' 


t 
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PROMETEO 


Lo  faccia  dunque.  A  tutto  io  son  disposto. 
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CORIFEA 
Saggio  è  bene  colui  che  Adrastèa  venera. 

PROMETEO 

E  tu  leva  preghiere,  adora,  adula. 

Men  che  di  nulla  a  me  di  Giove  importa. 

Faccia,    comandi    in   questo  scorcio  breve 

a  suo  talento.  Poco  tempo  ancora 

su  gli  Dei  regnerà.   Ma  veggo  giungere 

Taraldo  suo,  del  nuovo  re  ministro. 

Certo,  alcunché  di  nuovo  egli  ci  annunzia. 

Giunge  Ermete. 
ERMETE 

é 

A  te,  gran  saggio,  a  te  che  acerbo  sei 

più  che  ogni  acerbo,  che  in  oltraggio  ai  Numi 

i  loro  onori  compartisti  agli  uommi, 

a  te  favello,  involator  del  fuoco. 

Ordina  il  padre  che  tu  dica  quali 

nozze  son  queste  ond'el  cadrà  dal  soglio. 

Né  parlar  con  enigmi:  esponi  il  tutto 

punto  per  punto;  e  vedi  ch'io  non  debba 

rifar  la  strada.  Prometèo.  Lo  sai, 

non  molciscono  ambagi  il  cuor  di  Giove. 
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PROMETEO 

Solenne  suona,  d'alterigia  piena, 
la  tua  parola,   e  quale  ben   s'addice 
a  ministro  di  Numi.  Al  poter  nuovi, 
sol   da  poco  regnate:   e   da   cordogli 
credete  immuni  i  vostri  sogli.  Eppure, 
non  ne  vidi  io  piombar  già  due  tiranni  ? 
Ben  presto  quei   che  terzo  ora  comanda, 
piombar  vedrò,  ben  turpemente.  Credi 
ch'io  tema,  io  tremi  di  novelli  Numi  ? 
Oh!,  molto,  in  tutto,  io  ne  son  lungi.  E  tu 
riaffretta  la  strada  onde  sei  giunto: 
che  non  saprai  di  quanto  chiedi,  nulla. 

ERMETE 

Vedi  che  già  con  arroganze  simili 
facesti   approdo  a   tal   porto  di   pene. 

PROMETEO 

Tramutar  non  vorrei  le  mie  sciagure 
con  la  tua  servitù,  sappilo  bene. 

ERMETE 

Meglio  a  questi  macigni  essere  stretto, 
che  al  padre  Giove  esser  fedele  araldo? 

PROMETEO 
Oltraggiare  cosi  convien  chi  oltraggia. 
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ERMETE 


Par  che  di  tua  condizìon  tu  goda. 


PROMETEO 


Godo!   Goder  cosi  possa  lo  vedere 
i  miei  nemici  !  E  te  fra  questi  annovero. 


ERMETE 

Dei  tuoi  mali  anche  a  me  la  colpa  assegni. 

PROMETEO 

A  dirla  In  breve,  tutti  1  Numi  aborro. 
Da  me  beneficati,  or  mi  maltrattano. 

ERMETE 
Tu  sei  folle:  e  um  par  lieve  follia. 

PROMETEO 
Se  odiare  1  nemici  è  follia,  si. 

ERMETE 
Fossi  in  auge,  saresti  insopportabile. 
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Ahimè  ! 
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ERMETE 


Ahimè  I  Questa  parola  è  ignota  a  Gi 


love. 


PROMETEO 


Ma  tutto  insegna,  maturando,  il  tempo. 


ERMETE 


Pure,  a  far  senno  ancor  non  hai  tu  appreso. 


PROMETEO 


Vero  è:  che  a  te,  che  servo  sei,  favello. 


ERMETE 


Nulla  dirai  di  ciò  che  il  padre  brama  ? 


PROMETEO 


Giusto  :  dovrei  grazia  per  grazia  rendergli  ! 


ERMETE 


Quasi  fossi  un  fanciullo  tu  mi  beffi  ! 


PROMETEO 


E   fanciullo   non   sei,    stolto   non   sei 
più  che  fanciullo,  se  da  me  t'aspetti 


V  ;„' 
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di  sapere  alcunché  ?  Non  v*ha  tormento, 
artificio  non  v'ha,  con  cui  m'induca 
Giove  a  parlar,   se  non  allenti  prima 
questi  ceppi  d'obbrobrio.  Ed  ora  piombi 
su  me  la  vampa  sfavillante,  e  tutto 
con  turbini  di  bianche  ali  di  neve 
mischi  e  travolga,  e  con  inferni  tuoni: 
nulla  di  ciò  mi  piegherà,  ch'io  sveli 
perché  fatale  è  che  dal  soglio  ei  piombi. 

ERMETE 
Vedi  or  se  ciò  che  dici  util  ti  sembra. 

PROMETEO 
Tutto  ho  già  visto,  ponderato  ho  tutto. 

ERMETE 

Sforzati,  o  tristo,  sforzati  una  volta 
di  fare  senno,  alle  sciagure  innanzi. 

PROMETEO 

Invan  mi  tedi:  un  sordo  flutto  esorti. 
Non  ti  venga  l'idea  ch'io,  pei  disegni 
di  Zeus  sgomento,  reso  pari  a  femmina, 
l'abonito  nemico  molcir  tenti 
con  le  mani  supine,  a  mo'   di  donna, 
ch'egli  mi  sciolga  !  Oh  ! ,  ne  son  lungi  assai  ! 
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ERMETE 

Se  più  dicessi,  invano  io  parlerei: 

tu  non  ti  plachi  alle  preghiere  mie, 

tu  non  t'intenerisci.  E  il  freno  mordi, 

come  puledro  nuovo  al  giogo,  e  imprechi 

e  repugni  alle  briglie.  E  pure,  inferma 

è  la  saggezza  onde  t'esalti:  audacia 

per  chi  non  ha  saggezza,  è  men  che  nulla 

di  per  sé  stessa.  Or  vedi,  se  convincerti 

rifiuti  ai  detti  miei,  quale  procella, 

qual  maroso  di  mali  ineluttabili 

piomberà  sopra  te.  Prima,  quest'aspra 

rupe,  col  fuoco  e  col  celeste  folgore 

il  padre  squarcerà,   vi  asconderà 

le  membra  tue,  che  una  petrosa  branca 

le  stringa.  Dopo  lungo  ordine  d'anni, 

di  nuovo  a  luce  tornerai.  Ma  il  cane 

di  Giove  alato,  l'aquila  cruenta, 

voracemente  il  corpo  a  gran  brandelli 

da  mane  a  sera  ti  dilanierà, 

senza  invito  rependo,  del  tuo  fegato 

a  banchettar  l' epula  negra.  E  termine 

di  tale  strazio  alcuno  non  attendere, 

se  alcun  dei  Numi  non  si  mostri  e  assuma 

le  pene  tue,  che  al  cieco  Ade,  e  del  Tartaro 

nei  tenebrosi  abissi  elegga  scendere. 

Dunque  risolvi.  Che  non  è  già  questa 

vana  millanteria,  ma  vero  espresso. 

Che  mentire  non  sa  di  Giove  il  labbro, 

ma  ciò  ch'ei  dice,  ei  compie.  Or  tu  considera, 
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pensa  bene  ;  e  una  volta  almen  convinciti 
che  più  vai  dell'audacia  il  buon  consiglio. 


CORIFEA 

Non  impronte  parole,  a  ciò  che  sembra, 
ti  parla  Ermete.  Egli  a  scacciar  t'esorta 
l'arroganza,  e  a  cercare  il  buon  consiglio. 
Odilo.   Che  pel   saggio  errare  è  turpe. 

PROMETEO 

I  messaggi  ch'egli  or  mi  proclama 
noti  m'erano  già  :  né  le  offese 
da  nemico  a  nemico  fan  macchia. 
Su  me  dunque  dal  cielo  s'abbatta 
la  bisulca  cesarie  di  fuoco, 
l'etra  tutto  sconquassino  i  tuoni, 
lo  sfacelo  di  venti  selvaggi; 
crolli  un  alito  immane  la  terra 
da  le  basi  con  l'ime  radici, 
ed  i  flutti  del  mare  sparpagli 
con  aspro  frastuono 
per  gli  urani  sentieri  degli  astri; 
e  giù  scagli  nel  Tartaro  negro, 
le  mie  membra,  nel  vortice  orrendo 
del  Fato.  Ma  invano 
cercherebbe  di  darmi  la  morte. 

ERMETE 
I  tuoi  detti  son  quali  dal  labbro 


Efchilo.  1 .  20 
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dei  dementi  si  possono  udire. 

In  che  mai  da  follia  differiscono 

1  tuoi  voti  ?  In  che  mai  si  rallenta 

tua  demenza  ?  --  Or  voi,  dunque,  fanciulle, 

che  al  suo  duol  v^attristate,  su',  presto, 

questi  luoghi  fuggite,  che  il  mugghio 

spaventoso  del  tuono,  non  debba 

per  l'orrore  distruggervi  il  cuore! 

CORO 

Altro  parla,  dammi  altro  consiglio, 

e  potrai  suadermi  ;  ma  quello 

eh  or  mi  dai,  non  è  già  tollerabile. 

Come  vuoi  che  da  trista  io  m'adoperi  ? 

Quanto  forza  è  patire,  con  lui 

patirò;  chi  tradisce  l'amico 

odiar  m'è  costume  :  né  morbo 

c'è  per  me  piò  di  questo  aborrito. 

ERMETE 

E  sia  pure.  Ma  ciò  ch'io  predfco 
a  memoria  tenete,  né  poi, 
da  sciagure  irretite,  vogliate 
dar  biasmo  alla  sorte, 
né  lagnarvi  che  spinte  v'ha  Giove 
ad  un  cruccio  imprevisto.   No  certo  : 
VOI  da  voi  vi  ci  siete  gittate. 
Coscienti,  e  non  già  di  sorpresa, 
per  subdola  insidia. 
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strettamente  nei  lacci  insolubili 
di  sventura  sarete  impigliate. 

PROMETEO 

Ecco  i  fatti,  e  non  più  le  parole. 
La  terra  sussulta, 

mugghia  l'eco  del  tuono  profonda, 
tutte  fiamma  le  spire  lampeggiano 
delle  folgori,  a  vortici  va 
roteando  la  polvere,  danzano, 
l'un  con  l'altro  azzuffandosi   i   soffi, 
tutti  i  venti  :  confusi  con  l'ètere 
si  sconvolgono  i   flutti  del   mare. 
Tanta  furia  scoscende  da  Giove 
contro  me,  perché  tremi  il  mio  cuore. 
Di  mia  madre  o  tu  fregio,  o  tu  ètere, 
tu  che  a  tutti  comparti  la  luce, 
l'ingiustizia  ch'io  soffro  mirate  ! 

In  mezzo  a  fulmini  e  orribili  tuoni  la  montagna  scoscende 
e  seppellisce  Prometeo. 
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NOTE  ALLE  '*  SUPPLICI  „ 


".1 


Pag.  15,  V.  3.  -  li  vindice  torello  oltremarino  è  Epafo,  figlio  d'Io 
(vedi  introduzione).  Egli,  attestando  l'origine  argiva  delle  Danaidi,  deve 
impetrare  per  esse  il  soccorso  degli  Argivi,  e  cosi  vendicarle  della  traco- 

cotanza  dei  cugini. 

Pag.  16.  v.  11.  -  Assai  nota  è  la  favola  di  Procne.  Non  intendiamo 
bene  perché  Eschilo  la  dica  inseguita  dallo  sparviere  :  aveva  certo  in  mente 
qualche  particolare  della  leggenda  e  qualche  favola  che  più  non  conosciamo. 

Pag.  16.  v.  18.  -  Ossia,  canto  in  lingua  ellena.  Cosi  interpreta  lo 
scoliaste:  meglio,  penso,  del  Westphal.  il  quale  crede  si  parli  del  modo 

musicale  ionio.  ^ 

Pag.  17,  V.  3.  -  Il  paese  bruno  è  l'Egitto:  analogamente,  nelle  iscri- 
zioni egiziane  l'Arabia  è  detta  il  paese  rosso. 

Pag.  23,  V.  19.  -  Sembra  veramente  innegabile  che  il  v.  216  vada 
subito  dopo  il  212.  Non  seguo  però  l' ordinamento  del  Hermann,  seguito 
dal  Wecklein.  col  quale  non  si  ottiene  una  perfetta  concinnità  di  battute, 
e  manca  un  verso  alla  sticomitia.  Nella  disposizione  che  adotto,  e  che 
non  implica  gran  mutamento,  ambedue  gli  inconvenienti  riescono  eliminati. 

Pag.  24,  V.  2.  -  L' aligero  di  Giove  —  dice  lo  scoliaste  —  è  il  Sole, 
che  ridesta  gli  uomini  al  pari  d'un  gallo. 

Pag.  24,  V.  4.  -  Giove  uccise  Asclepio,  figlio  d' Apollo,  per  punirlo 
d'aver  risuscitato  un  morto.  Apollo  per  vendetta  sterminò  i  Ciclopi,  figli 
di  Giove  ;  e  questi  mandò  Apollo  in  bando  dall'  OHmpo,  a  custodire  in 
Tessaglia  gli  armenti  di  Admeto. 

Pag.  24,  V.  8.  -  Di  Posidone. 
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Pag.  25,  V.  2.  -   Intendo  :  faccia ^si  che  non  si  cada  in   servitù  1  / j 
figli  d'Egitto:  e  rechi  questo  annunzio  a  noi  che,  dunque,  saremo  Uh) 

Pag.  26,  V.  4.  -  La  tutela  degli  stranieri  si  esercitava  dagli  osfi 
In  epoche  più  recenti,  ogni  città  designava  magistrati  incaricati  della  tuf 
di  tutti  gli  stranieri.  Si  chiamarono  pròsseni.  \ 

Pag.  33,  V,  2.  -  Le  Danaidi  vogliono  dire  che  cominciare  a  vede 
le  attenuanti  dei  nemici  di  chi   implora,  significa  volersi  interessare  poco 
della  sua  sorte. 

Pag.  33,  V.  8.  -  Poppa  della  città  sarebbe  l'altare.  Vedi  i  versi 
I    sg.  de:  /  Sette  a   Tebe. 

Pag.  34,  V.  5  sg.  -  Questo  brano  fu  imitalo,  parrebbe,  da  Eupoli  nelle 
Capre.  «  Vede  un  lupo?  -  Alza  un  belato,  e  lo  dice  al  pastore  (Framm.  I). 

Pag.  36,  V.  6.  -  Questo  superno  custode  è  il  Zsùg  géviog  xal 
Ixéotog,  protettore  degli  ospiti  e  dei  supplici. 

Pag.  39,  V.  13-14.  -  Espressione  immaginosa,  per  dire  che  gli  eventi 
sono  oramai  a  tal  punto. 

Pag.  48,  V.    I.  -  Il  pascolo  di  Giove  è  l'Egitto. 

Pag.  53,  V.  3.  -  Il  vigile  invitto  signore  delle  vendette  è  Giove. 

Pag.  58,  V.  2.  -  Il  testo  dice:  Bò^Xod  oh  xapTròc  ob  xpaxel 
OTàx^"*'  Intendo  che  le  due  piante  siano  assunte  come  rispettivi  sim- 
boli dei  due  paesi  ;  asserendosi  che,  come  il  grano  è  più  nutriente  del 
papiro,  COSI  gli  Argivi  valgono  più  degli  Egiziani. 

Pag.  70,  V.  4.   -  Invece  di  pascere,  noi  diremmo  allogare. 

Pag.  71,  V.  6.  -  Il  voto  è  concepito  quasi  come  una  tabella,  che  si 
può  infiggere  alla  parete. 

Pag.  71,  V.  15.  -  La  invenzione  dello  ^00-og  (o  3pi>T0v,  o  |iéO-o 
xpt^tvov)  si  attribuiva  agli  Egiziani,  i  quali  ad  ogni  modo  pare  fossero 
gran  bevitori  di  questa   specie  di   birra  d'orzo. 

NOTE  AI  "  PERSIANI  „ 

Pag.' 90,  V.  5.  -  II  tragitto  d'Elle  Atamantide  è  l'Ellesponto.  Assai 
nota  è  la  favola  d'Elle  e  di  Frisse. 

Pag.  91,  V.  2-3.  -  Per  la  somiglianza  dei  nomi,  i  Greci  facevano 
discendere  i  Persiani  da  Perseo,  nato,  come  tutti  sanno,  da  Danae,  fecon- 
data dalla  pioggia  d'oro. 


Pag.  92,  V.  21.  -  Cissia  era  chiamala  veramente  la  regione  in  cui  si 

ava   Susa  (Erodoto  V.,  49).  Qui    Eschilo  identifica   la  regione   con 
città. 

Pag.  99,  V.  2.  -  Si  allude,  qui,  come,  poco  dopo,  più  esplicitamente, 
*ag.    100,  V.   l),  alla  battaglia  di  Maratona. 

'    Pag.  99,  V.   4,  -  Le  miniere  argentifere  del  Torico,  e,    più  famose, 
del  Laurio. 

Pag.  103,  V.  13,  -  Silenie  erano  dette  le  spiagge  di  Salamina,  Vedi 
oltre,  pag.   109,  v.   15  sg. 

Pag.  1 1 1,  V.  16.  -  Questo  luogo  si  può  interpretare  variamente.  Forse 
è  da  intendere  che  molti  morissero  per  bere  senza  riguardo  essendo  in 
gran  traspirazione. 

Pag,  1 1 5,  V.  1 1  sg,  -  E  strana  questa  lode,  conferita  anche  altrove 
(pag.  121,  V.  16)  a  Dario,  che  pure  aveva  condotta  la  Persia  a  Mara- 
tona. 

Pag,  116  V.  3,  -  Cicrèe  erano  anche  dette  le  spiagge  di  Salamina, 
da  Cicrèo,  figlio  di  Posidone  e  di  Salamina,  ninfa  eponima  dell'  isola. 

Pag.  121,  V.  13.  -  Aidoneùs  è,  in  sostanza,  sinonimo  poetico  di 
Ades,  Plutone. 

Pag,  131,  V,  6.  -  L'immagine,  per  noi  un  po' strana,  fu  cara  ai 
Greci.  Pindaro  già  aveva  detto  che  il  figlio  di  Sostrato  aveva  il  divino 
piede  in  un  calzare  di  buone  venture. 

Pag.  138,  V.  10.  -  Il  testo  ha  èxTisù^ou,  che  significa  interroga. 
Mi  è  chiaro  che  il  senso  esige  qui  un  :  rispondi.  E  a  senso  traduco. 

NOTE  AI  "  SETTE  A  TEBE  ,, 

Pag.  161,  V.  12  sg.  -  Nelle  guerre,  i  combattenti  solevano  mandare 
ai  famigliari,  per  memoria,  o  tenie,  o  fibbie,  o  riccioli.  Qui  consegnano 
tutto  ad  Adrasto  perché  il  profeta  Anfiarao  aveva  predetto  che  solo  Adra- 
sto sarebbe  ritornato  salvo  dall'impresa. 

Pag,  163,  V.  12.  -  Anche  Sofocle  ed  Euripide  designano  l'esercito 
argivo  con  l'epiteto  XeòxaaTCtg,  dallo  scudo  bianco.  Sarà  una  deriva- 
zione epica:  ma  ad  ogni  modo  ci  deve  essere  un  fondamento  reale. 

Pag.  164,  V.  12.  -  Marte  era,  da  tempo  antichissimo,  protettore 
della  città  di  Tebe. 
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^  Pag.    166.  V.  7.  .  Mi  allontano  dalla  lezione  dei  codici:  è«d)vu 
KàfifAOU  TCÓXtv,  per  ragioni  metriche  ;  e  traduco  un  pò*  a  senso,  tene 
conto  dello  scolio  al  verso  102:  tt^àtat  yccp  Ttapà  e^j^aCoig  6  "Ap 
xal  "Apstov  Tscxo;  xat  'Apyjttà^  xpvjvyj  napà.  abzolQ. 

Pag.   166,  V.  9.  -  Cipride  era  in  certo  modo  progenitrice  dei  Teba 
perché  madre  di  Armonia,  che  fu  sposa  di  Cadmo,   mitico  fondatore  > 
Tebe. 

Pag.  166.  V.  13  sg.  -  Il  re  Lido  è  Apollo.  Nel  testo  è  un  intra- 
ducibile giuoco  di  parole  fondato  sopra  una  arbitraria  etimologia  dellepi- 
teto  Auxetog,  fatto  derivare  da  Xóxog  =  lupo,  anziché  da  Aux£a  = 
Licia. 

Pag.  167.  V.  5.  -  Onca  era  epitelo  di  Atena  presso  i  Tebani.  Deri- 
vava dal  Fenicio;  e  questa  coincidenza  è  addotta  da  Pausania  (IX.  12) 
come  prova  dell'origine  fenicia  di  Cadmo,  contro  quelli  che  lo  volevano 
egiziano. 

Pag.  1 74.  V.  1 4  -  Dirce  era  la  fonte  sacra,  che  riparò  il  pargoletto 
Diomso  quando  Giove  lo  salvò  dal  grembo  di  Semele  incenerita.  L'Ismeno 
è  il  piccolo  ma  celebre  fiume  della  Beozia. 

Pag.    177.  V.  7.  -  I  figliuoli  di  Tetide  (e  di  Oceano),  sono  i  fiumi 

Pag.    180.  V.    IO.  -  Il  vate  è  Anfiarao. 

Pag.  182,  V.  12.  -  Cadmo,  ucciso  il  serpente  che  custodiva  la  fonte 
di  Tebe,  ne  seminò  i  denti.  Da  questi  nacquero  altrettanti  guerrieri,  che 
81  sterminarono  in  zuffa  reciproca,  meno  cinque,  che  furono  i  progenitori 
dei  Tebani. 

Pag.  I89,  V.  17-18.  -  Scomponendo  il  nome  di  Polinice  nelle  due 
voci  che  lo  formano.  noXÒ^  =  molto,  e  vslxo^  =  lite,  discordia,  zuffa. 

Pag.  197.  V.  9.  -  I  Calibi  erano  una  tribù  scitica  famosa  per  la 
lavorazione  del  ferro.  La  spada  -  dice  qui  il  poeta  -  distribuirà  fra 
loro  i  ferri  aviti  :  cioè,  darà  ad  ognuno,  dopo  averlo  ucciso,  tanto  di  terra 
quanto  basti  a  seppellirlo. 

Pag.  199.  V.  12.  sg.  -  Con  questa  allegoria  si  riafferma  l'antico 
pregiudizio  che  l'invidia  dei  Numi  si  aggrava  sui  mortali  troppo  felici; 
e  che  questi  possono  evitarla  sottoponendosi  a  qualche  sacrificio. 

Pag.  203,  V.  4.  -  Vedi  la  nota  e  pag.    197.  v.  9. 

Pag.  204.  V.  8  sg.  -  Del  nome  di  Polinice  abbiamo  già  detto 
(pag.    189.  V.   17).  In  -ExsoxXyjg  si  sentivano  le  due  voci  Itsóv  =  ve- 


NOTE 


315 


11 
!     te,  e  xXéog  =  gloria.    «  Eteocle.    dice  il  poeta,  o,  (se  accettiamo 

,  jiiplemento  del  Prien  al  verso  815  èxsòv  xXstvol  xal  TioXuvstxstg) 

',jfc[ibi  i  fratelli,  davvero  si  coprirono  di  gloria. 

'"*ag.  209,  V.  21.   -  Vedi  la  nota  a  pag.    197,  v.  9. 
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NOTE  AL  *'  PROMETEO  LEGATO  „ 


Pag.  253,  V.  6.  -  Eschilo  aveva  dunque  chiara  idea  della  sostan- 
ziale identità  di  Gea.  la  terra,  con  Demetra,  con  Rea,  con  analoghe 
divinità  greche  o  barbare. 

Pag.  266,  v.  8.  -  Le  vergini  abitatrici  della  Colchide  sono  le  Amaz- 


zoni. 


Pag.  266.  V.  14.  -  Questi  Arabi  sul  Caucaso  sono  un  po'  strani.  Può 
essere  che  qui  ci  sia  una  corruzione. 

Pag.  275,  V.  3.  Elsione  era  una  delle  tante  figlie  d'Oceano.  Secondo 
Acusilao,  andò  sposa  a  Prometeo,  e  da  loro  nacque  Deucalione  (il  Noè 
della  mitologia  greca),  che  secondo  una  pili  comune  versione  sarebbe 
stato  invece  figlio  di  Prometeo  e  di  Climene. 

Pag.  284,  V.  20.  -  Non  si  può  identificare  con  precisione  questo 
fiume  Ibrisle.  Il  suo  nome  fa  pensare  al  vocabolo  o^ptg,  violenza,  tra- 
cotanza. Era  certo  violento  e  fragoroso. 

Pag.  285,  v.  1 1.  Per  i  Greci,  il  nome  Bosforo  (BóoTiopog)  suonava 
come  Boòg  Tcópog,  via  della  giovenca. 

Pag.  288,  V.  6.  -  Questo  discendente  di  Io  è  Ercole.  Ecco,  come 
la  offre  lo  scoliaste,  la  genealogia.  «  Da  Io  nasce  Epafo,  da  questa,  Li- 
bia, da  questa  Belo,  da  questo  Danao,  da  questo  Ipermestra  (quella  che 
non  uccise  il  cugino  Linceo),  da  questa  Abas,  da  questo  Preto.  da  questo 
Acrisio.  da  questo  Danae.'Jda  questa  Perseo,  da  questo  Elettrione,  da 
questo  Alcmena,  da  questa  Ercole.  Tredici  generazioni  intercedono  dunque 
fra  Promèteo  e  l'eroe  tebano  Ercole,  che  pure  si  perdeva  fra  le  tenebre 

del  mito. 

Pag.  290,  V.  29.  -  Anche  questo  fiume  Plutone  non  si  può  identi- 
ficare, e  probabilmente  è  fantastico. 

Pag.  291,  V.  6.  -  Il  tricuspide  suolo  niliaco  è  il  delta. 

Pag.  292,  V.  7.  -  Il  gran  seno  di  Rea  è  l'Adriatico. 
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Pag.  293,  V.    IO.  -  Questa  fanciulla    é    Ipermestra:  vedi  noia 
gina  286. 

Pag.  299,  V.  2.   -  Adrastea  sarebbe    Nemesi.    Secondo    una    . 
logia    che    mi    convince    poco,    sarebbe    la  Dea  alla  quale  non  si 
(à,  StSpàaxtì)). 
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L'Agamennone,  Le  Coefore,  Le  Eumènidi,  furono 
rappresentati  il  458,  nove  anni  dopo  /  Sette  a  Tebe.  E 
sono  le  tre  parti  d'un  lavoro  unico,  d'una  trilogia.  Tunica 
trilogia  sopravvissuta  del  teatro  greco. 

Quanto  alla  forma,  vediamo  qui  che  trilogia  non  è 
successione  di  tre  drammi  costruiti  in  forma  identica.  Bensì, 
la  generale  struttura  architettonica  del  dramma  tragico, 
quale  ci  appare  ne  /  Persiani,  è  distribuita,  come  su  tre 
piloni,  sui  tre  drammi  del  più  ampio  edificio.  Semplice 
distribuzione,  e  che  si  limitava  a  togliere  la  gran  pàrodos 
miziale  nel  secondo  e  nel  terzo  dramma,  e  il  gran  finale, 
Vèxodos,  nel  primo  e  nel  secondo. 

Infatti,  nella  Orestèa  c'è  una  sola  vera  pàrodos,  quella 
deW Agamennone,  un  solo  vero  gran  finale,  quello  de  Le 
Eumènidi  (').  Quanto  alle  parti  centrali,  la  composizione 


^  C)  Ne  Le  Coefore  manca  la  parte  anapestica,  caratteristica  della  pà- 

rodos. Nelle  Eumènidi   manca  assolutamente   il    canto  d'ingresso,  perché 
già  al   principio  dell'azione  appaiono   le  Eumènidi,  accovacciate  intorno 
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tradizionale  della  tragedia,  quale  abbiamo  potuto  carat- 
terizzarla ('),  era  tale,  che  rendeva  possibile  qualsiasi 
distribuzione. 

Del  resto,  la  tecnica  scenica  non  è  molto  diversa  da 
quella  degli  altri  drammi  eschilei.  E  già,  di  solito,  questi 
problemi  tecnici,  che  tanto  danno  da  fare  ai  mediocri, 
non  attraggono  eccessivamente  l'interesse  dei  sommi.  E 
neppure  mi  sembra  che  esista  vera  superiorità,  di  fronte  ai 
drammi  più  antichi,  delle  parti  corali.  Non  mancano  brani 
lirici  di  grande  efficacia;  ma  Tala  d*Eschilo  era  già  po- 
derosa ne  /  5e^/e  a  Tebe,  ne  /  Persiani,  ne  Le  Supplici, 

Immenso  progresso  si  ravvisa  invece  nella  scultura  dei 
caratteri.  Su  questo  punto,  evidentemente,  s'erano  con- 
centrati l'interesse  e  lo  studio  del  poeta  maturo.  Mentre 
nei  drammi  trascorsi  le  figure,  anche  principali,  rassomi- 
gliavano un  po'  tutte  l'una  all'altra,  qui  è  palese  la  cura 
di  caratterizzare  tutti  i  personaggi.  Ecco  Agamennone, 
triste,  parco  di  parole,  schivo  di  pompe,  la  cui  fronte 
sembra  avviluppata  da  una  duplice  nube  funesta:  lo 
scempio  d'Ifigenia,  il  presentimento  della  prossima  morte. 
Oreste  è  un  abulico,  spinto  da  Apollo,  esitante,  incitato 
dalla  sorella,  incitato  da  Pilade,  e,  compiuto  il  delitto, 
assalito  dai  rimorsi  che  lo  spingono  errabondo  di  luogo 
in  luogo.  Elettra  deriva  dalla  madre  la  implacabile  vo- 
lontà, non  ha  un  momento  d'esitazione  e  di  debolezza 
femminile. 

E  vediamo,  anche,  le  figure  secondarie.  Ecco,  nella 


all'altare  di    Apollo.   U Agamennone    finisce    poi    bruscamente,  con    una 
battuta  di  Clitennestra,  e  Le  Coefore  con  un  brevissimo  canto  corale. 
(^)  Vedi  Voi.  I,  Introduzione,  e  //   Teatro  Greco,  pag.  25. 
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prima  scena  dell'Agamennone,  il  servo  che  vigila  sui  tetti, 
sospettoso,  chiaroveggente,  prudente.  L'araldo  è  un  en- 
tusiasta, pieno  di  sentimento  e  di  fuoco.  E,  secondaria 
per  r  economia  dell'  azione,  diventa  più  che  principale 
per  potenza  d'arte,  l'ancella  de  Le  Coefore,  che  rimane 
impressa  nelle  nostre  menti  con  rilievo  shakespeariano. 

Perfino  il  Coro  esce  dal  suo  carattere,  di  solito  un 
po'  incolore,  un  po'  convenzionale,  per  l'obbligato  ufficio 
gnomico,  e  partecipa  ardentemente  alle  vicende  dell'azione, 
esprimendo  con  vigore  i  suoi  sentimenti  e  le  sue  passioni, 
partecipando  all'azione  stessa,  sin  dove  glie  lo  permette 
la  sua  stabilità  nell'orchestra.  Nel  breve  episodio  che  segue 
r  urlo  di  morte  di  Agamennone,  Eschilo,  con  genialità 
somma,  frange  la  arcaica  unità,  per  cui  ventiquattro  per- 
sone si  fondevano,  all'unisono,  a  formare  un  solo  uomo; 
e  fa  parlare  vari  coreuti,  abbozzando  in  ciascun  d'essi 
un  carattere. 

E  non  insisto  in  minute  analisi,  che,  precedendo  la 
tragedia,  acquisterebbero  sapore  di  doppioni.  Ma  non 
reputo  superflua  qualche  osservazione  sul  carattere  di  Cli- 
tennestra; non  tanto  per  rilevarne  la  prodigiosa  bellezza, 
troppo  evidente  alla  semplice  lettura,  quanto  per  elimi- 
nare, intomo  alla  interpretazione,  qualche  malinteso,  d'al- 
tronde derivante  dalla  sua  straordinaria  complessità. 

Clitennestra  è  altera.  Quando,  al  principio  deiri4ga- 
mènnone,  annunzia  ai  vecchi  la  caduta  di  Troia,  e  quelli 
esitano  a  credere,  le  sue  risposte  sono  aspre  ed  ironiche. 
L'araldo  che  giunge  a  recar  notizie  dello  sposo,  non  vuole 
neanche  udirlo.  I  vecchi  ateniesi  che  vogliono  vendicare 
il  re  ucciso,  sono  per  lei  cani.  A  Cassandra  rivolge  un 
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discorso  mellifluo  da  principio;  ma,   poiché  la  fanciulla 
tace,  conclude  con  superbissime  parole. 

È  altera  con  gli  umili  ;  ma,  a  tempo  e  luogo,  la  tro- 
viamo servile.  Quando  giunge  Agamennone,  si  prostra  al 
suolo,  con  tanta  servilità,  da  provocare  le  proteste  dello 
sposo.  E  quando  il  figlio  l'ha  ghermita  per  ucciderla,  in 
lei  non  appare  più  veruna  traccia  di  alterezza.  Pur  di 
salvare  la  vita,  si  abbassa  ad  ogni  preghiera,  ad  ogni  umi- 
liazione. 

Questi  due  atteggiamenti  opposti  hanno  origine  in  una 
delle  qualità  fondamentali  e  dominanti  del  suo  carattere: 
la  finzione.  Essa  ha  tradito  lo  sposo,  lo  odia,  lo  attende 
per  ucciderlo.  E  tuttavia,  come  l'araldo  ne  annuncia  l'ar- 
rivo, le  fioriscono  sulle  labbra  espressioni  e  proteste  di 
caldissimo  affetto.  E  tenere,  melliflue,  sono  tutte  le  sue 
parole,  e  prima  dell'arrivo,  e  poi  allo  sposo  arrivato.  Ne 
Le  Coefore,  le  giunge  il  finto  annunzio  della  morte  di 
Oreste,  ed  ella  gioisce  nel  profondo  cuore,  perché  vede 
COSI  allontanato  l'incubo  che  la  dominava  giorno  e  notte. 
Ma  le  sue  parole,  assai  diverse  dal  sentimento,  sono  tutte 
un  rimpianto  e  un  lamento. 

Ma  l'infingimento  ipocrita  non  è  sempre  perfetto.  È 
incrinato  da  certa  smania  sarcastica,  che  lascia  talvolta, 
con  velate  allusioni,  trasparire  il  fondo  dell'anima.  Cosi 
quando  fa  stendere  i  tappeti  su  cui  deve  muovere  Aga- 
mennone : 

Presto,  velata  sia  la  via  di  porpora, 
si  che  Giustizia  lo  conduca  ai  tetti, 
com'egli  non  credea. 


« 


E  quando  Agamennone  è  già  entrato  nella  reggia, 
dove  troverà  la  morte: 

Oh  Giove,  Giove 
che  i  voti  adempì,  esaudisci  il  mio  ! 

Né  queste  allusioni  sfuggono  sempre  ai  vecchi  del 
coro.  E  giusto  dopo  questa  ultima,  più  esplicita  e  traspa- 
rente, esprimono  in  un  lugubre  canto  i  loro  presentimenti 
angosciosi. 

In  realtà,  Clitennestra  ha  la  feroce  voluttà  di  scher- 
zare col  pericolo  —  tratto  assai  comune  nei  delinquenti, 
osservato  e  reso  da  Eschilo  con  grande  finezza. 

Ottenuto  lo  scopo,  compiuto  il  delitto,  la  ipocrisia 
venata  di  sarcasmi  tramuta  in  brutale  cinismo.  Ella  appare 
sulla  soglia  della  reggia,  stringendo  in  pugno  la  scure 
omicida.  Le  sue  prime  parole  suonano: 

Dire  l'opposto  a  quanto  prima  io  dissi 
per  opportunità,  non  m'è  vergogna; 

e  tutto  il  discorso  è  un  racconto  minuzioso  ed  una  sfron- 
tata esaltazione  del  proprio  delitto.  Ma,  pur  nel  cinismo, 
riappare  la  ipocrisia  e  la  finzione.  Ella  adduce  due  fatti 
a  discolpa  del  proprio  assassinio.  Primo,  il  sacrificio  d'Ifi- 
genia —  e  tutto  il  complesso  del  dramma  ci  grida  che  il 
suo  amore  per  la  figlia  è  menzognero  ;  o,  meglio,  esagerato 
e  sfruttato.  Poi  la  gelosia,  infinta,  per  Cassandra.  Cas- 
sandra, come  si  sa,  era  stata  presa  fra  il  bottino  di  guerra; 
e  Clitennestra  dice  con  indignazione  che  fu  amante  di 
Agamennone.  Ma  essa  è  l'amante  di  Egisto  da  anni  ed 
anni  :  il  nuovo  amore  di  Agamennone  per  Cassandra,  sep- 
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pure  è  amore,  data  da  poco  tempo,  dalla  presa  di  Troia. 
11  pretesto  della  gelosia  riesce  quasi  ridicolo  ;  e  a  dargli 
questo  carattere  contribuisce  il  ricordo  di  Crisèide  :  acqua 
più  che  passata.  Ma  il  carattere  di  Clitennestra  ne  riceve 
ancora  una  luce. 

Altre  due  note  dominanti  sono  la  lussuria  e  la  ferocia. 
Dell'una  e  delKaltra  appaiono  le  tracce  quasi  in  ogni  sua 
parola.  E  occorre  osservare  come  questi  due  tratti  si  fon- 
dano m  lei,  con  mescolanza  assai  comune,  e  nota  nei 
quadri  della  criminologia. 

Descrive  l'assassinio  di  Agamennone,  punto  per  punto, 
con  orribile  compiacenza.  Sembra  una  iena  che  si  av- 
voltoli tra  i  visceri  della  vittima  sbranata.  Ma  le  frasi 
con  cui  descrive  lo  spruzzo  di  sangue  piombatole  sopra, 
sembrano,  nei  vocaboli  e  nelle  immagini,  la  evocazione 
d  una  voluttà  erotica  : 

Cosi  piombando,  l'alma  esala:  fuori 
soffia  una  furia  di  sanguigna  strage, 
e  me  colpisce  con  un  negro  scroscio 
di  vermiglia  rugiada,  ond'io  m'allegro, 
non  men  che  per  la  pioggia  alma  di  Giove, 
nei  parti  della  spiga,  il  campo  in  fiore. 

Ed  esplicitamente  esprime  questa  sua  predilezione,  che 
ora  si  direbbe  sadica,  a  proposito  dello  scempio,  compiuto 
anche  da  lei,  di  Cassandra,  nei  versi  or  ora  letti: 

E  quella,  come  un  cigno, 
cantato  l'ultimo  ululo  di  morte, 
giace  anch'essa,  la  putta;  e  aggiunge  al  letto 
dei  miei  piaceri  un  condimento  nuovo. 


Il 


E,  con  intuizione  davvero  meravigliosa,  Eschilo  ha 
innestati  questi  due  rami  affini,  della  ferocia  e  della  lus- 
suria, in  un  tronco  dove  infatti  sogliono  attecchire:  nella 
immaginazione  fantastica. 

Clitennestra  è  una  immaginativa  per  eccellenza.  Il  suo 
linguaggio  la  dimostra  tale,  sùbito,  recisamente,  anche  in 
mezzo  al  linguaggio  dionisiaco,  e  quindi  immaginoso,  di 
tutti  gli  altri  personaggi.  Questi  fioriscono  le  loro  parole 
d'immagini.  Ma  Clitennestra  ne  rovescia  torrenti,  va- 
langhe. E  qui  non  occorre  citare,  basta  leggere,  a  caso, 
qualsiasi  dei  suoi  discorsi. 

Tutti  questi  elementi,  alcuni  dei  quali  sembrano  a 
prima  vista  eterogenei  e  discordi,  sono  poi  radicati  su  un 
solido  fondo,  come  fusti  molteplici  sopra  un  unico  ceppo. 
E  questo  è  la  volontà  inflessibile,  indomabile. 

Da  gran  tempo,  come  ella  cinicamente  dice  al  coro, 
ha  pensato  e  tramato  questa  insidia:  dal  sacrificio  d'Ifi- 
genia, dunque  da  dieci  anni.  Da  quando,  rettifichiamo 
noi,  divenne  l'amante  di  Egisto.  E  da  allora  in  poi,  giorno 
per  giorno,  ora  per  ora,  meditò  il  delitto.  Giunge  il  marito; 
ed  essa  non  esita  un  istante,  ma  freddamente,  sicuramente, 
lo  compie.  Essa,  e  non  Egisto. 

I  vecchi  cittadini  d'Argo  la  rampognano,  ma  il  suo 
cuore  non  trema  un  solo  istante. 

Mi  mettete  alla  prova  come  femmina 
sciocca  !  Io  con  cuore  che  non  trema,  parlo 
a  chi  m'intende. 

Infine  gli  Argivi  si  ribellano,  scoppia  la  sommossa,  e 
tutta  la  città  piomba  su  Egisto  e  i  suoi  seguaci.  Ma  riap- 
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pare  Clitennestra,  e  tutta  la  città  è  nuovamente  domata. 
Da  questa  donna  si  sprigiona  una  forza  magnetica,  la  forza 
delle  volontà  incrollabili.  E  durante  tutta  la  tragedia  è 
visibile  questo  terribile  fàscino  che  ella  esercita  su  tutti. 
Quando  ella  compare,  sembra  che  sulle  fronti  e  sugli 
occhi  costernati  si  levi  la  testa  di  Medusa. 

Siamo  all'ultimo  episodio  della  sua  vita,  e  un  nuncio 
le  reca  la  notizia  della  uccisione  di  Egisto,  compiuta  da 
Oreste.  Le  prime  parole  che  pronuncia  la  femmina  im- 
placabile sono  per  chiedere  una  scure:  per  uccidere  il 
figlio  come  uccise  il  padre. 

E  neppure  la  morte  riesce  a  domarla.  Dopo  che  il 
figlio  rha  trafitta,  il  suo  spirito  vigila  le  Furie  vendica- 
trici  ;  e  appena  queste  si  assopiscono,  le  scuote  e  le  incita 
con  amara  rampogna  ad  incalzare  il  matricida. 

In  mezzo  a  questa  orrida  miscela  di  sentimenti  per- 
versi, un  affetto  sincero,  immutabile:  Egisto.  Pochi  tratti, 
ma  rivelatori. 

Quando  i  vecchi  la  minacciano  che  dovrà  scontare  il 
suo  delitto,  proclama  sicura  : 

Sospetto  e  paura 
in  casa  mia  non  entrerà,  finché 
sul  focolare  mio  la  fiamma  accenda 
Egisto,  e  m'  ami,  come  adesso  m*  ama! 

E  quando  il  figlio  le  annuncia  che  ha  ucciso  il  drudo, 
il  vero  dolore  che  essa  prova,  paralizza  la  sua  ipocrisia, 
e  le  strappa  un  grido  di  vera  angoscia: 

Ahimè  !   Sei   morto,   Egisto  dilettissimo  ! 


Ma,  innanzi  tutto,  è  colto  e  reso  con  arte  di  psicologo 
grande  il  reciproco  rapporto  dei  due  amanti.  Di  fronte 
alla  volontà  di  Clitennestra,  Egisto  rimane  in  ombra.  In 
verità,  quella  è  Tuomo,  esso  è  la  femmina,  la  femminetta, 
come  con  rovente  ironia  lo  chiamano  i  vecchi  Argivi.  Il 
delitto  non  lo  ha  compiuto  lui,  bensì  la  donna;  e  agli 
Argivi  che  gli  rimproverano  questa  sua  codardia,  non  sa 
neppure  che  cosa  rispondere.  Nella  convivenza  con  Cli- 
tennestra egli  s'è  plasmato  su  lei,  ha  prese  le  stimmate 
dei  suoi  difetti,  si  è  macchiato  delle  sue  macchie,  ha  as- 
sunti i  suoi  gesti  :  in  una  parola,  è  un  suo  imitatore.  Come 
quella  s'è  voluta  giustificare  ricordando  il  sacrificio  d'Ifi- 
genia, cosi  egli  rievoca  lo  scempio  di  Atreo  contro  il 
suo  genitore  Tieste.  Non  meno  cinico  di  lei  si  mostra 
nel  proclamare  la  propria  soddisfazione  pel  delitto.  Non 
meno  ipocrita  nell'infinto  dolore  per  la  morte  di  Oreste: 

So  che  son  giunti  forestieri,  e  recano 

una  novella  punto  grata.  Oreste 

è  morto.  E  deve  questo  nuovo  cruccio 

patir  la  casa,  oltre  l'antica  strage 

che  ci  piaga  e  ci  morde.  Or  come  apprendere 

se  credibile  e  vera  è  la  novella  ? 

Egisto  è  il  protetto,  e  la  donna  la  protettrice.  E  quando 
egli  è  accinto  ad  una  lotta  mortale  coi  vecchi  d'Argo, 
essa  lo  distoglie  e  lo  salva  con  parole  soavi  : 

Altro  male  non  si  provochi,  o  diletto  a  me  su  tutti. 

Insomma,  Clitennestra  è  l'incubo,  Egisto  il  succubo. 
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Rapporto   non  raro  nella   coppia   delinquente,   e   che   da 
Eschilo  è  osservato  e  reso  con  mirabile  intuizione. 

Tale  è  questa  prodigiosa  figura  di  donna.  E  chi,  ad 
onta  di  essa,  nega  che  Eschilo  abbia  scolpiti  veri  caratteri, 
ha  certo  la  mente  ingombra  del  pregiudizio  moderno,  per 
cui  fare  psicologia  significa  far  parlare  e  discutere  i  per- 
sonaggi stessi  del  loro  stato  d'animo. 

Qui  Tanima  di  Clitennestra  appare  a  sprazzi.  Ogni 
sua  frase,  ogni  parola,  è  uno  spiracolo,  attraverso  il  quale 
irraggia  un  bagliore  della  gran  fiamma  sinistra  che  brucia 
perenne  il  suo  animo  torbido.  Agli  spettatori  rimane  il 
compito  di  immaginar  la  fiamma  nel  suo  pieno  divampare, 
di  indovinare  gli  elementi  vari  che  la  nutrono.  Cosi  1  arte 
serba  il  velato  mistero  della  vita. 

A  proposito  di  Cassandra,  non  si  può  parlare  propria- 
mente di  carattere.  Questa  figura  è  troppo  invasa  di  afflato 
sovrumano,  perché  in  essa  possano  rimanere  ancora  distinti 
i  lineamenti  umani.  È  creatura  umana,  ma  in  funzione 
della  divinità  profetica.  Esempio  per  noi  vivo  e  presente, 
tanta  è  la  magia  dell'arte,  delle  creature  veggenti,  profeti, 
sibille,  pitonesse,  che  sono  ora  scomparse,  ma  che  i  popoli 
videro  realmente  nell'alba  della  loro  civiltà.  Non  ciurma- 
tori, almeno  non  tutti  ciurmatori.  La  Natura,  in  quei 
primi  piti  fieri  impeti  di  creazione,  affievoliti  via  via  coi 
secoli,  sembra  affidasse  realmente  ad  alcuni  petti,  alcuni 
dei  suoi  più  riposti  arcani. 

La  scena  di  Cassandra  non  ha  davvero  bisogno  di 
commenti  estetici.  La  sua  potenza  è  cosi  sfolgorante,  che, 
anche  ieri,  pubblici  di  variissima  composizione,  di  variis- 
sima  sensibilità,  l'hanno  seguita  avvinti,  affascinati,  ester- 


I 


refatti.  Ma  una  breve  analisi,  mettendo  in  luce  alcuni 
particolari  costruttivi,  ed  alcuni  riferimenti  non  palesi  a 
prima  vista,  gioveranno  forse  a  meglio  intenderne  la  su- 
blimità, veramente  senza  confini. 

Tutta  la  scena  si  divide  in  due  parti.  La  prima,  dal 
verso  1072  al  1177,  è  in  metri  lirici,  e  propriamente  in 
docmi  intercalati  da  trimetri  giambici  del  coro,  interpunti 
anch'essi  da  docmì:  è  un  ì^ommós  (').  La  seconda,  dal 
verso  1 178  sino  al  fine  (1330),  è  in  trimetri  giambici. 

Ma  a  questa  divisione  formale,  non  corrisponde  la 
divisione  della  materia.  Questa  è  tutta  dominata  da  un 
altro  principio,  che  investe  e  si  sovrappone,  tanto  a  questa 
divisione  generica,  quanto  alle  più  minute  divisioni  del 
contenuto. 

Eschilo,  che,  come  tutti  i  grandi  drammaturghi,  ha 
profonda  intuizione,  non  solo  della  psicologia,  ma  anche 
degli  innesti  della  psicologia  con  la  fisiologia,  concepì  il 
delirio  profetico  di  Cassandra  come  una  crisi  epilettica, 
nella  quale  si  alternano  accessi  e  stasi.  E  da  stasi  e  da 
accessi,  come  da  due  colori  opposti,  è  segnata  tutta  la 
scena. 

Negli  accessi.  Cassandra  è  perfettamente  isolata  dal 
mondo  circostante,  e,  assorta  nella  intima  visione,  la  de- 
scrive con  rapidi  accenni.  E,  un  po'  perché  tale  visione 
è  mista  di  figurazioni  simboliche,  un  po'  per  questo  ac- 
cennare e  non  narrare,  le  sue  espressioni  riescono  poco  in- 


(^)  Solo  a  questa  prima  parte  conviene  il  nome  di  Kop,^óg  :  almeno 
se  ci  atteniamo  alla  definizione  aristotelica:  Kofifióg...  %-pfi'^0(^  xotvòg 
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telligibili.  Eschilo  stesso  le  chiama  enigmi  ('),  le  paragona 
a  figure  avvolte  in  velo  (").  Nelle  stasi,  invece,  ode,  ri- 
sponde, chiarifica,  con  espressioni  e  vocaboli  propri. 

Tre  sono  gli  accessi,  e  tre  le  stasi.  Il  primo  accesso 
comprende  tutto  il  kp^^^ós  ;  e,  a  sua  volta,  si  divide  in 
tre  parti  :  lamento  contro  Apollo  che  Tha  condotta  alle 
case  insanguinate  degli  Atridi  ;  visione  della  morte  di 
Agamennone;  visione  della  propria  morte.  E  forma  come 
un  tutto  a  sé.  Comincia  con  un  lunghissimo  silenzio  di 
Cassandra,  sorda  a  tutte  le  reiterate  domande  di  Cliten- 
nestra  e  del  coro.  Questi  silenzi  erano  dilettissimi  ad 
Eschilo.  Euripide,  nelle  Rane,  glie  ne  muove  rimprovero, 
e  glie  ne  dà  taccia  di  ciarlatano  (').  Qui,  certo,  il  motivo 
prediletto  al  poeta  trova  la  sua  migliore  applicazione,  la 
sua  messa  in  opera  perfetta  (^).  Questo  silenzio  di  Cassan- 
dra è  di  virtù  suggestiva  profonda,  e  tiene  veramente  so- 
spesi tutti  i  cuori  su  un  baratro  d'orrore.  E  da  questo  buio 
scoppia  un  grido,  e  cresce  un  uragano  di  parole  mi- 
steriose, che,  a  grado  a  grado,  attraverso  guizzi  misteriosi 
d'immagini  (^),  culmina  nella  visione  più  precisa,  della 
giovenca  che  a  tradimento  trafigge  un  toro. 


(1)  Verso  1183:  cppsvwaa)  5' O'jxéx' èi  alviYlxàxwv.  — V.  1109: 
èg  aSviY(iàx(i)v  è7tapY£[iotat  -S-EacpàTotc  àfiTjxavò). 

(^)  Verso  1177:  6  XP'^'^?'^'^  O'jxéx' ex  xaXD|i{iàxa)v  laxat  de- 
Sopxwg  vsoyàfiou  vóiicpyjg  SCxtjv. 

(')  Prima,  piantava  un  tòmo  imbacuccato  e  assiso  —  un  Achille,  una 
Nìobe,  un  fantoccio,  che  il  viso  —  celava  e  non  diceva  nulla. 

(^)  Vedi  introduzione. 

(^)  'Av^poacpaystov  (1077);  5ixxuov  "AtSou  (1103);  O-ùiiaxog 
Xsuaip,OD  (1107);  Tipoxsivst,  6è  y^&lp  ex  x^P^S  òpeyofiéva.  Qui 
vede  e  fa  vedere  le    sole   mani,  staccate  dal  corpo,  vibranti  colpi.  Nella 


Ahimé,   ahi!   Vedi,   vedi! 

Tieni,  tieni  lontana 

dal  toro  la  giovenca  ! 

L  afferra   al   peplo   con   le   negre   corna, 

a  tradimento  lo  colpisce:  piomba 

nel  bagno  molle 

È,  come  si  vede,  una  immagine  theriomorfica.  E  the- 
riomorfiche  anche  altre  delle  immagini  che  investono  la 
profetessa  durante  i  due  accessi  seguenti.  Nel  primo,  vede 
Egisto  sotto  forma  di  leone  imbelle,  Clitennestra  di  cagna; 
nel  secondo,  Clitemnestra  è  una  lionessa,  Agamennone  un 
leone,   Egisto  un  lupo.   Questo    carattere     theriomorfico, 
evoca,  attraverso  le  parole  della  profetessa,  tutto  il  sub- 
1^^  strato  della  religione  primitiva,  con  divinità  animalesche  e 
mostruose,  che  aveva  dominato  anche  la  terra  d'Eliade, 
e  che,  soffocata  dalla  religione  olimpica,  mandava  però 
attraverso  i  numerosi  spiragli  la  sua  tetra  luce  {'). 

Dopo  questa  immagine,  v'è  come  un  riascendere,  dai 
gorghi  della  perfetta  incoscienza,  ad  una  subcoscienza.  E 
le  parole 

...   di   feral  lavacro 

insidioso  a  te  la  storia  narro, 

sono  come  l'accordo  intermedio  onde  s'effettua  la  modula- 
zione dall'orrore  tragico  a  sentimenti,  prima  più  patetici, 

sfera  estetica  l' immagine  è  simile  a  quella  del  Macbeth,  atto  II,  scena  I. 
Macb.  Is  this  a  dagger  which  I  see  before  me,  -  The  handle  loward 
my  hand? 

(1)  Ricordo  gli  studt  del  nostro  Milani,  oscuri,  faticosi,  ma  che  pure 
nella  loro  oscurità  e  nel  loro  disordine  suscitano  una  immagine  assai  av- 
vincente di  quella  religione  primitiva. 
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e  poi  quasi  idillici.  Incomincia  la  risoluzione  della  crisi. 
Non  più  grida  d'orrore,  bensì  il  compianto  per  la  propria 
sorte.  Il  Coro  propone  il  tèma  delPusignoletta  canora,  e 
Cassandra  lo  accoglie  e  lo  sviluppa;  e  tutto  il  brano  si 
risolve  in  una  conclusione  anche  più  patetica,  nella  quale 
Cassandra  rievoca  i  giorni  felici  della  sua  prima  gio- 
vinezza, quando  ella,  pur  anche  improvvida  del  suo  tragico 
avvenire,  errava  felice  sulle  rive  dello  Scamandro.  Sembra 
quasi  un  preannuncio  delle  divine  armonie  della  morte  di 
Ermengarda. 

Cosi  si  conchiude  il  kommós.  E  non  è  forse  inoppor- 
tuno osservare  come,  anche  in  questo  brano,  che  in  certo  l 
modo,  per  la  forma,  sta  a  sé.  Eschilo  segua  il  principio, 
cònsono  alla  sua  arte,  e  in  genere  alla  drammaturgia,  e 
a  tutta  l'arte  greca,  di  non  finire  mai  in  un  momento  d'in- 
tensità piena,  di  àx^uì] ,  bensì  di  sfumare  i  finali  (').  In 
piena  opposizione  con  l'arte  moderna,  appassionata,  in- 
vece, delle  soluzioni  subitanee  violente. 

Col  verso  1178  incomincia  la  prima  stasi.  Cassandra 
espone  al  coro,  in  conferma  della  propria  scienza,  gli 
antichi  misfatti  della  casa  d'Atreo,  e  narra  la  sua  avven- 
tura con  Apollo. 


O  II  principio  è  anche  implicitamente  affermato  nelle  parole  dello 
scoliaste  alle  Eumenidi  (56),  il  quale  dice  che  Eschilo  pone  l'insegui- 
mento d'Oreste  non  al  principio,  bensì  a  metà  del  dramma  Ta[iteoó- 
[levog  xà  àxjjiaióxaia  èv  {JLsatp.  Vedi  anche  l'ottimo  libro  del  Westphal: 
Prolegomena  zu  Aeschylus  Tragodt'en,  pag.  69.  S*  intende  però  che  questo 
come  ogni  altro  principio  va  inteso  con  discrezione,  e  non  bisogna 
presumere  di  trovado  applicato  in  ogni  e  qualsiasi  caso. 
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Ed  ecco  il  secondo  accesso.  Cassandra  Io  sente  giun- 
gere, ne  sente  i  sintomi,  i  preludi  lugubri,  dei  quali,  dun- 
que, ha  piena  coscienza:  sinché  l'accesso  la  domina,  e 
allora  perde  ogni  Coscienza.  Anche  qui  la  sua  visione  è 
tutta  piena  d'immagini  theriomorfe.  Alcune  ne  abbiamo 
già  rilevate.  Quando  poi  cerca  un  oggetto  a  cui  si  possa 
paragonare  Clitennestra,  non  pensa  se  non  ad  una  fiera  ('); 
e  tre  figure  di  mostri  le  si  presentano  alla  fantasia  :  Anfe- 
sibena,  Scilla,  un  altro  il  cui  nome  è  andato  perduto. 

Nella  seconda  stasi  (1246-1256)  dice  chiaro  il  nome 
della  vittima,  Agamennone.  Ma  presto  giunge  il  terzo 
accesso  ;  e  questa  volta  Cassandra  ne  descrive  il  carattere  : 
è  un  fuoco  che  la  investe.  Ed  anche  qui  perde  quasi  sùbito 
ogni  coscienza,  riprendono  le  visioni  theriomorfiche,  poi 
l'apparizione  terribile  di  Apollo  che  la  spoglia  delle  vesti 
sacerdotali. 

E  succede  la  terza  stasi.  Cassandra  ode  le  parole  del 
coro,  e  risponde,  cosciente  come  ancora  non  fu  mai,  e 
tanto  serena,  che  chiama  amici  i  vecchioni  d'Argo.  E 
in  tutta  questa  ultima  parte,  esprime  una  serie  di  elevatis- 
sime considerazioni  etiche,  conclusa  con  la  sconsolata  ri- 
flessione sulla  labilità  delle  sorti  umane.  Cosi  anche  la 
scena  di  Cassandra,  terribile  come  un  turbine,  e  che  tocca 
altezze  né  prima  né  più  mai  raggiunte  dalla  ispirazione 
poetica  sibilliaca,  si  chiude  anch'essa,  in  conformità  al 
principio  generale  dell'arte  greca,  con  armonie  soavi,  pu- 
rificatrici. 


n  T{  viv  xaXoijoa  Suacpaè^  Sàxo?  tjxoiijl'  av;  —  L'"At8ou 
livjTsp  dei  codici  sarà  certo  corrotto.  E  al  suo  posto  sarà  stato  un  altro 
mostro,  certo  non  r"Ai5ou  Xrjzop  di  Wecklein. 

EscKìio,  II  •  2 
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*** 


Una  speciale  considerazione  merita  il  k.ommós,  la  la- 
mentazione funebre  dell'  A ifamènnone .  Il  kommós  era, 
come  sappiamo,  una  parte  integrale  e  tradizionale  della  tra- 
gedia: e  precisamente,  gli  antichi  teorici  lo  definiscono: 
una  lamentazione  fra  il  coro  e  i  personaggi  della  scena  ('). 
E  s'intende  che  la  lamentazione  deve  essere  concorde. 
Ma  qui  non  è  cosi.  Qui  il  popolo  e  la  regina  sono  in 
contrasto.  Quello  si  abbandona  all'impeto  della  passione, 
rompe  i'i  esclamazioni  appassionate  :  questa  lo  interrompe 
ad  ogni  frase,  con  rimbecchi  logici  che  si  innestano  sulle 
esclannzioni  liriche  come  estri  maligni  ai  fianchi  d'un 
generoso  corsiere.  E  tale  è  la  linea  di  questa  meravigliosa 
lamentazione  :  un  fiume  d'armonia  gonfio  torbido  amaro, 
spezzato  ogni  po'  dalle  aspre  note,  logiche  insistenti  pet- 
tegole,  Ji  Clitennestra. 


*** 


Mi  sembra  di  avere  offerti  al  lettore  non  ellenista  i 
princij  ali  elementi  ciìe  occorrono  alla  piena  intelligenza 
di  Es  hi!o.  Il  resto  è  questione  di  gusto,  e  non  esige  pre- 
parazict.'ì  specifica.  Voglio  solo  osservare  come  nella  tri- 
logia, e  massime  nelle  parti  corali,  si  possa  osservare  un 
procedimento  che  ricorda  il  tematismo  musicale.  Certe 
idee  sono  ripetute  più  e  più  volte,  in  forma  sempre  nuova, 
e  spesso  con  gradazione  di  sviluppo.  Sono  veri  e  propri 
tèmi.  Per  esempio,  la  coscienza  che  hanno  gli  Argivi  del 


(')  An'slotele,  Poetica  XII:   y.cjiiiò;  ce  ìfpyJvGc;  '/oivòg  /opoù  xal 
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tradimento  di  Clitennestra,  la  implacabilità  delle  Erinni, 
il  sacrificio  d'Ifigenia,  il  sarcasmo  di  Clitennestra,  il  po- 
tere della  giustizia  divina,  ed  altri  ed  altri  che  ogni  lettore 
potrà  facilmente  trovare.  E  seguendo  il  loro  sviluppo,  in- 
tenderà a  fondo  uno  degli  elementi  che  più  contribui- 
scono alla  perfetta  unità  della  formidabile  Orestea. 

Un'ultima  osservazione.  Neil 'ylgamènnone,  come  forse 
m  nessun  altro  dei  drammi  eschilei,  è  necessario  rappre- 
sentarsi, con  un  continuo  sforzo  di  fantasia,  l'attuazione 
scenica,  che  Eschilo,  vero  uomo  di  teatro,  oltre  che 
sommo  poeta,  vagheggiò  sempre,  evidentemente,  sino  ai 
particolari.  Noi  non  abbiamo  più  didascalie,  tranne  i  pochi 
cenni  degli  scoli,  quasi  sempre  anodini  ;  ma  possiamo  rie- 
vocarla seguendo  attentamente  gli  indizi,  volontari  o  invo- 
lontari, impliciti  nel  testo.  Un  esempio.  Quando  Aga- 
.  mènnone  scende  dal  carro  e  muove  alla  reggia,  sui  tappeti 
di  porpora  (pg.  71,  v.  18),  impiega  nel  passaggio  il 
tempo  che  basta  a  Clitennestra  per  pronunciare  quindici 
versi  (del  testo  greco),  sino  agli  ultimi  due,  pronunciati 
certo  quando  lo  sposo  era  già  entrato.  Ora,  date  le  di- 
mensioni della  scena,  la  distanza  non  poteva  essere  grande. 
Cassandra  la  percorre  in  un  tempo  molto  più  breve 
(v.  1294-1303),  sebbene  durante  il  percorso  dia  tre  repli- 
che al  coro,  le  quali  implicano  brevi  fermate,  o,  in  ogni 
modo,  consumo  di  tempo.  Dunque  Agamennone  procede 
a  passi  eccessivamente  lenti.  Sceso  dal  carro,  cade  anche 
egli  nella  maligna  sfera  del  fascino  esercitato  da  Cli- 
tennestra, muove,  come  in  sogno,  per  quella  zona  ma- 
gnetica,  sparisce,  come  in  un  gorgo  oscuro,  nella  reggia 
ove  lo  attende  ia  morte. 
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Scolta 

Coro  di  vecchi  Argivi 

Clitennestra 

Araldo 

Agamennone 
Cassandra 
Egisto 
Guardie 

Seguaci  d'Agamennone  e  d'Egislo 
Prigionieri  troiani 
Popolo  d'Argo 


La  scena  è  in  Argo,  dinanzi  alla  reggia  d'Agamennone. 

Are,  statue,  seggi. 


PROLOGO 


SCOLTA 

» 

Numi,   il  riscatto  concedete  a  me 

dei  miei  travagli,  della  guardia  lunga 

un  anno  già,  ch*io  vigilo  sui  tetti 

degli   Atridi,   prostrato   su   le   gomita 

a  mo'  d*un  cane.  E  de  le  stelle  veggo 

il  notturno  concilio,  ed  i  signori 

riscintillanti  che  nelFètra  fulgono, 

ed  il  verno  e  la  state  all'uomo  recano. 

Ed  ora   il    segno  aspetto  della   lampada, 

del   fuoco  il   raggio,   che  da  Troia  rechi 

della  presa  città  la  fama  e  il  grido. 

Cosi  comanda  il  cuor  che  aspetta  e  brama 

di  maschia  donna.  E  intanto,  ecco  il  mio  letto, 

irrequieto,  molle  di  rugiada, 

né  sogno  alcuno  lo  frequenta  mai  : 

che  non  sovrasta  a  me  sonno,  ma  tema 

ch'io  le  pupille  a  sopor  greve  chiuda. 
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E  quando  intòno  —  a  cogliere  un  antidoto 
che  il  sonno    vinca  —  un  canto  od  una  nenia, 
io  gemo  allora,   e  piango  la  ventura 
di  questa  casa,  che  non  è  più  retta, 
come  già  fu,  pel  meglio.   Ed  ora  giunga, 
giunga   felice  dei  travagli   il  termine, 
col   fausto  annunzio  del   notturno   fuoco. 

Lunga  pausa.  Poi,  sulla  cima  del  colle  Aracneo,  che  incombe 
sulla  città,  s'accende  e  giganteggia  un'immensa  fiammata. 

Oh  !  Salve,  fiamma,  che  diurna  luce 

annunzi  nella  notte,  e  danze  in  Argo, 

danze,  mercè  di  questa  sorte  fausta! 

Evviva  !   Evviva  ! 

Dirò  chiaro  alla  sposa  d'Agamennone 

che  subito  dal  letto  sorga,  e  innalzi 

per  questo  fuoco  un  ululo  di  gioia 

nella  casa:  che  presa  è  la  città 

d'Ilio,  come  la  face  annunzia  e  brilla. 

Io  stesso  il  primo  canto  levo,  e  danzo: 

che  tale  colpo  ai  dadi  della  sorte 

gittò  pei  signor'  miei  la  mia  custodia: 

tre  volte  sei.  Deh  !  Com'ei  giunga,  io  possa 

con  questa  mano  premere  la  mano 

del  re  di  questa  casa,  e  un  bacio  imprimervi  ! 

T*      1  1 
accio  del  resto:  un  grosso  bove  calca 

la  lingua  mia.  Le  mura  stesse,  se 

avessero  la  lingua,  parlerebbero 

a  chiare  note.   Io  con  chi  sa,   favello 

volentier:   tutto   con   gl'ignari   oblio. 

Entra. 


CANTO  D' INGRESSO 


Ventiquattro  vecchioni  argivi  entrano,  dodici  per  parte,  dalle    due 
pàrodoi  e,  movendo  a  passo  ritmico,  circondano    lentamente    l'ara 

di  Dioniso. 


CORIFEO 

L'anno  decimo  volge,   dal  giorno 
che  di  Priamo  il  grande  avversario, 
Menelao,   col    sovrano  Agamennone, 
salda  coppia  d'Atridi,  cui  Giove 
■die'  fregio  di  duplice  scettro, 
di  duplice  trono,  di  sciolsero 
da   questa   contrada   lo    stuolo 
dei  mille  navigli, 
belligero,   vindice,   alzando 
dall'alma  clangore  di  guerra 
altissimo,  come  avvoltoi 
che,  perso  il  travaglio  dei  figli 
dai  nidi  vegliali,  nel   cruccio 


t\ 


26 


ESCHILO 


AGAMENNONE 


11 


;>! 


immane,   sovressi   i   giacigli 

s'  aggirano,  a  guisa  di  turbine, 

librati  su  i  remi  delFale. 

E  Apolline  infine  ode,  o  Giove, 

o  Pane,  r acuto  lamento 

che  mandan  gli  augelli,  ed  invia, 

pur  tarda,  l'Erinni,  che  vendichi 

gli  aligeri  sacri. 

Cosi  Giove  possente,   che  vigila 
sugli  ospiti,  i  figli  d'Atreo 
contro   Paride   manda:   e   prepara 
pei  Danai,  e  insiem  pei  Troiani, 
intorno  alla  donna  dai  molti 
consorti,   assai   zuffe   e   travagli, 
tra  un   fiaccarsi   di   lance  ai  primi   urti, 
e  ginocchia  piombar  nella  polvere. 
Pur  sia  quel   che   sia.    Bene  il   Fato 
si  deve  compir.   Non  coi  gemiti, 
coi  libami,  né  vittime  ardendo, 
placherai  le   inflessibili   furie 
degli  Dei,  se  le  offerte  non  arsero. 

E  noi,   cui   la  carne   vetusta 
scema  pregio,   lasciati   in   disparte 
quando  mossero  gli  altri,  attendiamo, 
sugli  scettri  reggendo  la  forza 
fanciullesca:   che  a  quello  dei   vecchi 
il   midollo  somiglia,   che   s'  agita 


entro  il  petto  dei  parvoli  ;  e  Marte 

non  ha  qui  dimora. 

Che  è  mai  r  uom  decrepito?  Quando 

già  secca  è  la  fronda,  cammina 

su  vie  di  tre  piedi: 

né  più  saldo  che  parvolo,   vagola 

come  sogno  che  appaia  nel  giorno. 

Esce  un  momento  Clitennestra,  seguita  da  ancelle,  che   spedisce 

ad  offrire  sacrifizi. 


CORIFEO 

Clitennestra,   di   Tindaro   figlia, 
regina,  che  nuove  ?  Che  eventi  ? 
Quale  nunzio  t'indusse  a  inviare 
per  tutta   Argo  le  offerte   votive? 
Gli  altari   dei   Numi,   che   d'Argo 
han  custodia,  dei  Superi  e  gì'  Inferi, 
di  quei  che  le  soglie  tutelano 
e   le  piazze,   tutti   ardon  di   vittime; 
e  la  fiamma  si   leva,   una  qua, 
una  là,   tocca  altissima  il   cielo, 
medicata  da  molli  sincere 
blandizie   di    limpidi    unguenti, 
libami  di  case  regali. 
Or  quanto  è  possibile   e   lecito 
a  noi  tu  partecipa:  medico 
divieni   di   questa   mia   pena, 
che  ora  ci  affanna  il  peoisiero; 
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ed  or,   se   le  offerte   son    fauste, 
appare  speranza  benevola, 
e  allontana  la  cura  mal  sazia 
dcir  ambascia    clic    1'  alma  divora. 

I  v:  r:hloni  sono  aggruppali  intorno  all'aliare  di  Dioniso.    Ora 
compiono  lente  evoluzioni  danzale,  intonando  le  strofe. 


PRIMO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


^> 


fi'-- 


;.;: 


;<  ',- 


ti 


CORO 
Stroje  I 

Ben  potrei  dire  nel  canto  la  possa  e  la  gesta  fatale 

di  valorosi  campioni  —  fiducia  m'  ispirano  i  Numi. 

possa  canora   l'età  — : 

come  la  forza  dal  duplice  trono,  i  concordi  signori 

del  fior  giovanile  de  !'  Eliade, 

verso  la  spiaggia  di  Troia, 

sospinse   con   lancie,    con   vindice   mano 

impetuoso   portento  : 

il   re  delle  navi   sospinse 

il  re  degli  augelli:   uno  negro 

ne  apparve,  uno  candido  a  tergo, 

vicino  alla  reggia,  da  destra, 

nei  nitidi  campi  del  cielo, 

che  a  brani  una  lepre  facevano,  feconda  di  molti  rampolli, 

ghermita  nelT  ultima  fuga. 

Luqiihre.  lugubre  canto  s'intoni;  ma  il  bene  trionfi. 
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Antistrojc  I 

Il  venerando  profeta  Calcante,  ben  vide  che  i  due 

per  animo  e  ardire  diversi,  belligeri  Atridi,  erano  essi 

r  aquile   divoratrici, 

i  condc^lier'  della  gesta;  e  disse,  spiegando  il  prodigio 

((  Vien  ^^.mpo;  e  per  questi  guerrieri 

crolla  la    ceca  di  Priamo; 

e  quante  ricchezze  già  chiuser  le  genti 

dentro  le  torri,  la  Parca 

distrugge,   saccheggia  a   furore. 

Deh!  In.idia  celeste  non  franga 

né  oscuri  le  schiere,  il  gran  freno 

di  Trol.i  '  Che  Artemide  aborre 

gli  ali^e*-!  cani  di  Giove, 

e  il  pnslc  dell'  aquile  aborre,  pietosa  alla  timida  lepre, 

sbranata    iigiuna  col  figli  )). 

Lugubre,    lugubre    canto    s'intoni;    ma    il    bene    trionfi. 

Mesodc 

((  Sebbenrt  tu  sei,  bella  Diva, 

benevola  ai   teneri   parvoli 

d'  arder.'!    leoni,    ed   al    cuccioli 

poppanti  di  fiere  selvagge, 

ti  prego  che  questo  presagio 

commisto  d'  auguri   felici   e  di   biasimo, 

tu  arrechi  a  benevolo  termine. 

E  supplica  Apollo  Peàne,  che  ai   Danni 

la  Dea  l' on  appresti 

indugi  di   venti   contrari 

che   a   iungo   le   navi    trattengano, 
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non  affretti  novello  esecrabile 

sacrifizio,  che,  scevro  di  mensa, 

di  liti  domestico  artefice 

divenga,   ed  immoli   lo  sposo. 

Che  l'ira  tenibile 

risollevasi,  memore,  subdola, 

trascorre  la  casa,  dei  figli  a  vendetta  ». 

Tali,    con    grandi    beni    commisti    funerei    presagi. 

Calcante,'  leggendo  l'augurio, 

predisse  alla  casa  del  regi  che  a  guerra  movevano. 

E  a  quello  concorde, 

lugubre,    lugubre    canto    s'  intoni  ;    ma    il    bene    trionfi. 

5/ro/e  // 

Giove  !   Sia  qual   Nume   sia  : 

a  tal  nome,  ov'el   ne  giubili, 

volerà  la  prece  mia. 

Invocar,   per   quanto  ponderi, 

io  non  so  che  Giove  solo, 

se  veramente  coiiviene  gitlnre  dall'anima 

questo  vano   e   greve   duolo. 

Anastrofe  II 

Chi  primo  ebbe  e  possa  e  gloria, 

e  fiori  d'ardor  belligero, 

n  è  sin  persa  la  memoria  : 

chi   secondo  ebbe   il   dominio, 

dal  più  forte  fu  sconfitto: 

chi  preferisce  per  Giove  cantar  l'epinicio, 

batterà   camrnin   diritto. 
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S/ro/e  /// 

I  mortali  sopra  tramiti 

esso  avvia  di  sapienza: 

esso  fa  che  dalla  doglia 

forze   attinga   esperienza. 

E  nel  sonno  il  cruccio  memore 

stilla  in   cuor   l'antico  affanno; 

e  se  pure  alcun  recalcitra, 

giungon  Tore,  e  savio  il  fanno. 

Questa  è  pur  grazia  dei   Dèmoni, 

che,  seduti  in  sacri  seggi, 

con  la  forza  segnan  leggi. 

Antistrofe  III 

E  il   maggiore  dei  due  principi 

delle   navi,    all'  indovino 

non  gittò  taccia  di  biasimo, 

ma  coi  colpi  del  destino 

cospirò,   quando  1'  indugio 

a  far  vela,  che  struggea 

entro  i  vasi  ogni  viatico, 

aggravò  la  gente  Achea 

che   avea  campo   innanzi   a  Calci  de, 

dove  in  Aulide,  alla  sponda 

con  fragor  si  spezza  l'onda. 

Stwje  IV 

E  venti  che  giungevano 
dallo  Strlmone,   i  venti 


dei  ritardi  funesti,  dei  digiuni, 

dei  mali  approdi,  delle  sperse  genti, 

dei  legni  e  delle  funi 

sterminio,  eterne  1'  ore 

rendendo,    con    1'  indugio   distruggevano 

dell'  esercito  il  fiore. 

E  il  profeta,  un  riparo 

contro   l'ira   d'Artemide 

più  grave  dell'amaro 

turbine  disse  ai  principi  : 

cosi   che,   nello  schianto, 

gli  scettri  ambo  gli  Atridi  al  suol  percossero, 

più  non  frenando  il  pianto. 

Antistrofe  IV 

E  il  maggior  dei  due  principi 

tai  detti  profferia: 

((  È  duro  fato  se  il  responso  io  spregio  ; 

e  duro  fato  è  se  la  figlia  mia, 

se  di  mia  casa  il  fregio, 

sopra  r  altare  sgozzo, 

e    le   mani   paterne    entro    i    virginei 

rivi  di  sangue  insozzo. 

Or,   quale  è  dei   consigli 

scevro  di  male  ?  Frangere 

l'alleanza,   e  i  navigli 

disertare?  —  Oh!,  con  furia, 

nelle   virginee  vene 

il  rimedio  si  cerchi,  onde  si  plachino 

i  venti  ;  e  sia  pel  bene  !  )) 


!  "schilo,  II  -  3 


ESCHILO 


Stroje    V 

Or,  poi  ch'ei  fu  del  Fato  al  giogo  avvinto, 

il  cuor  suo  tramutarono  impuri  aliti 

empi,  che  ad  ogni  ardir  Tebbero  spinto. 

Poi   che   Follia,   che  turpi   mal'   consiglia, 

prima  d'affanni  miseranda  origine, 

rende  gli  uomini  audaci.  Ed  ei  la  figlia 

sgozzare  osò,  per  confortar  la  lotta 

per  una  donna  impresa,  e  perché  l'esito 

fausto  avesse  la  flotta. 

Antistrofe   V 

Gli  appelli  al  padre,  e  le  preghiere,  nulla 
mossero  i  prenci,  né  l'età  virginea. 
Ordine  il  padre  die'  che  la  fanciulla 
su  l'altare  i  ministri,  a  hk)'  di  capra, 
dopo  la  prece,  arditamente  levino, 
prona,  nei  pepli  avvinti.  E  a  che  non  s'apra 
la  bocca  bella,  e  l'improperio  scagli 
contro  i  suoi  Lari,   con  la  muta  furia 
la  frenin  dei  bavagli. 


Strofe  VI 

Al  suolo  essa  le  crocee 

vesti    gittò:   dal    guardo 

su  ciascuno  di  quei  che  l'immolavano 

vibrò,  di  pianto  evocatore,  un  dardo, 

bella  come  dipinta  immagine,  ansia 

di  parlar:  che  sovente,  d'Agamennone 

nei  virili  concilii, 
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cantava   essa  al   banchetto. 
La   virgmea   sua   voce,   al   terzo  calice, 
intonava  il  peana  e  il  fausto  augurio 
pel  suo  padre  diletto. 

Antistrofe  VI 

Gli  effetti  ignoro  e  taccio; 

ma  di  Calcante  mai 

l'arti  non  furono  irrite.  Giustizia 

offre  saggezza  a  chi  pati.  Saprai 

ciò  che  serba  il  futuro  insiem  con  l'esito. 

Non  dartene  pensier:  sarebbe  piangere 

prima  della  disgrazia. 

T'apparirà  ben  chiaro 

al  raggio  del   mattino.   Eventi  prosperi 

nascan  da  ciò,  come  or  brama  quest'unico 

dell'Apio  suol  riparo. 

Rientra  Clitennestra,  alla  quale  alludono  le  ultime  parole. 
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CLITENNESTRA 


Che  Troia  è  degli  Achei  :  non  parlo  chiaro  ? 


PRIMO  EPISODIO  . 


CORIFEO 

Clitennestra,   siam  qui,   chini  dinanzi 
al  tuo  poter:  che  giusto  è,  quando  vuoto 
resta  il  trono  del  re,  prestare  onore 
alla  sua  sposa.   Se  per  qualche   fausta 
novella   tu   sacrifichi,   o  soltanto 
perché  la  speri,  volentieri  udrei. 
Ma,    se  pur  taci,   non  me  ne   dorrò. 

CLITENNESTRA 

G)l  proverbio  dirò:  nuncia  di  bene 
nasca  l'aurora  dalla  madre  notte. 
Udrai  maggior  d'ogni  speranza  un  giubilo 
gli  Argivi  han  presa  la  città  di  Priamo. 


CORIFEO 


Serpe  una  gioia  in  me  che  il  pianto  provoca! 


CLITENNESTRA 


E    del  tuo  buon  volere  indizio  il  pianto. 


CORIFEO 


Di  tanto,   dimmi,   c'è  prova  sicura? 


CLITENNESTRA 


C  è,  come  no  }  Se  un  Dio  non  ci  delude  ! 


CORIFEO 


L'  hai  visto  in  sogno,   forse  ?  E  tu  lo  credi  } 


CLITENNESTRA 


Alla   mente  assonnata   io  prestar   fede  ? 


CORIFEO 


Frantesi  ?  Che  dici  ?   lo  non  so  crederti  ! 


CORIFEO 


Non  ti  pascesti  d'una  vana  ciancia  ? 
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CLITENNESTRA 


Tu   m' oltraggi  !    Non    son    fanciulla    sciocca  ! 


CORIFEO 


Da  quanto  tempo  è  presa  la  città  } 


CLITENNESTRA 


Dalla  notte  onde  nata  è  questa  luce, 


CORIFEO 
E  qual  nuncio  potè  giunger  si  rapido  ? 

CLITENNESTRA 

Efesto,    che   lanciò   dall'  Ida  un  rutilo 
primo  fulgore  ;  ed  una  fiamma  accese 
r  altra  fiamma  sin  qui,  grazie  all'  araldo 
fuoco.  L'Ida  all'Ermèa  rupe  di  Lemno: 
da  Lemno  poi   l'Atòo,   picco  di   Giove, 
terzo   accolse    la    gran    fiaccola;    ed    alta 
sovra  il  dorso  del  pelago,   la   furia 
della  lampada  in  corsa,  allegra  scaglia 
la  vampa  d'oro  del  Macisto  ai  vertici, 
simile  a  un  sole  :  né  il  Macisto  indugia, 
né  la  sua  parte  di  messaggio  oblia, 
vinto  dal   sonno   o    smemorato.    Ed   oltre, 
alle  fluenti  dell'Euripo,  giunge 
il  balenio  del  rogo;   e  del   Messapio 


giunge   ai   custodi,   che   sul   fuoco   glttano 

un   mucchio   d'  arida    erica,    e    rispondono 

col  fuoco  al  fuoco,  ed  oltre  il  nunzio  mviano. 

E  non  illanguidita,  anzi  più  valida, 

la  face,  a  guisa  di  lucente  luna, 

valica  il  pian  dell'Asopo,  e  sui  vertici 

del  Citerone,  un  nuovo  passo  suscita 

del  messaggio  di  fuoco.  E  la  custodia 

non  repudiò  la  peregrina  luce, 

anzi   ne   incese   una   maggior   che   1'  altre. 

E  il  bagliore  volò  su  la  palude 

Gorgonia,    e   giunto   ai   picchi   d'  Egipanto, 

scosse  le  guardie,  sì  che  non  mancasse 

la  vampa:  accendon  quelle,  e  con  grande  impeto 

oltre   inviano  una   gran   barba   di   fiamma, 

eh'  arda  e   la  vetta   superi   imminente 

sopra  il  varco  Saronio  :  e  irruppe,  e  giunse 

su  la  cima  aracnea,  che  incombe  vigile 

su  la  città.  Di  li  venne  alla  casa 

degli  Atridi,  la  luce  a  cui  fu  avolo 

il   fuoco  d'  Ida.   Per  me  dunque  arse 

tale  corsa  di  fuochi  :  1'  uno  all'  altro 

trasmise  il   segno;  e  vinse  il  primo  e  l'ultimo. 

La  prova  eccoti  e  il  segno  della  nuova 

che  lo  sposo  da  Troia  a  noi  mandò. 

CORIFEO 

I  Numi,  o  donna,  poi  ringrazierò; 

ma  per  disteso  udire   la  novella 

vorrei,    stupirne   ancora:   oh   parla,    parla! 
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CLITENNESTRA 

Oggi   stesso   gli   Achivi   han   presa   Troia. 

Domina,  penso,  un  ululo  discorde 

pe/  la  città  :  che  se  nel  vaso  istesso 

r    lio  mischi   e   V  aceto,   li   vedrai 

nimicamente  scindersi.   Cosi 

pei   la  sorte  diversa  udrai  diverse 

VOCI  levare  vincitori  e  vinti. 

Questi,  prostrati  su  le  morte  membra 

de^^li  sposi  e  i  (rateili,  ed  i  vegliardi 

su-  figli  eh*  essi  han  generato,  piangono, 

gì':  chini  al  giogo  il  collo,  la  sventura 

dei    carissimi   loro.    I   vincitori 

<i:;7Ìuni,  spinge  la  fatica,  e  il  lungo 

ei'ir  notturno  per  la  zuffa,  ovunque 

off  a  pastura  la  città.  Né  v'è 

Tirine  certo:  ove  la  sorte  spinse 

ciascuno,    entro   le    case    dei    Troiani 

pr'ijionieri,    han  dimora;   e   omai    securi 

dille    notturne    brine    e    le    rugiade. 

senza  più  scolte,  sino  alla  nuova  alba 

dormiranno   felici.    Ove   rispettino 

gii  Dei  che  Troia  hanno  in  tutela,  e  i  templi 

della   terra  predata     non   saranno 

vinti  a  lor  volta,  quelli  che  già  vinsero. 

Deh  !  Nofi  colga  Tesercito  desio 

di  predar  quanto  non  si  deve,  o  brama 

CI   lucro  !   Ancora   un   braccio  dello   stadio, 

del  felice  ritorno  ancor  la  via 
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verso  la  patria,  superar  conviene; 
e  pur  se  immuni  dalle  offese  ai  Numi 
giungan  le  schiere,  incomberà  sovra  esse 
dei  defunti   1'  Erinni  —  ove   sciagura 
pria  non  li  colga.  Questo  dico,  io  donna. 
E  vinca  il  bene,  e  non  con  volto  ambiguo 
questo   sovra    ogni    brno    eleggerei. 

CORIFEO 

Donna,  tu  parli  come  uom  saggio;  ed  io,    . 
le   certe   prove   che   tu   m'offri   udite, 
ad  onorare  i  Numi  m'  apparecchio  : 
che  mercede  non  vii  dièro  ai  travagli. 

Clitenneslra  entra. 


SECONDO  CANTO  INTORNO  ALL^ARA 


CORIFEO 

Deh,    Giove    signore,    deh.    Notte, 
amica  ministra  di  gesta  preclare, 
che  sopra  le  mura  di  Troia 
scagliasti   una  rete,   ad   avvolgerle, 
SI  che  più  nessuno  dei  giovani, 
nessun  degli   adulti   potesse 
balzar  dalle  maglie  del  misero 
destino  che   schiavi   li   stringe  ! 
A   Giove   io  mi   prostro,    che   gli   ospiti 
protegge,   che  contro  Alessandro 
da  tempo  già  V  arco  suo  tese, 
sicché   né   immatura,   né   sopra 
le  stelle  sviata,  nel  vuoto 
colpisse  la  freccia  ! 


AGAMENNONE 

Strofe  I 

Come  Giove  colpisca 

posson  dire  :   visibili 

son  le  vestigia  :  essi   il  destino  s*  ebbero 

eh*  egli  prescrisse.  Dice  alcun  che  j  Superi 

non  curano  degli  uomini 

la  sorte,  chi  calpesti  le  intangibili 

cose  sacre  :  ben  empio  è  chi  ciò  reputa  ! 

Nei  discendenti  vedilo 

di   quanti,   oltre   Giustizia, 

superbamente,  a  Marte  il  dritto  affidano, 

sì  che  lor  casa  prospera 

oltremisura;  e  pur,  misura  è  ottima. 

Beni  scevri  d*  ambascia 

chi  ha  senno  elegga.  A  chi  superbo  calcitra, 

per  abbattere  il  grande 

altare  di  Giustizia,   la  ricchezza 

non   offrirà    salvezza. 

Anlisirofe  I 

Ma  lui   sospinge   misera 

fiducia,  insopportabile 

della  sciagura  consigliera  e  figlia. 

Né  scampo  v'ha:  la  colpa  brilla,  rutila 

orrida  luce  :   simile 

a  vile  rame,  se  la  sfreghi  o  mescoli, 

negra  al  saggio  ti  pare.  Come  pargolo 

segue  un  errante  aligero; 

sciagure    immedicabili 

attira  su  la  sua  città;  se  supplica, 
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nessuno  ode    del    Superi 

quest'uomo,   anzi,   chi   viola 

le   leggi   di   Giustizia, 

ne  purgano   ia  terra.   E  tal   fu  Paride  : 

degli  Atridi  alla  reggia 

venne;  e  ir.acchiò  la  mensa  ospite,  il  di 

che  la  donna  rapi. 

Strofe  II 

Lasciando   ai    cittadini    suoi    per   retaggio   il    turbine 

degli  scudi   e  delTaste,  e  dei  navigli  l'impeto. 

recando  per   sua  dote   ad   Ilio   lo  sterminio, 

audace  oltre  ogni  audacia. 

Elena  a  fra\co  passo  le  porte  valicò. 

Molto,  nav;indo  il  fatto,  gl'indovini  gemerono 

della  reggia  :  «  Ahimè!,  casa,  ahimè  !,  casa,  e  voi,  principi  ! 

Ahi!,  tala.-'o,  e  vestigia  de  l'amor  che  passò! 

Vedi  l'ob'-'robrio  muto, 

nella  dogh.-.   acutissima 

in  disparte  ceduto. 

Un'  ombra  e"  oltre   il  pelago, 

bramata,  i  tetti  regger  sembrerà. 

Delle   statue   la   vista 

bella,  lo  sposo  attrista: 

che  dove  occhi  non  brillano 

r  amore  in  bando  va. 

Antistroje  II 

E  a  far  più  grave  il  lutto,  surgon  nei  sogni  immagini 
che  vana  gioia  arrecano:  ben  vana  allor  che  un  gaudio 


: 


di  scorgere  t'  illudi,  la  parvenza  dileguasi 

dalle  man',  rapidissima, 

pei  tramiti  del  sogno  sovra  penne  leggere  ». 

l'ale    nei    lari,    tale    nella    reggia    il    cordoglio. 

Ed  altri  puoi  vederne  anclie  più  miserevoli  : 

che  quanti  dalla  terra  partian  d'Eliade  a  schiere. 

nelle  lor  case,  duolo 

che  sopra  i  cuori   aggravasi 

omai  domina  solo. 

Che  il  novero  ciascun  fa  dei  suoi  cari 

che   mossero  alla   gesta  ; 

ma  riede  or  la  funesta 

urna,  ma  riede  cenere 

d'uomini  invece,  ai  lari. 

i4n/isfro/e  /// 

Ed   Ares,   che  col   morti   i    vivi   permuta, 

che   la  bilancia  regge   fra   il   cozzo  delle   cuspidi, 

r  arsa  ferale  polvere 

degli  amici  alle  lagrime 

da  Troia  manda:   manda,   invece  d'uomini, 

colmi  i  lebèti  di  mortale  cenere. 

Piangono:  e  1' un  che  spento  fu  nella  zuffa  lodano. 

r  altro   che  prode   cadde  nella   mischia. 

per  la  donna  d'un  altro.   Così   mormora 

lalun  sommessamente  ;  e  cruccio  e  biasimo 

contro  gli  Atridi  vindici 

va   serpendo  nel   popolo. 

E  intorno  ai  muri  vinti,  hanno  altri   fulgidi 
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eroi  la  tomba,  neiriliaca  terra; 
e  il  suol  nemico  i  vincitori  serra. 

Strofe  III 

Se  compagno  ha  rancor,  grave  è  del  popolo 

la  -oce:  e  chi  n'è  fatto  segno,  ben  paga  il  debito. 

Onde  or,  cinta  di  tenebre, 

del  pensier  mio  l'ambascia 

attende  nuovi  orror'  :  che  non  isfuggono 

allo   sguardo   dei    Numi    quei    che    intridono 

le   r.ian'   troppo   nel   sangue.   E  quanti   ascesero 

senza  giustizia,  poi  che  gli  anni  volgono, 

le  r  egre  Erinni  annientano  con  V  impeto 

di   sorte  avversa.   Nulla  può  chi   vegeta 

nel  buio:  e  troppo  celebre 

essere,  è  grave:  il  folgore 

di  Giove  ognor  minaccia.  Oh!,  lungi  vivere 

da   invidia!   Espugnar  rocche   io  non  vorrei, 

ne,  preso,  viver  servo  i  giorni  miei. 

Dalla  città  si  levano  clamori  e  orida  confuse. 


I 


SECONDO  EPISODIO 


CORIF-EO 

Odi  !  Per  la  città  spandesi  rapido 

il  grido  per  il  fausto 

messaggio.  E  eh*  può  dir  s*  esso  e  vendico. 

se   un   inganno  è   dei   Superi  ? 

COREUTA  II 

Chi  tanto  bambinesco  è,  chi  di  cèrebro 
tanto  sconvolto,   che  s'  accenda  al  nunzio 
d*  una  fiamma,  e  s'  abbatta  poi,  se  suonano 
diversamente  le  parole  } 

COREUTA  III 

A  femmina 
bene    s'  addice    il   giubilo 
prima  che  veda:  V  indole 
femminile   è    ben    credula. 


mm 
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COREUTA  IV 


Veloce  sor^e;  e  muta  pur  veloce 
fama   cui   sparse   una   femminea   voce. 

CORHEO 

Presto  sapremo  se   veraci    furono 
le  fiaccole  onde  a  noi  venne  la  luce, 
e  i  segnali  di  fiamma,  e  le  vicende 
d'    fuoco;   oppur   se   ci   deluse,   come 
so-]no,  la  vampa  che  qui  lieta  giunse. 
V'^ggo  un   araldo  dalla   spiaggia  muovere, 
di  rami   d'  oleastro  ombrato  il   viso. 
L   annunzia  a   me   la   polvere,    sorella 
Sitibonda,   finitima  del   fango. 
Agli  non  già  senza  favella,   né 
;nuciando  face  di  montana  selva, 
ronzio  darà  col  fuoco  e  con  la  fiamma; 
Lvnsi  parlando  ci  dirà...  che  il  cuore 
s   allegri   —  altra  notizia  udir  non   voglio. 
Fausta    conferma    aggiungasi    ai    segnacoli 
fausti  :  chi  ad  Argo  fa  diverso  augurio, 
de!  suo  malo  pensier  colga  mal  frutto. 

ARALDO 
Giunge  correndo,  si  giUa  bocconi  al  suolo,   bacia  la  terra. 

O  patrio  suolo  delFargiva  terra, 

Ìm  questa  luce  giungo  a  te  dell'  anno 


AGAMENNONE 

decimo;  e  attingo  questa  speme  sola 
delle  molte  già  frante  !  Io  non  credevo 
più  di   morire   in   questo  argivo  suolo, 
né  parte  avere  di   si  dolce  avello. 
Ed  ora,  salve,  o  suolo,  salve,  o  luce 
del  sole,  e  Giove,  re  di  questa  terra, 
e  tu,  di  Pito  re,  che  più  dall'arco 
le  frecce  contro  noi  non  scagli  f  Troppo 
nemico  presso  allo  Scamandro  fosti: 
salvaci,  adesso,  e  pon  fine  ai  travagli, 
Apollo  sire!  E  voi  tutti,  dell'agora 
Numi,  supplico;  e  te,  diletto  araldo, 
degli  araldi  decoro,   e  a  me  patrono, 
Ermete;  e  voi  che  ci  spingeste  ad  Ilio, 
defunti   eroi,   benevoli  accogliete 
le  schiere  che  campar  dalla  battaglia  ! 
O  dei  re  nostri  casa,  o  dolci  tetti, 
o  seggi  venerandi,  o  sculti  dèmoni, 
iPre  che  giunge  dopo  il  lungo  indugio, 
con  onori  accogliete,   e  con  si   fulgido 
viso,  come  or.  che  il  sol  v'  accende.  Giunge, 
luce  recando  nella  notte  a  voi, 
e  ai  cittadini  tutti  quanti,  il  sire 
Agamennone   giunge.    Or   salutate   — 
bene  è  giustizia  —  lui,  che  con  la  marra 
che  a  vendetta  gli  die  Giove,  scalzò 
Ilio:   scassato  è  ben  tutto  quel  campo, 
tutto  disperso  è  della  terra  il  seme. 
Tal  giogo  imposto  ad  Ilio,  a  noi  ritorna 
il  rnaggior  degli  Atridi,  né  fra  gli   uomini 
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d'ora,  v'è  alcun  d*onor  più  degno.  Paride 
né  la  città  che  il  fio  pagò  con  lui, 
millantar  non  potrà  che  il  loro  oltraggio 
fu  maggior  della  pena.   11  fio  del  ratto 
e  del  furto  pagò,  perde  la  preda, 
la  patria  casa  sterminò   degli  avi 
air  ultima  rovina.  I  Priamidi 
le  loro  colpe  hanno  pagato  a  doppio  ! 

CORIFEO 
Salute,  o  araldo  degli  Achei   guerrieri  I 

ARALDO 
Godo  !  Non  chiedo  ai  Numi  oltre  più  vivere  ! 

CORIFEO 
Ti   struggeva  desio  di  questa  patria  ? 

ARALDO 
Tanto,  che  per  la  gioia  or  verso  lagrime  ! 

CORIFEO 
Tocchi  eravate  del  mio  dolce  morbo  ? 

ARALDO 
Di  quale  morbo?  Spiegami,  che  intenda! 


i. 
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CORIFEO 


Brama  colpirci  di  chi  noi  pur  brama! 


ARALDO 


Argo  bramava  il  suo  bramoso  esercito  ? 


CORIFEO 


E  tanto  lo  piangeva  il  mio  cupo  animo  f 

ARALDO 
Donde,  nel  cuore  tuo,  V  esoso  cruccio  ? 

CORIFEO 
li  silenzio,  da  tempo  al  mal  m'è  farmaco. 

ARALDO 
Nell'assenza   dei   re   temevi   alcuno? 

CORIFEO 
Come  le  dico!  Ora,  anche  rFiorlo  è  dolce! 

ARALDO 

Si,  che  tutto  or  ci  arride.  In  lungo  correre 
di  tempo,  volgono  or  felici,  ed  ora 
biasimevoli  eventi.  E  chi  noi  sa? 
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Chi  mai  senza  dolor,  tranne  i  Celesti, 

tutto  il  viver  trascorre?  Oh!,  se  i  travagli 

e  le  dure  vigilie  io  ti  dicessi, 

e    il   disagio,    e    V  angustia   dei    giacigli 

eniro   le   navi,    senza   un'  ora   mai 

di   riposo,    gementi.    E   in  terra,   poi, 

era   1'  affanno  anche  maggiore.    I   letti 

avevam  presso  le   nemiche   mura, 

e  le  brine  del  cielo  e  le  terrestri 

e'  irroravan  sui  prati,   e   facean  guaste 

le  vesti,  e  madidi  orridi  i  capelli, 

come  di  fiere.  E  chi  direbbe  il  freddo 

che,  da  le  nevi  d'  Ida,  insopportabile 

sleiminava  gli  uccelli  ?  O  la  calura 

allor  che,  senza  flutto,  nei  giacigli 

meridiaTii,  senza  vento,   il  pelago 

cadeva  ed  assonnava  ?   Ma  che  giova 

di    ciò   lagnarsi  ?    Ogni   travaglio   è   lungi  ! 

Ignoto  al  cuore  dei  defunti  è  il  cruccio 

di  non  risorger  più.  Che  giova  il  computo 

far  dei  caduti  ?   Della  sorte  avversa 

perché  si  lagnerà  chi  vive  ?   Io  voglio 

dare  alle  ambasce  un  lungo  addio.  Per  quanti 

sopravvivemmo  delle   schiere   argive, 

ben  prevale  il  guadagno;  ed  al  confronto 

noi  regge  il  danno.  Onde  ora,  in  faccia  al  sole, 

vanto   meniamo   a    buon   diritto    noi, 

la  cui  fama  per  mare  e  terra  vola  : 

una  schiera  d'  Argivi  ha  presa  Troia  : 

questi  trofei,  d'antiche  reggie  fregi. 
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ai  Numi  della  Grecia  appesi  ha  in  voto. 
E  quanti  odono,  onore  ad  Argo  diano, 
e    ai    condottieri;    grazie    offrano    a    Giove, 
che  ci  die  la  vittoria.  Il  lutto  or  sai. 

CORIFEO 

Le  tue  parole  m'  han  convinto,   sappilo; 
vivo   sempre   nei   vecchi   è   il  desiderio 
d'accertare   gli   eventi.    Entro  la  reggia, 
a  Clitcnnestra,  più  che  ad  altri,  deve 
star  questo  a  cuore.    E  insieme  io  gioirò. 

CLITENNESTRA 

Un  ululo  di  gioia  alto  levai, 
subito,  come  a  notte  giunse  il  primo 
messaggero  di   fiamma,   ed  annunziò 
la  presa,  il  sacco  d'Ilio.   E  alcuno,  a  biasimo, 
diceva  :   ((   Credi  presa  Troia  ?   Credi 
a  segnali  di  fuoco  ?  E'  ben  da  femmina 
esaltarsi   cosi  !  »   Si,   che,   ad  udirlo, 
mentecatta   io   sembrava.    E  pure,   tutti 
sacrifici    offeriano  ;    e    a    ino'    di    femmine, 
chi    qua,    chi    là,    per   tutta    Argo    levando 
alto  clamore  e  auguri,  entro  i  delubri 
sacri   sopiano  l'odorosa  fiamma 
voratrice  d'  incensi.  Ed  or,  che  importa 
un  tuo  lungo  discorso  ?   Presto  udrò 
tutto  dal  mio  stesso  signore.   Intanto 
procaccerò  che  degnamente  accolto 
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Io  sposo  sia,  di  reverenza  degno. 
Salvo,    per   opra   degli    Dei,    dal    campo 
veder  lo  sposo  entro  le  patrie   mura  : 
per  una   sposa  c'è  più  dolce   giorno  7 
Al  signor  mio  questo  messaggio  reca  : 
venga ,^  come  può  prima,  alla  città 
che  lo  brama  :  tornando  alla  sua  casa, 
ei  troverà  la  fida  sposa,  quale 
pur  la  lasciò  :  cane  del  tetto  a  guardia, 
benigno  a  lui,   nemico  ai  suoi  nemici; 
e  costante  in  ogni  altro  atto,  per  lungo 
volger  di  tempo,  niun  sigillo  io  fransi. 
Immersa  mi   sarei  prima  in  un  bagno 
d'  ardente  bronzo,   che  gustar  piacere 


ì' 


o.   un  a 


Itr' 


uomo 


,  ed 


averne  scorno  e  biasimo 


bii 


CORIFEO 


Sui  labbri  a  nobil  femmina,   tal   vanto 
congiunto  a  verità,  turpe  non  sembra! 


Clitcnncslra  entra. 


CORIf-EO 


nW  amido 


A  te  che  intendi,   favellò  costei 
come  ad  acuto  interprete  s'  addice. 
Or  dimmi,   araldo:   Menelao,    diletto 
signor  di  questa  terra,  è  ritornato? 
E'  sano  e  salvo  ?  Lo  vedrem  fra  noi  ? 


ì 
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ARALDO 


Non  credo  io,  no,  che  di  menzogne  belle 
colgan  gli  amici  lungo  tempo  il  frutto. 


CORIFEO 


Oh!   Possa   dir  buone   novelle,   e   vere; 
che  divise  dal  ver,  ben  poco  celansi  ! 


ARALDO 


Dair  esercito  acheo  sparve  V  eroe  : 

egli   e  il   suo  legno:   non  ti   dico  il   falso. 


CORIFEO 


Salpò  solo  da    Troia  ?  O  insiem  vi  colse 
la  burrasca,  e  da  voi  lui  separò? 


ARALDO 


Hai,  come  arciero,  colto  a  mezzo  il  segno 
in  pochi  motti  un  dolor  grande  hai  chiuso. 


CORIFEO 


E  qual   fama  di  lui  corse  fra  gli  altri 
navichieri  ?  Che  vivo  o  morto  fosse  ? 


ARALDO 


Niuno  lo  sa,  che  certo  il  dica,  tranne 
il  sol,  che  nutre  ogni  terrestre  forza. 
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CORIFEO 

E  per  r  ira  dei  Numi  piombò,  dici, 
la  burrasca  sui  legni,   e  li  distrusse? 

ARALDO 

Macchiar  con  voce  di  funesti  eventi 
un  fausto  giorno  non  si  deve  :  è  dissono 
a  ciò  r  onor  dovuto  ai   Numi.   Quando 
con   volto  esoso  un  messaggero  reca 
nefande  ambasce  di  cadute  schiere, 
piaga  comune  al  popol  tutto,  e  Marte 
da  molte  case  spinge  a  branchi  gli  uomini 
al  sacrificio,  con  la  doppia  sferza  — 
sanguinea    coppia    e   duplice    sciagura   — 
chi  di  tai  doglie  giunge  colmo,  intoni 
tale  air  Erinni  un  lugubre  peana. 
Ma  quando  giunge  ad  annunziar  che  prosperi 
furon  gli   eventi,   e  la  città  s'allegra, 
a  che  dovrò  mescer  fortuna  e  guai, 
e  narrar  che  tempesta  gli  Achei  colse, 
non  senza  ira  dei  Numi  ?  A  patto  vennero, 
nimicissimi   in  prima,   il   fuoco  e  V  acqua, 
e   provaron    la   lor    fede,    struggendo 
le  schiere  degli  Achei  miseri.  A  notte 
con  estuar  di  flutti  il  mal  s'aderse  : 
venti  da  Troia  1'  una  contro  l'altra 
spezzavano  le  navi.  Esse,  cozzando 
coi  corni,  a  forza,  tra  furor  di  turbini 
e   di  procelle,   e   strepito  di  pioggia. 


ì 


dal  triste  mandriano  in  giro  sperse, 

fuggivano,  sparivano.  E  poiché 

del  sole  il  raggio  chiaro  si  levò, 

di  cadaveri  achivi  e  franti  legni 

tutto  vediamo  il  ponto  egeo  fiorire. 

Noi  con  lo  scafo  della  nave  illesi 

sottrasse  un  Nume  —  che  mortai  ncm  era  —, 

al  timone  sedendo  —  od  intercesse 

per  noi  :  Fortuna,  a  governarla,  ascese 

la  nostra  nave,  si  che  nell'ormeggio 

non  la  colpisse  la  procella,  né 

la  fracellasse  allo  scoglioso  lido. 

Cosi,   sfuggiti  al  pelago  di  morte, 

chiaro  brillando  il  di,  senza  più  fede 

nella  fortuna,  pascevamo  cruccio 

novello  in  cuor:   l'esercito  distrutto, 

miseramente  in  cenere  converso. 

Ora,  se  alcun  di  quelli  anche  respira, 

crederà  noi  periti;  e  noi  di  loro 

ugual  credenza  abbiamo.  Oh  !  per  il  meglio 

tutto  si  compia  !  E  Menelao  che  qui 

giunga  prima   d'ogni   altro   spera  dunque. 

Che  se  raggio  del  sol  Io  scuopre,  se 

gli  occhi  ha  dischiusi  ancor,  mercè  di  Giove, 

che  distrutta  non  vuol  la  stirpe  sua, 

speranza   e'  è   che   alla   sua   patria   rieda. 

Sappi,  che,  tanto  udendo,  udisti  il  vero. 
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TERZO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


CORO 

Strofe  I 

Chi  mai  scelse  il  nome  d'  Elena, 

nome  nunzio  di  sciagura  — 

fu  tal,  certo,  ora  visibile 

prova   n'hai,    che,    la   ventura 

preveggendo,    il   dir    fatidico 

spinse  verso  verità  — 

per  la  donna  che  a  tante  contese 

fu  segno,  cui  pronube 

fùr  Taste,  che,  come  è  palese, 

•        •  •      • 

navigli   e  guerrieri   a  stermmio 
condusse,  a  sterminio  città? 
Dai   mollissimi   velarii, 
la  guidò  gigante  Zefiro 
sopra  i  valichi  del  mar: 
su  la  pesta  non  visibile 
delle  navi  che  approdavano 


al   Simèta  fitto  d'alberi, 
guerrieri  ad  una  caccia 
sanguinosa  si  lanciar. 

Antistrofe  I 

Né  fu  vana  quella  furia, 

ma  converse  in  altri  affanni 

1  obbrobrioso  parentaggio; 

e,  col  volgere  degli  anni, 

della  mensa  violata 

la  vendetta  esercitò, 

e  di  Giove  Ospitale,  su  quanti 

levarono  i   cantici 

di  nozze  con  voci  festanti, 

lodar  r  imeneo,   che  dei  generi 

sovresse  le  bocche  volò. 

Or  n'è  persa  la  memoria: 
solo  intona  querimonie 
or  di  Priamo  la  città. 
ExI  impreca  fra  le  lagrime 
contro  il  talamo  di  Paride 
luttuoso,  onde  fra  gemiti 
corse  in  copia  il  sangue  misero 
cittadin  per  lunga  età. 

Strofe  II 

Nella  sua  casa,  il  valido 
rampollo  d'un  leone  un  uomo  crebbesi, 
slattato  appena,  ancor  delle  mamme  avido. 
Fu  mite  i  primi  di 
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di  sua  vita,  e  dei  par  voli 
vago,  ed  ai  vecchi  accetto; 
fra  le  lor  braccia  stretto 
vedilo,   come   cucciolo 
pur  mo'  nato;  e  scodinzola 
alla  mano  che  il  cibo  gli  offerì. 

Antistrofe  II 

Ma,   fatto  adulto,   1'  indole 

dei  genitori  suoi  mostra;  e,  per  grazia, 

le  greggi  sgozza,  e  siede  ad  un  convivio 

a  cui  niun  V  invitò. 

Tutta  la  casa  bulica 

di  sangue:  incombe  affanno 

sui  famigliari,  e  danno 

e    rovina    e    sterminio  : 

tal  ministro  funereo 

entro  la  casa,  avverso  un   Dio  mandò. 

Strofe  III 

Giungeva  or  ora  alla  città  di  Priamo 
come  un  senso  d'  immota  placida  aura, 
un    cimelio    dolcissimo,    ricchissimo, 
una   morbida   freccia  delle   palpebre, 
un  fior  d'  amore  che  mordeva  gli  animi. 
Poscia,  altrove  chinandosi, 
pose  alle  nozze  luttuoso   fine, 
compagna,  ospite  infausta 
spinta  da  Zeus  che  gli  ospiti 


vendica,   sui  Priàmidi, 

pianti  di  spose  a  suscitar,  1'  Erine. 

Antistrofe  III 

Da  lungo  tempo  vige  un'  antichissima 

sentenza  fra  i  mortali  :  che  la  prospera 

sorte  d*  un  uom,  se  troppo  cresce,  genera 

figli,    non   resta    senza    prole;    e    germina 

dal  gaudio  immenso  duolo  alla  progenie. 

Da  tutti  gli  altri  è  vario 

il  pensier  mio.   Col  volgere  del   sole 

r  opera  trista  genera 

figli  a  sé  stessa  simili  : 

ai  letti  ove  Giustizia 

impera,  la  Fortuna  è  bella  prole. 

Strofe  IV 

E  la  vetusta  Tracotanza  genera, 
a   sciagura   degli    uomini, 
Tracotanza  di  giovane 
vigor,  poi  che  del  nascere 
giunse  il  giorno  fatale, 
dimonia  ineluttabile,   invincibile, 
empia  audacia,  che  stermina 
le  case,  a  quella  simile 
ond'  essa  ebbe  natale. 

Antistrofe  IV 

iVIa  Giustizia  risplende  anche  tra  fumi  de 
imura,  e  onora  il  pio  vivere. 
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E  lo  sguardo  distoglie 

dai  tetti  ove   si   lordano 

le  mani,  e  1'  oro  luce. 

E  verso  il  bene  volgesi,  né  venera 

il  poter  di   dovizia 

lodato  contro  il  merito; 

e   tutto   al    fine   adduce. 


TERZO  EPISODIO 


Fra  alti  clamori  e  squilli  di  trombe,  su  un  carro  di  guerra,  seguilo 

da  guerrieri  e  da  prigionieri  Troiani,  fra  i  quali,  su  un  altro  carro, 

è  Cassandra,  entra  Agamennone. 


CORIFEO 

Agamennone,   figlio   d'Atreo, 

signore,  che  Troia  hai  distrutta, 

come  io  ti   dovrò  salutare  ? 

Come  io  potrò  renderti  onore, 

me  troppo  ininalzandoti , 

né  troppo  abbassandoti  dal  pimto  opportuno  ? 

Fra  gli  uomini,   molti   prescelgono 

parere,  e  non  essere, 

e  lunge  dal  giusto  s'  avviano. 

A  pianger  con  chi  s'  addolora 

è  pronto  ognun  d'essi  ;  né  addenta 

il  morso  del  duolo  i  lor  visceri  ; 

e  a  quanti  si  allegrano, 
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sé   mostrano  allegri,   sforzando 

i  volti,  ove  riso  non  brilla. 

Ma    chi    ben    conosce    sue    pecore. 

non  vale  ad  illuderlo  il  viso 

di    chi    lo   blandisce    con    ilare    aspello, 

con  tepido  affetto. 

i 

COREUTA 

Quando   tu   trascinasti   1'  esercito 
dietro  ad  Elena,  a  tristi  colori, 
ncn  lo  nego,  dipinto  io  ti  vidi: 
né  mi  parve  che  tu  del  tuo  senno 
pi'j  reggessi  la  barra,  che  a  morte 
conducevi  la  gente.  Ma  ora, 
Ticn  a  cuore  leggero,  né  senza 
air.istà,  si  rivolge  il  mio  spirito 
a   :hi  bene  l'impresa  compie  . 
E  col  tempo,  se   indaghi,   vedrai 
chi    fra   gli   uomini   d'Argo   s*  attenne 
a   giustizia  ;   ed   impronto   chi    fu. 

AGAMENNONE 

E     giustizia   che   prima   Argo  io   saluti 

e  gì'  indlgeli  Numi  :  essi  a  me  furono 

del  ritorno  gli  autori,  e  della  pena 

giusta  che  inflissi  alla  città  di  Priamo. 

Essi  la  causa,  e  non  da  ciance,  appresero; 

e,  senza  bilanciare,  il  voto  misero, 

eh'  Ilio   fosse  distrutta,    e   spenti   gli   uomini, 


nell'urna  della  strage:  all'altro  vaso 

s'  accostava  la  man  della  speranza, 

né  pur  Io  riempie*.   La  città  presa, 

per  l'altissimo  fumo  e  insigne  ancora: 

procelle    di    sciagura   ancora    spirano:  . 

sprizzano   i   pingui    aneliti   del    fasto 

dalla  morente  cenere.   Or,  di  memore 

grazia  compenso  ai  Numi  diam  :  tendemmo 

l'immane  laccio;  ed  a  riscatto  d'una 

femmina,   una   città   ridusse   in  polvere 

r  argiva   fiera,  d'  un  cavallo  prole, 

la  falange  di  scudi  orrida.  Un  salto, 

al  cader  delle  Pleiadi,  spiccò: 

oltre  le  torri  si  lanciò,  leone 

sitibondo  di  sangue  ;  e  sangue  regio 

lambì,  ne   fu  satollo.   II  mio  preludio 

ai  Numi  è  questo.  —  E  quanto  a  ciò  che  detto 

m'  hai  tu,  1'  ho  udito,  e  1'  ho  notato,  e  anch'  io 

penso  lo  stesso,   e  m'  accordo  con  te. 

Degli  uomini  ben  pochi  hanno  tale  indole 

che    senza    invidia    onorino    I'  amico 

nella   prospera    sorte.    II    veien   tristo 

siede   nel   cuore,   e   a   chi   tal   morbo  nutre 

addoppia  il   cruccio,   e  dei  malanni  propri 

s'  aggrava,   e  geme  nel   veder  1'  altrui 

felicità.    Ben    vidi,    e    dir   potrei    — 

che  le  parole  a  me  son  chiaro  specchio  — 

che  d'  ombre  vane  immagini  eran  quelli 

che  in  apparenza  più  benigni  m'erano. 

Il  solo  Ulisse,   che  le  vele  sciolse 
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a   mal    suo   grado,    poi    che    meco    fu 
stretto  ad   un   giogo,    mi   restò    fedele. 
Sia  morto  egli,   sia  vivo,    io  ben  l'attesto. 
E  quanto  a  provvedere  ad  Argo  e  ai  Numi, 
\oglio   che,    indotte   pubbliche   adunanze, 
deliberiamo  in  assemblea:  che  lunga 
vita  vivere  possa  il  ben  presente. 
E    ov'  è    bisogno   di    rimedi    e    farmachi, 
o  con  la  fiamma,  o  con  acconci  tagli, 
procacceremo  che  la  doglia  e  il  morbo 
cessino.  Adesso,  alla  mia  casa  muovo, 
^I   focolare  :   e  volgerò  la  destra 
dapprima  ai    Superi  :    essi    m'  inviarono, 
ricondotto  essi  m'  hanno  :  e  la  Vittoria 
che  m'ha  seguito,  fra  noi  fermi  il  piede. 

CLITENNESTRA 

e«ce  dalla  regi^ia.  seguita    da  sei  ancelle  che   portano  sulle   braccia 

tappeti   di   porpora. 

O  cittadini,  o  d'Argo  antico  fregio, 
mostrare   innanzi  a  voi  quant'  io  diliga 
lo  sposo  mio,  non  mi  parrà  vergogna. 
Spenge   il   tempo   negli   uomini    il   ritegno. 
Non   per   udita   altrui    vi    narrerò 
qual   fu  m.ia   vita  misera  nel   tempo 
che    sotto    Troia    fu    lo    sposo.    E    prima, 
seder   la    sposa    entro   la    casa,    sola, 
lontana   dallo   sposo,    è    immenso   cruccio, 
e  tante  udire   ingrate  voci,   ed  uno 
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giungere,  e  un  altro,  ad  annunciare  un  male 
più  funesto,   e  di  grida  empir  la  casa. 
Che    se    costui    tante    ferite    avesse 
sofferte,    quante    ne   giungca   la    fama 
sino   alla    reggia,    sforacchiato   crederlo 
più  che  una  rete  si  dovea:  se  morto 
quante  volte  dicea   la   fama,   fosse, 
novello  Gerione,  egli  tre  corpi 
avria  dovuto  possedere,  e  tre 
manti  di  terra  già  indossare,  spento 
in  ciascuna  sua  forma.  Onde,  più  volte, 
per  queste  voci  luttuose,  i  lacci 
al  collo  mio  già  stretti,  altri  disclolse 
a  viva  forza.  —  Ed  è  questa  la  causa 
che  non  è  qui,  come  dovrebbe,  il  figlio, 
il  pegno  della  mia,  della  tua  fede, 
Oreste.    Non  meravigliare.   Strofio 
focese,  affettuoso  ospite,  l'educa, 
che  mi  predisse  un  mal  duplice  :  il  rischio 
che  tu  correvi  sotto  Ilio;  e  che  il  popolo, 
franto  a  tumulto  ogni  potere,  al  suolo 
rovesciasse  il  governo:  usano  gli  uomini 
su  chi  cadde  vibrare  ancora  un  calcio. 
La  mia  discolpa  non  asconde  frode.  — 
Inaridite  in  me  son  le  precipiti 
fonti  del  pianto,  e  più  stilla  non  v'è. 
Nelle  insonni  pupille  impresso  ho  il  danno  ; 
ch'io  piangevo  per  te,   sempre  aspettando 
del  fuoco  il  nunzio,  e  non  giungea.  Dai  lievi 
sogni,  il   susurro   e   il   battito  dell'  ali 
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d*  una  zanzara  mi  destava;  e  tue 

sciagure  viste  avea,  più  che  del  somio  ^ 

non  ne  capesse  il  tempo.  —  Ed  or  che  il  male 

sofferto  è  già,   con  cuor  lieto,   quest'  uomo 

dirò  cane   fedel  della   sua  casa, 

gómena  che  salvezza  è  della  nave, 

saldo  pilastro  dell*  eccelso  tetto, 

figliuolo  unico  al  padre,  terra  apparsa 

al  naviganti  contro  ogni  speranza, 

giorno  fulgente   dopo  il   turbine,   acqua 

di  vena  al  peregrino  arso  di  sete. 

Questo  è  il  saluto  ond'io  t'onoro:  e  lunge 

rimanga   Invidia  :   che   da   troppi   mali 

fummo  di  già  colpiti.   Ora,  o  diletto, 

dal  cocchio  scendi  ;  e  non  poggiare  al  suolo, 

quel  piede,  o  sire,   ch'Ilio  calpestò. 

Che  indugiate,  fantesche?  E'  vostro  il  compito 

d'   ricoprire  coi   tappeti   il   suolo: 

presto,  velata  sia  la  via  di  porpora, 

sì  che  Giustizia  lo  conduca  ai  tetti 

com'  egli  non  credea.   Quanto  altro  bramo, 

col  voler  degli  Dei  provvederà 

cMe  si  compia,  un  pensier  che  non  assonna. 

AGAMENNONE 

Figlia  di  Leda,  della  casa  mia 
custode,  acconce  son  le  tue  parole: 
lunga  r  assenza  fu,  lungo  il  tuo  dire. 
E  r  elogio  è  tal  dono,  che  dagli  altri 
solo  venir  ci  può.  Ma,  quanto  al  resto. 
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non  mi   trattare  mollemente,   a  guisa 
di  donna,  né  levar  voce  prostrala 
al  suol,  come  di  barbaro,  né  fare 
che  la  mia  via,  cosparsa  di  tappeti, 
segno  d*  invidia   sia.   Simili  onori 
si  prestino  agli  Dei.  Sopra  tappeti 
versicolori   muovere   io,    mortale, 
non  so  senza  timor.  Come  a  mortale, 
dico,  non  come  a  Dio,  fatemi  onore. 
Anche  senza  tappeti  e  senza  vesti 
variopinte,   il   buon  nome  risuona. 
E'  sommo  dono  degli  Dei  pensiero 
scevro  di  mali.  E  sol  chi  senz'  affanno 
fini  sua  vita,   potrai   dir  bealo. 

CLITENNESTRA 
Deh!,  non  volermi  contraddire  in  questo! 

AGAMENNONE 
Sappi  che  il  pensier  mio  non  struggerò. 

CIJTENNESTRA 
Per  timore  tal  volo  hai  fallo  ai  Numi  ? 

AGAMENNONE 
Certo:  e  come  altri  mai  coscienza  n'  ebbi. 
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CLITENNESTRA 


Che  fallo  avrebbe,  di',  se  vincea,  Priamo? 


AGAMENNONE 


Sulla  porpora,  certo,  mosso  avrebbe. 


CLITENNESTRA 


Non  temer  dunque  11  biasimo  degli  uomini  ! 


AGAMENNONE 


Pure,  voce  di  popolo  ha  graiì  possa, 


CLITENNESTRA 


Non  è  felice  Tuom  cui  niuno  invidia  ! 


AGAMENNONE 


Bramar  conlese  non  conviene  a  donna. 


CLITENNESIRA 


S'  addice  il  darsi  vinti,  ai   fortunali  ! 


AGAMENNONE 


Tanto  a  cuore  ti  sta  vincer  la  lite  ? 
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CLITENNESTRA 


Accondiscendi:   di   buon   grado  cedi. 


AGAMENNONE 

Poi  che  tu  vuoi  cosi,  pre&to,  i  calzari 
servi  del  piede  mi  disciolga  alcuno: 
che  qualche   invidioso  occhio  di   Nume 
non  mi  colpisca  da  lontano,  mentre 
sulla  porpora   incedo.   Assai   vergogna 
per  me  sarebbe  calpestare,   struggere 
questi  tappeti,  compri   a  peso  d*  oro, 
e  rovinar  la  casa  mia.   Ma  basta. 

Indica  Cassandra. 

Questa  straniera  accogli   or  nella  casa 

benignamente:  che  da  lunge  il  Nume 

benigno  mira  chi   soave   impera: 

poi  che  al  giogo  servii  nessuno  piegasi 

per  suo  volere.  E*  questo  il  fiore  eletto 

fra  molti  beni,  è  il  dono  delF  esercito, 

e  m'  ha  seguito.  Or  via,  poi  che  m'  indussi 

ad  ascoltarti,  nella  casa  entrare 

debbo  movendo  il  pie  sovra  la  por7)ora. 

Scende  dal  carro  e  s'avvia  sopra  i  tappeti. 
.       CLITENNESTRA 

Evvi  il  mare,  e  chi  mai  V  essiccherà, 
che  di  porpora  molta  il  succo  nutre. 
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come  r  argento  prezioso,  e  sempre 
SI  rinnovella.  Ha  la  tua  casa,  o  re, 
dovizie  assai,  mercè  dei  Numi:  ignora 
la  tua  casa  penuria.  Oli!,  molli  drappi 
avrei  promesso  calpestar,  se  tanto, 
a  riscattare  la  tua  vita,  imposto 
m'avesse,  quando  il  modo  io  ne  cercavo, 
nei  delubri  fatidici  V  oracolo. 
Che,  quando  viva  è  la  radice,  stendesi 
sulla  casa  il  fogliame,  e  contro  Sirio 
canicolare  V  ombra  oppone.   E  tu, 
giunto   al   tuo    focolar,    sembri   tepore 
nel  gelo  dell'  inverno;  e  quando  Giove 
nell'uve  acerbe  il  vin  matura,   già 
alita  per  la  casa  una  frescura, 
se  il  signor  vi  s'aggira. 

Agamennone  è  enlralo. 

Oh  Giove,  Giove, 
che  1   voti   compi,   esaudisci   il   mio: 
a  cuor  ti  stia  quel  che  tu  sei  per  compiere  ! 

Entra  nella  reggia. 


I 


QUARTO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


5/ro/c  / 

Perché  mai  cosi  tenace  un  terror  dinanzi  all'animo 

che  ai  portenti 

volge  r  occhio,  a  volo  librasi, 

e  una  voce  cui  niun  chiese  né  merco,  canta  presagi  ? 

Perché  dunque   non   respingerla, 

come  voi  di  sogni  torbidi  ? 

Onde  avvien   eh'  entro   le   menti 

la  fiducia  non  s'adagi  ? 

Tempo  è  già,  da  che  le  gomene 

su  la  sabbia  della  spiaggia 

s'allacciarono;  e  dal  di 

che  contro  Ilio  andò,  1'  estTcilo 

delle  navi  imputridi  ! 

Aniistroje  I 

Con  questi  ocelli,  del  ritorno  sono  stato  io  testimonio 
pure,  pure, 


(I 
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Palma  intona,  che  nei  baratri 

suoi  l'apprese,  un  canto  lugubre  dell'Erinni,  senza  lira, 

Di   speranza  non   ha   balsamo  ; 

né  deluso  va  il  mio  spirito 

che  presago  è  di   sventura, 

il  mio  cuore  che  s'  aggira 

nei  vendici  precordi, 

fra   le   spire   inesorabili 

del    destino.    Io   voto    fo 

che  dispersi   i   voti   vadano 

che  mi  mormorano  in  cuor. 


Strofe  II 

Non  v'  è  di  salute  soverchia 

un  termme  fisso:  s'appoggia 

i^   morbo  vicino  a  sue  mura; 

e  frangesi  a  scoglio  invisibile 

sovente    la    sorte    che   prospera 

moveva  per  rotta  sicura. 

Ma   se   sa,    con   destra   frombola, 

una  parte  del  suo  bene 

il  timor  gittare  in  mare, 

non  affonda  tutto   il   carico, 

sotto  il  peso  delle  pene, 

né  tra  i  flutti  il  legno  spare. 

E  spesso  dal  cielo  una  pioggia 

di/olta,   lo  sterile   male 

distrugge  nell'annua  novale. 


AGAMENNONE 

Anastrofe  II 

Chi  mai  slagnerà,  con  che  cantici, 

il  sangue  d'  un  uom,  poi  che   fumido 

da  piaga  mortale  sgorgò  ? 

Ben  Giove  fu  provvido;  e  il  folgore 

su  chi  dalla  terra  risurgere 

faceva  i  defunti,  scagliò. 

Ohi,  se  il  fato  non  vietasse 

eh' uom  prevegga  ciò  che  vuole 

un  Celeste,  già  il   futuro 

lascerebbe   eromper   l' animo 

prevenendo    le   parole. 

Ma  crucciata  in  velo  oscuro 

or  freme  ;  né  svolger  dal  ccrebro 

acceso,  consiglio  veruno 

saprebbe  che  giunga  opporlmio. 
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qua\rto  episodio 


CLITENNESTRA 

F.sce   dalla   tcv^v'ìa,   c  si   rlvol'^r  a   Cassandra. 

Envra  tu  pure.  —  Dico  a  te,  Cassandra: 

poi  che  benignamente  volle  Giove 

che  i  sacrifici  tu  partecipassi 

fra   i   molti   servi,   stando  presso   all'ara 

del  Dio  custode  della  casa.  Scendi 

da!  cocchio,  scaccia  il  tuo  soverchio  orgoglio. 

Aache  il  figlio  d'Alcmena,  un  tempo,  dicono, 

fu  venduto,  e  dove'  piegarsi  a  forza 

a   :;ervil   giogo.    Allor   che   su   noi   piomba 

di   tal    sorte   la   forza,   è   assai    fortuna 

trovar  padroni   d'opulenza  antica: 

che  quanti  ricca  messe  hanno  ricolta 

oltre  ogni   loro  speme,    in   tutto  crudi 

sono  coi  servi,  oltremisura.  Tu 

quanto  conviene  troverai   fra   noi. 


AGAMENNONE 


CORIFEO 

a  Cassandra  che  rimane  muta. 

Chlnic  parole  l'ha   dirotte.   Or  tu 
obbedisci,  poiché  sei  nelle  reti 
fatali.    Ma    obbedir    forse    non    vuoi  ! 


CUFENNESTHA 

Se  pur  la  lingua  sua  barbara,  ignota 
non  è,  simile  a  quella  delle  rondini, 
parlando   il   cuore   suo   convincerò. 

CORIFEO 

Seguila:  il  meglio  che  poteasi  in  questa 
sorte  ella  disse.  Lascia  il  carro,  cedi  ! 

CLITENNESTRA 

Non    ho    tempo    da    perdere    dinanzi 
a   questa   porta.    Stanno   già   le   vittime 
suir  ara,   in  mezzo  della  casa,   e  attendono 
il  macello  ed  il  fuoco.  —  Oh!,  chi  sperava 
mai  questa  grazia  !  —  Or  tu,  se  ciò  che  dissi 
vuoi   far,  non  indugiare;  e  se  l'è  oscura 
nostra   favella,    e  dir   non   sai  parola, 
con  un  barbaro  cenno  almeno  esprimiti. 

CORIFEO 
D   un    efficace   interprete   bisogno 
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ha   la  straniera,   sembra.    I   modi   suoi 
sono  come  di  belva  or  ora  presa. 

CiLHENNE.STRA 

D'insania  e  colta,  e  i  mai  pensieri  ascolla. 
E'    giunta   qui,    lasciala   la   città 
ar?a  or  ora,   né  sa  patir  le  redini, 
se  pria  non  spuma  la  sanguigna  bava. 
Ma  non  oltre   m'  abbasso  a   favellarle. 

Entra  nella  reggia. 

^  on    io    m*  adirerò.    Pietà    mi    stringe. 
Lascia  quel  cocchio,  sventurata,  cedi 
cJ  tuo  destmo,  al  nuovo  giogo  piegati. 


CASSANDRA 


e 


irofc 


Ahimè,   terra!  Ahimè,   terra! 
Apollo!   Apollo! 


CORIFEO 


Perché  d'ahimc   saluti   il   Nume  ambiguo  ? 
Non  s'addice  a  quel   Dio,    funebre  nenia  ! 


CASSANDRA 


Antistrofe 


Ahimè,   terra!    Ahimè,   terra! 
Apollo  !  Apollo  ! 


■I 


AGAMENNONE 


CORIFEO 


Con   grida   infauste   ancor   saluta   il   Nume 
cui    non    s'  addice    assistere    a    lamenti  ! 


CASSANDRA 


Strofe 


Apollo,  Apollo! 

Mio  duce  e  mio  sterminio! 

Mi  perdi,  e  non  a  mezzo,  anche  una  volta! 


CORIFEO 


Sue    sciagure    predir    sembra  :    fra    i    lacci 
di  servitù,   vive   il   fatidico  estro. 


CASSANDRA 


A  Tìtì strofe 


Apollo,  Apollo! 

Mio  duce  e  mio  sterminio! 

Dove  condotta  m*  hai  ?   Verso  qual   tetto  ? 


CORIFEO 


Al  letto  degli  Atridi  :  io  te  lo  dico, 
se  non  Io  sai  :  né  troverai  ch'io  metita, 


CASSANDRA 


Strofe 
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A  tetto  inviso  ai  Numi,  di  consanguinee  stragi 
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conscio,   di   lacci    fatali,   a   macello 

d'  uomini,    a    suolo    gocciantc    di    sangue. 


CORII  EO 

Come  can  la  straniera  ha  nari  acute, 
e    fiuta  per   trovare  odor  di   strage. 


CASSANDRA 


Antisirofe 


E'xo,  ecco  i  testmionì  che  fede  a  me  ne  fanno 
questi    fanciulli    piangenti    sgozzati  : 
maciulla   il  padre   le   carni   combuste  ! 


CORIIEO 


bfjpevamo   per   fama    il    tuo   profetico 
estro;   ma   niun   profeta   andiam   cercando. 


CASSANDRA 


Scrofe 


Ahimè,  ahimè  !  Che  mai 

disegni  ?   Quale   immane, 

novello  immane  lutto 

disegni    in   questa    casa  ?    Insopportabile 

pei  tuoi,  senza  rimedio! 

E  lontana  rimane  ogni  difesa! 


AGAMENNONE 
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CORIFEO 


Questi  ultimi  presagi  io  non  intendo 
intendo  il  resto:  tutta  Argo  lo  grida. 


CASSANDRA 


A  ntislroje 


Ah,   scellerata  !   Questo 

farai  ?  Lo  sposo  tuo, 

il  compagno  del   talamo, 

mentre  nel  bagno  tu  lo  immergi...  Come 

dirò  la  fine  ?  E  presto 

sarà  !   iMano  su  mano  avventan  colpi  ! 

CORIFEO  ^ 

Non  anche  intendo:  che  inetito  io  sono 
fra    vaticini    cui    1'  enigma    accieca. 


CASSANDRA 


Strofe 


Ahi,  terrore,  ahi,  terrore! 

Che  visione  è  questa  ? 

Forse   d*Averno   è   un   laccio  ? 

La  compagna  del   talamo   è   la  rete, 

la  complice  !   Discordia,   insaziabile 

contro  questa  progenie,    innalzi   un   ululo 

che  pietre,  poi,  vendicheran  lo  scempio. 
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CORII-EO 

Quale   tu   invochi   Erinni   che   si   levi 

su  questa  casa  ?   Il   tuo  dir  non  ni'  allieta  ! 

E  refluisce  al   cuore  la  crocea  stilla,   come 

a  chi  di  lancia  cade  trafitto,  e  quivi  ha  termine 

con  i  postremi  raggi 

dilla  naufraga  vita.  E  vien  rapida  morte. 

CASSANDRA 
A  Tìlisirofe 

Ahimè,  aJii  !  Vedi,   vedi! 
Tieni,  tieni  lontana  dal  toro  la  giovenca! 
L  afferra  al  peplo  con  le  negre  corna, 
a   tradimento  lo   colpisce  :   piomba 

nel  bagno  molle Di   feral   lavacro 

insidioso  a  te  la  stona  narro. 

CORIFEO 

D'  essere  acuto  intenditor  d'  oracoli 

vanto  io  non  meno;  e  pur  questo  somiglia 

?,  presagio  di  male.   Quale   fausta  parola 

n«r.i  dissero  i  responsi  ?  Ma  ben  con  le  sciagure 

g  i   ambigui   vaticini 

al   cuor  dell'uomo  insegiìnno  profetico  terrore. 


CASSANDRA 
Strofe 

Ahi,    me   infelice  !    Al    suo   dolore   mischio 
il   mio  dolore  !   Oh  povera  mia  sorte  ! 


.'] 


AGAMENNONE 


Perché,  perché  m'hai  qui  condotta,  misera  ? 
Perché  con  lui  m'avessi  una  la  morte  ? 


CORIFEO 

Tu  deliri.  T'invasa  furor  diviino;  e  moduli 

su  te  dissono  canto, 

come  il  fulvo  usignolo 

non  mai  sazio  di  pianto, 

che,   chiuso  nel   suo  duolo. 

Iti  Iti  per  tutta  la  sua  vita 

piange,    di    mali    innumeri    fiorita. 


CASSANDRA 


A  Tìtistrofe 


Oh  !   La  sorte  del  garrulo  usignolo  I 
Le  membra  un  Nume  a  lui  cinse  di  penne  : 
dolce  vita  gli  die',   scevra  di   lagrime. 
Me  attende,  a  farmi  a  brani,  una  bipenne. 

CORIFEO 

Donde  in  te  s'  accendeva  la  frenetica  smania 

delle  furie  celesti  } 

E  c<Mi  si  chiara  voce 

intoni  gl'inni  infesti 

della  ventura  atroce  7 

Onde  avvien  che  la  via  delle  divine 

tue  visioni  ha  si  funereo  (ine  ? 
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CASSANDRA 


Strofe 

Nozze,  ahi!,  nozze  di  Paride  funeste  ai  consanguinei! 

O  di  Scamandro  acque  materne  !   Un  giorno 

io  nacqui   e   crebbi   alle   tue   rive   intorno. 

Ma  presto  ora  gli  oracoli 

miei    sovresso   Cocito 

do/rò  cantare,  e  d'Acheronte  al  lito. 

CORIFEO 

Ora  limpido  troppo  è  il  tuo  discorso: 

l'intenderebbe   un  pargolo. 

E  letifero  morso 

m*  Oilende  per  il   tuo  destino  misero: 

che  i  tuoi  malanni  piangi 

con  acuti  lamenti:  il  cuor  mio  frangi. 

CASSANDRA 
A'Hstrofe 

O  oene,  o  pene  della  città  conversa  in  cenerei 

C'  greggi  e  greggi  tolti  alla  pastura, 

e  sgozzati  a  salvar  le  patrie  mura  ! 

Nulla  da  lo  stermmio 

salvò   Troia.    Ed   anch'  io 

verserò  presto  a  fiotti  il  sangue  mio. 

CORIFEO 

Bene  s'accorda  ciò  che  dici  a  ciò 
che  dicesti.   E  qual   Dèmone 


AGAMENNONE 


maligno  t*  invasò 

tanto,  che  tu  cantassi  questi  funebri 

inni  di  doglia  e  morte  ? 

Trepido  io  miro  alla   futura   sorte. 

CASSANDRA 

Ora   non  più   come   novella   s|x>sa 

di  sotto  ai  veli  guarderà  l'oracolo; 

ma  con  impetuoso  alito,  contro 

il  sol  che  sorge  lo  vedrai  lanciarsi, 

si  che  a  guisa  di  flutto  innalzerà 

verso  la  luce  una  sciagura  immane 

più  assai  che  questa.   Non  per  via  d'enigmi 

più  vi  favellerò.   Voi  mi  sarete 

testimoni,  se  so  con  nari  acute 

correr   su   I'  orme   di   misfatti   antichi. 

Mai  questa  casa  non  diserta  un  coro 

concorde,  e  pure  ingrato:  che  di  bene 

giammai  non  favellò.  D'  umano  sangue 

abbeverata,  per  più  ardire,   sta 

dentro  la  casa  la  selvaggia  schiera 

delle  cognate  Erinni,  e  niun  la  scaccia. 

Entro  i  tetti  annidale,  un  inno  levano 

per  lo  scempio  primiero;  e  obbrobrio  spulano 

sopra   il   giaciglio  del   fratello,   imprecano 

a  chi  lo  violò.  M*  inganno  forse, 

o,  come  destro  arderò,  il  segno  tocco  ? 

Son  cianciatrice  che  alle  porte  mendica  ? 

Confessa  e  giura  fin  d'  ora,   eh'  io  so 

di  questa  casa  le  misfatte  antiche. 
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CORIFEO 

Come  potrei   prestare  un  giuro }  un  patto 
CU!  stringe  certa  coscienza  ?  Mollo 
st^jpisco  pur,  che  tu,  nata  oltre  niare, 
in  città  d*  altra  lingua,  il  vero  parli 
di  ciò,  come  presente  stata  fossi. 

CASSANDRA 
M'  assegnò  tale  ufficio  il  vate  Apollo. 

CORIFEO 
Corpito  anch'ei,   sebbene   Iddio,  d'amore? 

CASSANDRA 
Fu  tempo  che  pudore  erami  dirlo. 

CORIFEO 
S'  accoppia  orgoglio  alla  felice  sorte. 

CASSANDRA 
Tulio  spirando   grazia   ei   mi   lenlava. 

CORIFEO 
E  ^Mungesle,  come  usa,  a  crear  parvoli  ? 
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AGAMENNONE 


CASSANDRA 


Promisi  al  Nume  ambiguo;  e  non  mantenni 


CORIFEO 


Eri  dalla  divina  arte  già  invasa  } 


CASSANDRA 


Già  predicevo  ai   cittadini   i   mali. 


CORIFEO 


Dallo  sdegno  d'Apollo  illesa  fosti  ? 


CASSANDRA 


Niuno,  poi  eh'  io  mentii,  convinsi  in  nulla. 


CORIFEO 
Pur  vere  cose  a  noi,  sembra,  predici. 

CASSANDRA 

Ahimè,  ahimè!  Ahi,  sciagura,  sciagura  I 
l'erribile  entro  me  di  nuoyo  turbina 
il  travaglio  fatidico,  mi  squassa 
col  suoi  preludi  lugubri.   Vedete 
seduti  entro  la  casa  quei   fanciulli 
pari  a  larve  di  sogni  ?  Figli  sono, 
figli  trafìtti  dai  lor  cari.  Tendono, 
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colme  le  mani,  i  visceri  e  V  entragne, 

misero  peso,  orrido  pasto  !  Il  padre 

loro  ne  gusta.   Alcuno,   io  vel  predico, 

la  lor  vendetta  medita  :   un  imbelle 

demestico  leone,   che   s*  avvoltola 

eniTo  nei  letti,   contro  il  signor  mio: 

che  d'un  signore  il  giogo  anch'io  sopporto. 

De!   legni   il  condottier,   quegli  che  strusse 

Ilio,  non  sa  che  danni  gli  apparecchi, 

ilare  in  cuore,  con  funerea  sorte, 

pa'i  ad  Ate   invincibile,   con  lunga 

ciancia,   la   lingua  d'odiosa  cagna  ! 

Tanto  osa  !   Una  virago  uccide  un  uomo. 

Con    quale    nome    d'  aborrito    mostro 

ben    potrei    designarla  ?    Anfesibena  ? 

Scilla  annidata  fra  gli  scogli,  a  eccidio 

dei   navichieri  ?    Dèmone   d'Averno, 

che   sugli  amici,   dalle   fauci,   spira 

gMcrra  implacata?  —  Ah,  tracotante!  Come 

Ui-ilò  !   Come  su  nemica  fuga  ! 

E  pareva  gioir  che  salvo  fosse 

lo  -poso!  —  Oh!,  bene  uguale  e  che  mi  credano 

o  no!  L'evento  appressa  già.   Pei   fatti 

presto   vedrai    se   di    sciagure    io   sono 

profetessa  verace.    E  avrai   pietà. 

CORIFEO 

Tieste  intesi,  che  vorò  le  carni 

dei  figli;  e  raccapriccio,  e  onror  m'invade: 
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AGAMENNONE 
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che  veri  eventi  udii,  non  finzioni; 

ma,  quanto  al  resto,  son  fuori  di  strada. 


CASSANDRA 


Vedrai,  dico  la  morte  d'Agamennone! 


CORIFEO 


Taci!   La  lingua,   o  misera,   sopisci! 


CASSANDRA 


A  sanar  ciò  eh'  io  dissi,  non  v'  ha  medico! 


CORIFEO 


No,  se  avverrà!  Ma,  no,  mal  non  avvenga! 


CASSANDRA 


Tu   fa'    voti  :    altri   pensano  a  dar   morte  ! 


CORIFEO 


Qual  uomo  compierà  tale  misfatto? 


CASSANDRA 


Ben  travedesti,  dunque,  i  miei  responsi! 

CORIFEO 
Dell*  uccisor  la  trama  io  non  intesi  ! 


ì  - 
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CASSANDRA 


E  pur,  la  lingua  di  tua  patria  io  parlo. 


CORIFEO 
Pilo  anch'esso  la  parla  :  e  pure  è  ambiguo. 

CASSANDRA 

Alìimè  !  Qua!  fuoco  nel  mio  petto  irrompe  ! 

Ahimè  !  Oh  Licio  Apollo  !  Oh  Dio  !  Oh  Dio  ! 

L^a   llonessa   bipede,    che   dorme 

a  fianco  al  lupo,  mentre  lungi  sta 

il   leon  generoso,   ucciderà 

me  sventurata  !  Mentre  il  ferro  affila 

rontro  lo  sposo,  a  vendicar  col  sangue 

ìa  mia  venuta,  mena  vanto  che 

mescerà   col   suo   sdegno  il   mio  castigo, 

quiisi  filtro  con  filtro.  A  che  più  serbo 

queste  insegne  di  scherno  ?  E  scettro,  e  al  collo 

le  fatidiche  bende  ?   Io  vi  distruggo 

prima  eh'  io  muoia  !  Con  la  mala  sorte 

cadete  al  suol.  Presto  io  vi  seguo:  un'altra. 

arricchite  d'  affanni,  in  vece  mia. 

Ecco,  ed  Apollo,  ei  stesso  mi  discioglie 

le  fatidiche  vesti,  ei  che  mi  vide 

già  con  questi  ornamenti,  e  fra  i  miei  cari, 

dai  nemici   schernita   apertamente, 

•che  indarno  io  profetassi.  E  sopportai 

ciurmatrice  esser  detta,  vagabonda, 
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AGAMENNONE 


sciagurata,   famelica,  pitocca. 

Ora   il  profeta  ond'  io   fui  profetessa 

m*  adduce   a   tal    fato  di   morte.    Invece 

del  patrio  altare,   il  ceppo  attende  me, 

e  il  colpo  e  il  caldo  di  funerea  strage. 

Ma  non  morremo  senza  onor  di  Numi. 

Altri  pur  sorge  a  far  nostra  vendetta  : 

matricida  un  rampollo,  a  far  vendetta 

del  padre  suo.  Fuggiasco  e  vagabondo, 

da  questo  suol  bandito,  tornerà 

a  coronar  pei  suoi  questa  sciagura. 

Gli  saran  guida  del  giacente  padre 

Tossa  invocanti.  —  A  che  si  piango  e  levo 

lamenti  ?  Poi  che  vidi  Ilio  soffrire 

ciò  che  sofferse,   e  quei  che  la  distrussero, 

per  giudicio  dei  Numi  han  questa  sorte, 

muovo  al  mio  fine,  e  al  peso  non  soccombo. 

Volgendosi  alla  porla  della  reggia. 

Il  mio  saluto  a  voi,  porte  d' A  verno! 
EA  imploro  per  me  colpo  mortale  : 
si  che,  sgorgando  a  facil  morte  il  sangue, 
senza  spasimo  queste  luci  chiuda. 

CORIIEO 

Donna  che  molto  soffri,  e  molto  sai, 
parlasti  a  lungo.  Or,  se  il  tuo  fato  scorgi, 
come  dunque  all'aitar,  quasi  giovenca 
volenterosa,  di  gran  cuore  appressi  ? 


91 


J... 


92 


ESCHILO 


CASSANDRA 


Scampo  non  v' è,  no,  amici,  nell*  indugio  ! 


CORIFEO 


Più  assai  che  l'altre,  pregio  han  l'ultime  ore. 


CASSANDRA 


E'  questo  il  giorno.  Differir  che  giova  } 
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AGAMENNONE 


CASSANDRA 


Ahimè  !  Ahimè  ! 


CORIFEO 


Che  ti  lagni  cosi  ?  Per  qual  ribrezzo  ? 


CASSANDRA 


Spira  la  casa  orror  che  sangue  stilla  ! 
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La  forza  tua  te  paziente  rende. 


CORIFEO 


Come  ?  Certo  è  1'  odore  delle  vittime  ! 


.    CASSANDRA 


Niun  dei  felici  ascolta  elogi  simili  ! 


CASSANDRA 


Spira  un  alito,  come  di  sepolcro  ! 


CORIFEO 


Fregio  è  per  l'uomo  gloriosa  morte. 


CASSANDRA 


si  avanza  verso  la  porta,  e  d'un  tratto  balza  indietro  sbigottita. 

Oh!,  padre  mio!  Miei  nobili  fratelli  I 


CORIFEO 


Che   avviene  ?   Che  terror  ti   caccia  indietro  ? 


CORIFEO 
Non  parli,  no,  d'una  fragranza  assiria  ! 

CASSANDRA 

Entro!  E  pur  nella  casa  ululerò 
la  morte  mia,  la  morte  d'Agamennone  ! 
Basta  la  vita!  Ospiti,  ahimè!  Non  gemo, 
come  in  cespuglio  augel,  di  terror  vano. 
Voi   rendete   giustizia  a   me   che   muoio, 
quando,  invece  di  me  donna,  morrà 
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una  donna,  d'un  uom  che  triste  nìoglie 
s*  ebbe,  un  uomo  cadrà.   Già  moribonda 
questi  doni  ospitali  io  porgo  a  voi  ! 


CORIFEO 
La  tua  sorte  feral  compiango,  o  misera  ! 

CASSANDRA 

Anche  una  voha,  sopra  me,   non  lagrime, 
parole   esprimo.    Imploro  per   questa   ultima 
luce  del  sole,  i  miei  vendicatori, 
che  gli  assassini  insiem  con  Taltro  scontino 
il  vile  colpo  onde  perì  la  schiava. 
Ahimè,  sorte  degli  uomini  !  Fortuna 
a  un'ombra  pinta  assimigliar  potresti  ; 
e   se   giunge   sventura,   umida   spugna 
con  pochi  tratti  la  cancella.   E  questo, 
più  d'ogni  cosa,  mi  sforza  a  pietà  ! 

Entra  nella  reggia. 


r 


QUINTO  EPISODIO 


COREUTA    I 

Nessun  dei  mortali  è  mai  sazio 
di  beni  :  nessuno  di  quelli 
cui   gli   uomini   segnano  a   dito, 
tener  sa  lontana  dai  tetti 
novella  fortuna,  respingerla, 
e  dire:   ((Tu  qui  non  entrar)). 

COREUTA   II 

I  Numi  assentir  che  Agamennone 
di  Priamo  la  rocca  espugnasse, 
tornasse,  onorato  dai  Numi. 
Ma  ora,   se  il   sangue  che  gli  avoli 
versarono,  ei  deve  espiare, 
se  morto,  pei  morti,   la  pena 
scontar  della  strage  degli  altri, 
chi  mai  dei  mortali  oserà 
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vantarsi  che   il   Dèmone  avverso         ^ 
presente  al  suo  nascer  non  fu  } 

Dall'interno  della  reggia  si  leva  l'orribile  grido  di 

AGAMENNONE 
Ahimè  !  Che  colpo,  a  morte,  entro  mi  fora  ! 

CORIFEO 
Fa*  silenzio!  Questo  grido  chi  levò,  ferito  a  morte  ? 

AGAMENNONE 
Ahimè  !  Che  un  nuovo  colpo  m*  ha  percosso  I 


COREUTA   I 
E*  del  re  questa  la  voce  :  dunque  il  fatto  è  già  compito  ! 

COREUTA  II 
Consigliamoci,    avvisiamo   quale    sìa   miglior   partito. 

COREUTA  III 

Ecco  l'avviso  mio:   diamo  l'allarme, 
che  i  cittadini  corrano  alla  reggia  ! 


AGAMENNONE 


t 


COREUTA   V 


Anch'io  dico  cosi  :  bisogna  agire  : 
non  è  momento  d'  indugicire,  questo! 


COREUTA  VI 


E'  chiaro  !  Questi  son  preludi  :  poi 
la  tirannia  sopra  Argo  piomberà. 


COREUTA  IV 
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Perdiamo  tempo!  E  quelli,  sotto  i  piedi 
cacciandosi  ogni  indugio,  opran,  non  dormono! 


CORIFEO 


Non  so  quale  partito  approvar  debba  : 
chi  agisce,  deve  ben  prender  consiglio  ! 


COREUTA   I 


E'  pure  il  mio  parer:  tanto,  non  posso 
richiamar,  coi  discorsi,  in  vita  il  morto! 


COREUTA   IV 


Piombiamo  dentro,  dico  io:  cogliamo 
gli  assassini   col   ferro  ancor  grondante  ! 


/l 


COREUTA  II 


Ci  curverem  tutta  la  vita  a  questi, 

che  svergognan  la  reggia  e  spadroneggiano  ? 


E.cKilo,  II  -  7 
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COREUTA   III 


V 


I 


Tollerar  non  si  può  :  meglio  è  morire 
prima  che  la  tirannide,  la  morte. 


CORIFEO 


Argomentar  dobbiam  dunque  dai  gèmiti, 
e  profetar  che  spento  è  il  nostro  re  ? 


COREUTA   I 


Veder  chiaro,   bisogna,    e  poi   discorrere: 
altro  è  congetturare,  altro  è  sapere  ! 

CORIFEO 

Questa  m*  ha  proprio  persuaso  a  pieno  : 
sapere  prima  come  sta  l'Atride  ! 

Sulla  soglia  delia  reggia,  con  la  bipenne  ancora  in  mano, 
macchiata  di  sangue,  appare 

CLITENNESTRA 

Dire  r  opposto  a  quanto  prima  io  dissi 
per  opportunità,  non  m*  è  vergogna. 
Come,    se   no,    chi   contro   ai    suoi   nemici 
che  gli  sembrano  amici,  un  danno  trama, 
tale  una  rete  di   sciagure  tendere 
potrebbe  mai,  che  nessun  balzo  valga 
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a  supe»;  ila  ?  Da  gran  tempo  già 
questa  riscossa  dell'  antica  lotta 

m'  era  prevista  —  e  fosse  pur  da  lungi.  

Ed  ora,  dove  il  colpo  vibrai,  sto: 

e  ordii  la  trama,  non  lo  nego,  in  guisa 

ch'egli  né  fuga  né  difesa  avesse. 

Gh  strmgo  intorno,  come  a  squalo  immensa 

rete,  la  pompa  di  funerea  veste: 

lo  colpisco  due  volte  ;  e  con  due  ululi 

abbandona  le  membra:  sul  caduto 

il  terzo  vibro,   e  all'Ade  sotterraneo, 

protettore  dei  morti,  il  voto  sciolgo. 

&>si  piombando,   l'alma  esala:   fuori 

soffia  una  furia  di    sanguigna   strage, 

e  me  colpisce  con  un  negro  scroscio 

di  vermiglia  rugiada,  ond'  io  m'  allegro 

non  men  che  per  la  pioggia  alma  di  Giove, 

nei  parti  della  spiga,  il  campo  in  fiore. 

Questi  gli  eventi.  E  voi,  dunque,  allegratevi, 

se  allegrar  vi  potete,  o  vegli  d'Argo: 

io  m'esalto!  Libar  sopra  il  cadavere, 

deh!,   si  potesse!  Giustizia  sarebbe, 

più  che  giustizia!  Costui  nei  suoi  tetti, 

colmò  una   coppa  d'  esecrandi   mali  : 

egli   stesso,  al  ritorno,   la  vuotò. 

CORIFEO 

Stupiam  che  tanto  temeraria  parli: 
cosf  millanti  sul  consorte  ucciso? 
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CLITENNESTRA 
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Mi  mettete  alla  prova,  come  femmina 
sciocca  !   Io  con  cuore  che  non  trema,  parlo 
a  chi  m*  intende.  La  tua  lode  e  il  biasimo 
son  tutt'  uno  per  me.   Questi  è  Agamennone 
mio  sposo:  un  morto:  Topera  di  questa 
mano  ministra  di  giustizia.  E'  tutto. 

CORIFEO 

Qual  tristo  cibo  nutrito  dal  suolo, 

qual  filtro  attinto  dai  gorghi  del  mare 

hai  tu  bevuto,  che  tanto  furore 

e  tante   grida  di  popolo  attiri 

su  te  ?  Colpisti  :  scannasti  :  or  t'  abbomina 

la  città  tutta  :  sarai  messa  in  bando. 

CLITENNESTRA 

Ora  per  me  sentenzi  il  bando,  e  eh*  io 
son  r  abominio  degli  Argivi,  e  il  popolo 
mi  maledice  :  e  non  rinfacci  nulla 
a  quest'uomo,  che  più  non  valutò 
■duna  pecora,  quando  nelle  greggi 
opulente   di   lana  i  capi   abbondano, 
la  figlia  sua,  la  figlia  dilettissima 
della  mia  doglia,  e  la  sgozzò,  perché 
placasse   i  venti   della  Tracia.   Lui 
bisognava  scacciar  da  questa  terra, 
in  pena  del  misfatto.   Ma  tu  badi 


AGAMENNONE 


opere   mie,   t'erigi    giudice 
Po.    Bene  !    Minaccia  per  minaccia  ! 
(Sono  pronta.   Se  tu  mi  vincerai 
con  la  forza,  sarai  di  me  padrone; 
ma  se  il   contrario,   invece,   un  Dio  dispose, 
far  giudizio  dovrai,   sebbene  tardi. 

CORIFEO 

Altera  pensi,   superba   favelli; 
ma  pel   misfatto   stillante   di   strage 
già   la   tua   mente   delira;   ma   spicca 
sopra  il   tuo  viso   la   macchia  del   sangue; 
ma  senza  onore,   lontana   dai   cari, 
colpo  per   colpo   scontare   dovrai. 

CLITENNESTRA 

Odi  a  tua  volta  un  mio  solenne  giuro. 
Per   la   giustizia   resa   alla   mia   figlia; 
per  la   vendetta;   per   l'Erinni,   a  cui 
sgozzai    quest'uomo,    sospetto   e   paura 
m  casa  mia  non  entrerà,  finché 
sul    focolare   mio    la    fiamma    accenda 
Egisto,    e   m'ami,    come    adesso   m'ama. 
Egisto  è   il   saldo  scudo   in   cui   m'affido.   — 

Accenna  entro  la  reggia. 

Eccoli  stesi  morti  :  l'uom  che  fu 

la  mia  rovina,   la  delizia  delle 

Criseidi    d'Ilio;    e   questa   schiava,    questa 
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indagatrice   di   portenti,    e   ganza 

sua,  che  spacciava  oracoli,  e  ben  ligia 

gli  entrava  in  letto,  e  al  fianco  suo  calcava 

la   tolda   della   nave.    Ah!    Ma   pagarono 

quello  che  meritavano.   Costui 

lo  vedi   bene.    E  quella,   come  un  cigno, 

cantato    l'ultimo   ululo   di    morte, 

giace   anch'essa,   la  putta;   e   aggiunge   al   letto 

dei   miei   piaceri    un   condimento   nuovo. 


( 


\ 


m 

ì 

] 


(\ 


LAMENTAZIONE 


CORIFEO 


Strofe  I 


Deh!  Su  noi  scenda  una  subita  morte, 
che  senza  tormento, 
che  senza  nel  morbo  giacere,   ci  rechi 
un  sonno  senza  mai   fine,   perenne, 
ora  che  spento  è  il  benigno  mio  duce, 
dopo  che  tanto  sofferse   per  una 
donna  ;   e  una  donna  gli  tolse  la  luce  ! 

COREUTA 

Ahimè,  Elena,  Elena  stolta, 

che  tante  e  tante  anime,  sotto 

le   mura   di   Troia,   tu   sola,   hai   perdute  ! 

Discordia,  e  tu,  flagel  di  questa  reggia, 

onde  spenta  uno  sposo  ebbe  sua  vita, 

per  te,   di  nobil  sangue   incancellabile 

s'aperse  una   ferita! 
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CLITENNESTRA 

Che  giova  l'augurio  di   morte 

per  questa  sciagura 

che  il   cuore  ti  grava  ?   Che   giova 

lo   sdegno    rivolger   contro    Elena, 

che  fu  di  mortali  sterminio, 

che,    sola,    distrutta   la   vita 

d'innumeri  Danai, 

apri  non  mai  chiusa  ferita  ! 


k. 
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▼  CLITENNESTRA 

A  segno  diritto  or  ti  volgi, 

che  al  Dèmone  imprechi 

di   questa   progenie,   pasciuto 

di  sangue.   Sì  nutre  per  lui 

nel   fondo  dell'alvo  una  smania 

di  suggere  sangue;  e  la  strage 

rinnovasi  prima 

che  cessi   l'antico  dolore. 
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Antistroje  I 


Dèmone   infesto,   che   sovra   la  casa 
che   sovra   i   due   figli 
di    1  antalo  piombi,  che  spingi  la  possa 
l'uguale   audacia   di    femmine   ond'io 
sento   il   mio   cuore   sbranato  !    E   si   pianta, 
infesto    corvo,    sovresso    il    cadavere, 
s'esalta,   e  un  inno  esecrabile   canta  ! 

COREUTA 

Ahimè,   Elena,    Elena   stolta, 

che  tante   e  tante   anime,    sotto 

le  mura  di  Troia,  tu  sola  hai  perdute  ! 

Discordia,  e  tu,  flagel  di  questa  reggia, 

onde  spenta  uno  sposo  ebbe  sua  vita, 

p>er  te,  di  nobil  scmgue  incancellabile 

s'aperse  una  ferita. 


Strofe  II 


Deh!,  qual  rammemori  possente  Dèmone, 

di  questa  casa  qual  grave  Furia  ! 

D'un  fato  insaziabile 

di  guai,  triste  memoria! 

Ahi,  ahi  !  Giove  lo  volle,  che  tutto  opera, 

tutto  compie.  Quale  esito 

senza  il  voler  di  Giove  hanno  i  mortali  ? 

Quale  ei  non  disegnò  di  questi  mali  ? 

COREUTA 

Ahi,  ahi,  con  che  lagrime,  o  re, 

mio  re,   debbo  piangerti  !   Quali 

parole   dal   fido   mio   cuore 

esprimer:  tu  giaci   in  tal  ragna  d'insidia, 

lo  spirito  a  fine  esecrando  esalasti  : 

in  questo  giaciglio  d'obbrobrio  cadesti, 
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prostrato    con    frode    mortale, 
da  lungi,   con   duplice  strale. 

CLFTENNESTRA 

Tu   dici   che   mia   fu   quest'opera  : 

però  non  aggiungi 

cl;e   sposa   son   io   d'Agamennone. 

Apparve   alla   sposa   di    questo 

l'antico,   l'acerrimo  Dèmone   vindice 

d  Atreo,   del   conviva 

unesto;   e   vendetta 

re    fece,    pei   pargoli    sgozzando   un    adulto. 


CORIFEO 


Antistrofe  II 


Chi    mai   potrebbe    far   testimonio 

c'ie  tu  sei  monda  di  questo  scempio  ? 

Come  ?    Come  ?   Oh  !    Ma   vindice 

verrà  del  padre  il  Dèmone  ! 

h  nei  rivi  di  strage  Consanguinea, 

Marte  livido  infuria, 

dove   compenso   vindice   ai   vermigli 

grumi   offrirà   dei   divorati   figli. 

COREUTA 

Ahi,  ahi,  con  che  lagrime,  o  re, 
mio  re,   debbo  piangerti  !   Quali 
parole  dal   fido  mio  cuore 
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esprimer!  Tu  giaci  in  tal  ragna  d'insidie, 

lo  spirito  a  fine  esecrando  esalasti  : 

in    questo    giaciglio    d'obbrobrio   tu    giaci, 

prostrato  con  frode  mortale, 

da  lungi,   con  duplice  strale. 

CLITENNESTRA 

Non  forse  egli   fu,  che  introdusse 

in   questa  dimora 

vendetta  ed  insidia  ?  Il  virgulto 

che  in  me  da  lui   crebbe,   quel  pianto 

mio  lungo,   Ifigenia Ah!  Ma  pari 

la  colpa  e  il   castigo;  ma  vanto 

superbo  non   mena 

nell'Ade!   La   Morte 

col  ferro  che  stermina  gl'inflisse  la  pena. 


CORIFEO 


Strojc  III 


Partilo  a  cui  sollecito 

m'appigli,   ignoro,  mentre  al  suol  precipita 

la  reggia  :  è  a  me  precluso  ogni  cammino. 

Non  più  stillar  di  gocce  :  alto  lo  strepito 

presento,  e  tremo,  di  sanguinea  pioggia 

che  abbatta  le  sue  mura  : 

però  che  del  Destino 

su  nuove  còti,   il   ferro  omal  Giustizia 

affila,  a  nuovi  eventi  di  sciagura. 
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COREUTA 

Terra,   terra,  perché  non  accogliermi, 

avanti   che  il  re  mio  vedessi 

ivere  giaciglio  le   argentee 

pareti  d*un  bagno  ? 

Sepolcro  chi   mai   gli   darà  ? 

Chi  lugubri  pianti  ?  Tu  forse, 

lU  questo  oseresti  ?   alzar  gemiti 

funerei   su   l'uomo   sgozzato 

da  te  ?   render,   dopo  lo  scempio, 

alFalma  odioso  tributo? 

Oh!,  qua!  funebre  elogio 

per  questo  sacro  re, 

-:on   rompere   di   lagrime, 

con   veritiero   cuor    favellerà  ? 


CORIFEO 


Antisirofe  HI 


CLITENNESTRA 

A  te  non  ispetta  addossarti 

tal   cura  :   da  noi 

^u  ucciso,  abbattuto:  da  noi 

ivrà  sepoltura  :  né  pianto  domestico 

i 'accompagnerà. 

Ma  bene   Ifigenia,   la   figlia, 

com'è   suo   dovere,   ad  accoglierlo, 

incontro  a!   suo  padre   movendo, 

al    rapido    varco    del    duolo, 

le  braccia  gli  cinge 

al  collo,  ed  il  bacio  gli  dà. 


Rintuzza  il  nuovo  oltraggio 
l'antico  oltraggio:   è  giudicar  difficile. 
Preda  risponde  a  preda,  e  morte  a  morte. 
Finché  Giove  lo  scettro  avrà  tra  i  Superi, 
dovrà  la  pena  dar  compenso  al  crimine. 
E  chi  bandir  lontani 
potrà  dalle  sue  porte 
d'imprecaz-ione  i  rampollanti  germini, 
quando  Sciagura  invesca  a  sé  gli  umani  ? 


COREUTA 

Terra,   terra,   perché   non   accogliermi, 

avanti  che  il  re  mio  vedessi 

avere   giaciglio   le   argentee 

pareti  d'un  bagno  ? 

Sepolcro  chi  mai  gli  darà  7 

Chi  lugubri  pianti  }  Tu  forse, 

tu  questo  oseresti  ?   alzar  gemiti 

funerei  su  l'uomo  sgozzato 

da  te  ?  render,  dopo  lo  scempio, 

all'alma  odioso  tributo  ? 

Oh  ! ,  qual  funebre  elogio 

per  questo  sacro  re, 

con  rompere  di  lagrime, 

con  veritiero  cuor  favellerà  } 
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CLITENNESTRA 

Se  in  questa  sentenza  t'inoltri, 
compagno  t'è  il  vero;  ed  io  voglio 
un  giuro  prestar,  dei  Plistènidi 
al  Dèmone  :  ch'io,  questi  mali 
saprò   sopportar,   ben   che  orribili. 
Ma  pure,  oh!,  da  questa  magione 
stian   lungi,    la   strage   avvicendino, 
funestino  un'altra  progenie. 
Di   beni    una   piccola   parte 
a  me  basterebbe, 
se   potessi   le   stragi   reciproche 
scacciare  dai  tetti  ! 


ULTIMO  EPISODIO 


S«guito  da  una  schiera  di  compagni  armati,  irrompe  sulla  scena 


EGISTO 


\\ 


O  lieta  luce,  o  di  della  giustizia, 
ora  si,  posso  dir  che  i  Numi  vindici 
le  pene  dei   mortali   dal   ciel   mirano, 
ora  ch'io  vedo  in  questi  pepli,  orditi 
dalle  man'  dell'Erinni,  oh  mia  gran  gioia!, 
giacer  quest'uomo,   ed  espiar  l'insidia 
delle  mani  paterne  !   —  Atreo,   signore 
di  questa  terra,    il   padre  di   costui, 
col  fratel  suo,  col  padre  mio  Tieste, 
pel   potere   contese;    e    dalla   reggia, 
dalla  città  lo  mise  in  bando  :  parlo 
di   cose   note.    Il   misero   Tieste 
tornò,  pregando,  ai  lari  ;  ed  ebbe  certo 
patto   che    mai    non   macchierà   col   proprio 
sangue  la  terra  dei   suoi  padri  :   questa. 
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Ma   l'empio   padre    di    quest'uomo,    Atreo, 

più  che  a  dolcezza  a  passione  ligio, 

un   banchetto   prepara,    a   infinta   festa 

di    sacrifici,    e    la   carne    dei    figli 

gì' imbandì  sulla  mensa.  Questo  fu 

il    suo   dono   ospitale.    1    piedi    e    l'ultime 

falangi   delle  mani  sminuzzò, 

che   segno   umano   non   paresse,   e   in   pezzi 

glie  l'imbandì.  Non  le  conobbe  quello, 

le  prese  —  e  il  cibo  mamducò:  funesto, 

come  vedi,  alla  stirpe.   Poi  s'accorse 

dello    scempio    esecrabile  ;    e   ululò, 

vomitando  le   carni,   e   al   suol   piombò. 

Ed  un  destino  di   sciagure   immani 

sui  Pelòpidi  invoca  ;  e  con  un  calcio 

la  mensa  abbatte,   e  impreca  che   fine  abbia 

tutta  COSI  di  Plistene  la  stirpe. 

Ecco  perché  vedi  costui  caduto: 

ed  io  tal  morte  a  buon  diritto  ordii  : 

che  me,  terzo  dei  figli,  insiem  col  misero 

padre  bandi,  chiuso  tuttora  in  fasce. 

Ma  qui,   cresciuto,   mi   guidò  Giustizia: 

e   l'attacco   a   quest'uom   diedi,   pur   lungi 

stando  dalla  sua  porta  :  che  tutte  io 

ordii   le    fila   della   trama   infesta. 

E  sin  morte  m'è  dolce,   or  che  costui 

stretto  nei   lacci   di   giustizia  ho   visto. 

CORIFEO 
L'oltraggio  in  bocca  dei  malvagi,  o  Egisto, 


non  m  impone.   Tu  dici  che  quest'uomo 
ucciso  hai  di  gran  cuore,  ed  hai  tramata 
questa  misera  strage  solo  tu. 
Non  salverai  dalla  giustizia,   sappilo, 
il  capo  tuo:   cadrai  per  man   di  popolo, 
sotto  le   pietre   e   le   maledizioni. 

EGISTO 

Tu  dici  questo,  tu  che  arranchi  agli  ultimi 
banchi  dei  remi,   quando  alto  sul  ponte 
c'è  chi  governa?  Vecchio,  ben  saprai 
quanto  è  duro  imparare  a  questa  età, 
quando  altri   impone  di   far  senno.   I   ceppi 
e  le  torture  del  digiuno,  sono 
medici  portentosi   a  rinsavire 
sin  la  mente  dei  vecchi.   Hai  gli  occhi  aperti, 
e  non  distingui  ciò  ?   Non  calcitrare 
al  pungolo,  che  il  cozzo  non  ti  fiacchi  ! 

CORIFEO 

Ah  !   Femminetta  !   E  tu,   seduto  in  casa, 
dopo  macchiato  il  letto  dall'eroe, 
che  ritornato  appena  era  dal  campo, 
questa  sorte   hai   tramata  al   nostro   duce  ! 

EGISTO 

Anche  queste  parole  saran   fonte 

di   lagrime.    La  tua   voce  è   l'opposto 
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della    voce    d'Orfeo;    quegli    traeva 
con  la  dolcezza  del  suo  canto  ogni  uomo 
tu  che  m'inciti  coi  latrati  stolti, 
sarai   nei    ceppi    trascinato;   e    sotto 
Taltrui  potere,   sembrerai  men  fiero. 

CORIFEO 

Come  sarai  signore  d'Argo  tu, 
che,   tramata  l'insidia,  non  osasti 
neppure  di  tua  man  compier  l'eccidio  ? 

EGISTO 

Tramar  l'inganno,  compito  di  femmina 
era  di  certo  :   ero  io  da  lungo  tempo 
inimico   sospetto.    Ora,   padrone 
dei  beni   di   costui,   sui   cittadini 
tenterò  comandare.   E  chi  men  docile 
sarà,    lo  aggraverò   di   duro   giogo, 
non  lo  terrò  puledro   di   volata, 
satollo  d'orzo.   Fame,   della  tenebra 
aspra  compagna,  l'ammorbidirà. 

CORIFEO 

Perché  non  ti  bastò  l'animo  tristo 
a   ucciderlo }   Una   donna   lo   sgozzò, 
lordura  d'Argo  e   dei   paterni   Numi. 
Ah  !    Ma  la   luce   vede   ancora  Oreste  ! 
Con  la  prospera   sorte  giunga,   abbatta 
ogni   ostacolo,   e  tutte   e   due   vi   scanni  ! 


EGISTO 

Se  vuoi  dir,  se  vuoi  far  questo,  la  vedremo  sul  momento. 
Via,  la  man',  soldati,  all'elsa!  Questa  è  l'ora  del  cimento. 

CORIFEO 
Stretto  in  pugno  il  feno,[^pronto  sia  ciascuno  ad  ogni  evento. 

EGISTO 
Se  la  spada  in  pugno  io  stringo,  piombi  pur  su  me  la  morte  ! 

CORIFEO 
Per  te   valga   quest'augurio:   rida  a  noi   la  buona  sorte! 

CLITENNESTRA 

Altro  male  non  si  provochi,  o  diletto  a  me  su  tutti  ! 
Abbastanza  sia  già  questa  che  cogliam  messe  di  lutti. 
Questo  danno  basti  :  sangue  non  versiamo.  —  A  voi  non  tardi 
di  tornare  ai  vostri  tetti,  venerabili  vegliardi, 
pria  di  fare  o  patir  doglie.  Quanto  oprammo  era  fatale. 
Auguriamo  che  quest'ora  segni  il  fine  d'ogni  male. 

EGISTO 

Ah!  Che  questi  per  me  colga  fior  d'insano  vituperio, 
che,  a  tentar  l'ira  dei  Numi,  contro  chi  regge  l'imperio, 
messa  in  bando  ogni  prudenza,  lanci  a  me  simili  oltraggi  ! 

CORIFEO 
Mai  vedrai  che  un  uomo  d'Argo  bassamente  un  tristo  piaggi! 
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EGISTO 


Ben  saprò   farmiti  sopra,   castigarti:   appressa  il   giorno! 


CORIFEO 


No,  se  un  Dèmone  ad  Oreste  pur  conceda  il  buon  ritomo  ! 


EGISTO 


Oh  !   I  banditi  !   La  speranza  è  per  lor  solo  alimento. 


CORIFEO 


Spadroneggia,  impingua,  insozza  la  giustizia:  è  il  tuo  momento! 


EGISTO 


Pagherai   la   pena,    sappilo,    della   tua   temerità! 


CORIFEO 


Su',  millanta!  Sembri  il  gallo  che  alla  chioccia  presso  sta! 


CLITENNESTRA 

Non  curar  questi   latrati   spersi   all'aria!   A   noi   la  cura 
di  regnar  su  questa  casa:   ben  ci  arrida  la  ventura. 

Clitennestra  ed  Egisto  entrano  nella  reggia. 
Il  popolo  si  ritira   tumultuando. 


Il 


E 

1 

r^^^^ 

K 

IVWiaÉ^^^feta^        «S  ■            M^^^9^l^m 

i 

^^P^P^^ 

y 

L 

m^^4^i 

^ 

L'Agamennone  è  ricco  di  episodi,  fastoso,  epico.  Le 
Coefore  sono  semplici,  sobrie,  quasi  scarne.  Eschilo  aveva 
a  sua  disposizione  tre  attori  di  prim'ordine  (')  ;  e  spontanei 
si  offrivano  episodi  in  cui  s'intrecciassero  ed  urtassero  le 
passioni.  Ma  neppure  Elettra  e  Clitennestra  s'incontrano 
mai:  l'azione  procede  rettilinea,  fulminea,  come  una  frec- 
cia, dalla  corda  alla  meta.  Tanto  più  grande  ne  risulta  però 
l'effetto  tragico.  E  ci  parrà  cosciente  e  voluto,  se  pen- 
siamo che  le  Coefore  formano  il  centro  della  trilogia.  Qui, 
secondo  i  cànoni  d'arte  che  abbiamo  già  rilevato,  si  doveva 
raggiungere  la  massima  intensità,  dalla  quale,  a  grado  a 
grado,  si  scendeva  alla  calma,  che  doveva  infine  placare, 
purificare  l'animo  dello  spettatore. 

Di  contenuto  interamente  umano,  le  Coefore  non  pre- 
sentano alcuna  difficoltà.  Nella  introduzione  airi4gamèn- 


(^)  NeW Agamennone  si  trovano  in  scena  simultaneamente  Clitennestra, 
Agamennone  e  Cassandra. 
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none  accennai,  e  basta  il  cenno,  ai  caratteri  di  Elettra  e 
di  Oreste.  Ancora  una  breve  osservazione  a  proposito  di 
quest'ultimo.  Che  Oreste  appaia  dubbioso  di  fronte  alla 
inflessibile  volontà  di  Elettra,  è  chiaro.  Anche  sul  mo- 
mento di  uccidere  la  madre,  esita,  e  deve  incitarlo  Pilade. 
Ma  è  certo  illuso  chi  sente  un  sapore  amletico  nelle  parole 
((  uccise  o  non  uccise  ?  ))  ('),  che  egli  pronuncia  quando 
mostra  al  popolo  il  mantello  ancora  macchiato  di  sangue, 
in  cui  fu  ucciso  Agamennone  (").  Questo  mantello  costi- 
tuisce una  prova  irrefragabile,  e  la  forma  interrogativa  ha 
valore  retorico.  ((  Ha  o  non  ha  commesso  il  delitto  ?  » 
equivale  a:  «  Chi  può  dubitare  che  abbia  commesso  il 
delitto  ?  Ecco  la  prova  » . 

Piuttosto  credo  convenga  illustrare  un  po'  la  lamen- 
tazione funebre  sulla  tomba  di  Agamennone,  che,  nelle 
versioni  solite,  o  in  versi  o  in  prosa,  nelle  quali,  di  solito, 
spariscono  tanto  il  ritmo  generico,  quanto  le  divisioni  stro- 
fiche, e  quindi  tutto  il  disegno,  riesce  un  guazzabuglio 
inestricabile. 

E,  in  verità,  pur  conservando  quegli  elementi,  sembra, 
a  prima  vista,  una  massa  amorfa  e  confusa.  Ma  quanto  più 
si  studia,  tanto  più  si  vede,  anche  all' infuori  della  sim- 
metria formale,  sostituirsi  alla  confusione  l'ordine,  all'oscu- 
rità la  luce. 

Dopo  l'introduzione  anapestica  della  corifea,  che  ha 
valore  di  preludio,  tutto  il  contenuto  è  diviso  in  più  parti 
ben  distinte. 


(0  V.   1008:  Ifipaosv  r^  oùx  IJpaasv  ; 

(')  Analogo  valore,    ha,  ne  /  Sette  a   Tebe  l'espreMÌone   delle    fan- 
ciulle  del   coro  (97)  :  'Axeug-c*  f^  oOx  Axousx*  àoTiiStov  xtótio  ;  — 
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La  prima,  che  va  sino  aìV Antistrofe  scenica  IV,  è 
piuttosto  un'  amorosa  rievocazione    del    sovrano    spento, 
nella  quale  guizza  qua  e  là  qualche  accenno  alla  vendetta! 
Ed  è  costituita  di  quattro  gruppi  strofici,  in  ciascuno  dei 
quali  dicono  una  strofe,  prima  Oreste,  poi  Elettra,  e  la 
Corifea  risponde  rispettivamente  a  ciascuno  dei  due  ('). 
La  seconda  è  distinta  dalla  prima  anche  per  l'azione. 
Qui  le  Coefore  levano  alti  gemiti,  si  lacerano  le  chiome, 
si  battono  duramente  il  seno  e  le  membra.   È  il  vero  e 
proprio  kommós  f).   In  esso,  dopo  la  lamentazione  e  le 
percosse,  si  parla  di  Clitennestra.   La  invocazione  si  ac- 
costa all'azione.  Elettra  e  la  Corifea  incitano  a  gara  Oreste. 
E  con  la  Strofe  III  incomincia  come  un'altra  parte, 
nella  quale  Oreste  chiama  il  padre,  perché  torni  sulla  terra,' 
ad  assisterli  nella  lotta  contro  la  madre  malvagia.  Queste 
preci  sono  partecipate  anche  dalla  Corifea.  Ma  dopo  la 
Strofe  IV,  la  Corifea  tace,  il  terzetto  diventa  duetto,  e  in 
esso  Oreste  ed  Elettra  cercano  a  gara  le  espressioni  che 
meglio  valgano    a     indurre  alla  resurrezione     lo    spirito 
del  padre.  Una  riflessione  della  Corifea  conclude  questo 
brano  veemente,  ed  effettua  il  passaggio  dalla  suprema  con- 
citazione lirica  alla  minor  vibrazione  del  dialogo  dram- 
matico. 

L'analisi,  dunque,  mostrandoci  il  solido  scheletro  che 
regge  questa  rigogliosa  fioritura  di  poesia,  ci  aiuta  a  sco- 


C)  Nell'ultimo  gruppo  manca  la  risposta  ad  Elettra.  Ma,  o  non  ci  fu, 
o  è  andata  perduta;  perché  non  può  valere  come  risposta  la  strofa:  Ario 
gemito  etc,  che,  evidentemente,  inizia  un  altro  contesto.  Circa  l'anda- 
mento e  il  rapporto  dei  pensieri  nelle  singole    strofe,  si   vedano  le  note. 

(*)  Kofijióg  propriamente  voleva  dire  colpo,  da  xÓTtTO). 
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prime  Teleganza  e  ragilità.  Ma  nessuna  analisi  può  dare 
idea  del  prodigioso  effetto  che  essa  produce  nella  attua- 
zione scenica.  Recitata,  cantata  e  danzata  come  fu  a  Si- 
racusa (1921),  la  lamentazione,  e  tutta  la  prima  parte  della 
tragedia,  attinge  una  sublimità  spirituale  di  cui  sono  pallidi 
riflessi  le  più  mistiche  scene  di  Wagner. 


^** 


Ne  le  Coefore  v'ha  duplicità  di  luogo.  La  prima  parte 
si  svolge  dinanzi  alla  tomba  di  Agamennone,  nel  suburbio, 
la  seconda  dinanzi  alla  reggia.  Non  credo  però  che  ci  fosse 
vero  cambiamento  di  scena.  Costruita,  da  un  lato  del- 
l'ampia scena,  la  reggia,  dall'altra  la  tomba  ('),  i  movimenti 
degli  attori  e  del  coro  dovevano  suggerire  agli  spettatori, 
poco  esigenti  su  questo  punto,  la  duplicità  del  luogo. 
Oreste  sarà  entrato  da  sinistra,  le  Coefore  con  Elettra  f) 
dalla  pàrodos  destra.  Dopo  la  trama  che  conclude  la  prima 
parte,  Oreste  e  Pilade  saranno  usciti  ancora  da  sinistra, 
ed  Elettra  dalla  pàrodos  destra. 

Notevole  è,  dal  lato  scenico,  l'allontanarsi  del  coro 
dopo  l'urlo  mortale  d'Egisto:  arditezza  che  prima  di 
Eschilo  non  dovè  certo  avere  esempio.  Le  ancelle  dicono 
di  allontanarsi  per  isfuggire  al  sospetto  di  aver  partecipato 
ai  tragici  avvenimenti  che  certo  si  svolgono  entro  la  reggia. 
Ma  con  ciò  riesce  un  po'  alterato  il  loro  carattere,  che 


(1)  O,  forse,  la  stessa  ara  di  Dioniso,  nel  centro  dell'orchestra,  potè 
figurare  come  tomba  di  Agamennone. 

C^)  Non  posso  credere  che  Eschilo  la  facesse  andare  distinta  dal  coro 
per  serbare  una  convenzione  che  poi  forse  a  quei  tempi  non  esisteva 
ancora  o  per  lo  meno  non  era  rigorosa. 
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abbiamo  finora  veduto  fiero  e  risoluto.  La  corifea,  che 
impersona  e  sintetizza  poi  tutto  il  coro,  ha  gareggiato  con 
Elettra  nell'incitare  Oreste.  Perché  dunque  tale  cangia- 
mento ? 

Io  credo  che  Eschilo  abbia  volontariamente  accettata 
questa  piccola  incoerenza  per  evitare  un  male  maggiore. 
Si  doveva  fra  poco  svolgere  la  terribile  scena  fra  Oreste 
e  Chtennestra.  Ora,  si  ha  un  bel  dire  che  il  coro  non 
contava,  e  gli  spettatori  antichi  potevano  farne  piena 
astrazione  :  la  presenza  di  quei  superflui  testimoni  avrebbe 
diminuita  la  scena,  che,  per  raggiungere  il  suo  pieno  effetto, 
deve  rimanere,   come  rimane,   in  tragica  solitudine. 

^  Ad  ogni  modo,  da  Le  Coefore,  come  già  daiV Aga- 
mennone, come  da  VEumènìdi,  vediamo,  che  come  non 
esisterono  mai,  salvo  nel  cervello  dei  grammatici  igno- 
ranti, le  famose  convenzioni  di  tempo  e  di  luogo,  cosi 
Eschilo  sapeva  arditamente  violare  anche  le  convenzioni 
davvero  esistenti,  per  ubbidire  ai  concetti  naturali  ed  eterni 
della  verisimiglianza  e  della  efficacia  scenica. 

E  a  proposito  di  effetti  scenici,  non  deve  sfuggire  lo 
spiegamento  del  mantello  insanguinato  dinanzi  agli  occhi 
degli  spettatori.  Con  esso  Eschilo  vuole  esercitare  su  loro 
una  vera  e  propria  suggestione  visiva.  Un  effetto  analogo, 
insuperabile,  è  nell'Agamennone,  quando  Clitennestra  fa 
stendere  dal  carro  del  re  alla  soglia  della  reggia  fatale,  i 
tappeti  di  porpora,  il  fiume  di  sangue,  sul  quale  dovrà  muo- 
vere lo  sposo  già  sacro  alla  morte. 
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Oreste 

PlLADE 

Elettra 

Servo  di  Clitenneslra 

CUTENNESTRA 

ClLiSSA,  nutrice  d'  Oreste 

Egisto 

Coro  di  vecchie  ancelle 

Popolo 


PROLOGO 
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Le  prime  scene  si  svolgono  dinanzi  alla  tomba  di  Agamennone, 
in  una  località  del  suburbio. 


ORESTE 

O  tu  che  vegli,  Elrmète  sotterraneo, 
del  padre  mio  la  sorte,  a  me  che  imploro  , 
dà  tu  salvezza,  al  fianco  mio  combatti  : 
che  a  questo  suolo  io  giungo:  io  sono  qui. 
E  lancio  un  bando  al  padre  mio,  sul  clivo 
di  questa  tomba,  ch'ei  m'oda,  e  m'ascolti. 
L'  Inaco  il  primo  mio  ricciolo   s'ebbe, 
che    nutrito    m'avea:    questo    secondo, 
segno  di  lutto,  io  qui  recido,  o  padre, 
che  lungi,  alla  tua  morte,  ero,  e  non  piansi, 
né  le  man  sovra  la  tua  spoglia  io  tesi.  — 
Che   cosa   scorgo  ?   Quale   accolta  avanza 
ver  noi  di  donne,  in  negri  manti  avvolte  ? 
E  quale  evento  io  debbo  indurre  ?   Forse 
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su   la    casa   piombò   nuova    sciagura? 

O  penserò  che  libamenti,   quali 

molciscono   i   defunti,   al   padre   rechino? 

È  questo  il  vero  ?  —  È  questo  :  Elettra  io  vedo 

che  muove  qui,   la  mia   sorella,   chiusa 

in  luttuosa  doglia.  —  O  Giove,  oh!,  ch'io 

vendichi  il  padre!  E  tu  benigno  assistimi.  — 

Stiamo  in  disparte,  o  Pilade,   eh'  io  veda 

chiaro  quale   corteo  di   donne  è  questo. 

Oreste  e  Pilade  si  rimpiattano. 
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Dodici    ancelle,  precedute  da   Elettra,  tutte   in   brune  vesti,  en- 
trano, e  si  recano  dinanzi  alla  tomba  d'Agamennone,  cantando 
e  compiendo  lentissime  evoluzioni.  Elettra  reca  libami  da  versare 
sulla  tomba  del  padre:   latte,  miele,  acqua,  vino,  olio,  fiori. 


CORO 


Strofe  I. 


Me  dalla  reggia  inviano 

ad  offerir  libami  ;   e  qui   con   strepito 

di  palme  acuto  io  mossi. 

Su  le  mie  guance  lacere 

vedi   i   solchi  dall'unghie 

or  ora  aperti  e  rossi. 

Si  pasce  il   cuore   di   perenni   gemiti  ; 

e  i   brandelli   svolazzano 

« 

delle    strappate    vesti 
d'intorno  a   me:   che   l'impeto 
crudo  su  me  piombò  di   casi  infesti. 


Eschilo,  11  -  9 
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Antistrofe  I. 

Che  ben  chiaro  un  fatidico 

Nume  dei   sogni,   irle   le  chiome,   furia 

spirante  nel  sopore, 

piombò   sovressi   i   talami 

de  le  femmine;  e  un  ululo 

per  il  notturno  onore 

si    levò   quindi.    E   dissero   gì'  interpreti 

dei   sogni,   al   cui   veridico 

labbro  gli  Dei  fan  pegno, 

che  i  morti  da  le  tenebre 

contro  chi  li  trafìsse  ardon  di  sdegno. 


I 
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Strofe  II. 

A  offerir  non  grato  dono,  che  lontano  tenga  il  danno, 

che  lenisca  il  nuovo  affanno, 

qui   mi   manda   un'empia   femmina. 

Terra    madre,    ahi,    eh*  io   pavento, 

profferendo  tale   accento  ! 

Quale  riscatto  esser  può  mai   del  sangue 
piombato  al  suolo?  Ahi!,   lagrime 
di  questi  lari!  Ah!,  crollano 
già   queste   case  !    Tenebre 
or  queste   mura   avvedi  gono, 
poiché  il  Signore  è  morto, 
tenebre  infeste  !  Il  Sol  più  non  è  sorto  ! 


Antistrofe  IL 

Senza  lotta,  senza  gara,  senza  freno,  orecchie  e  menti 

penetrava    delle   genti 

del  Sovrano  un  di  l'ossequio. 

Ma  fruir  simile   onore 

fa   sgomento   or  qualche   cuore  ! 

Eppur  divina  cosa  esso  è  fra  gli  uomini, 
più  che  divina  !   Vigile 
Giustizia   altri   nel    fulgido 
giorno    colpiva:    Timpeto 
sino  al   dubbio  crepuscolo 
sovr'altri    essa   rattenne; 
altri   avviluppa  tenebra  perenne. 

Strofe  III. 

Pel  sangue  onde  la  terra  alma  s'abbeveri, 

vindice  strage  attende,  incancellabile. 

E  penosi  cordogli 

il    colpevole   straziano, 

SI  che  ogni  morbo  sovra  lui  germogli. 

Antistrofe  III. 

Se  violato  fu  vergine  talamo, 

farmaco  non  esiste.  E  in  un  solo  alveo 

rompendo   i   fiumi   tutti, 

invano    cercherebbero 

lavar  la  mano  cui  la  strage  brutti. 
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Epodo, 

Ed    io,    poi    che    addensar    vollero    i  Numi 

su  la  mia  patria  l'ultima  sciagura, 

e  in  servili  costumi 

me   strinser,  lungi   alle  paterne  mura, 

devo,  dal  giogo  onusta, 

ogni  cosa  lodcir,   giusta  od  ingiusta. 

Ed  al  mio  cuore  faccio  forza,  e  tollero 

Tamaro   aborrimento. 

E  del  mio  re  la  sorte  miserevole 

lagrimo  sotto  il  velo, 

per  i  nascosti  algor'  fatta  di  gelo. 


EPISODIO  PRIMO 


Coi  canti  cessano  le  evoluzioni.  Le  ancelle  son  tulle  ferme 

dinanzi  alla  tomba. 


/- 


ELETTRA 

Ordinatrici    della    casa,    ancelle, 

di   questo   sacrificio   a   me   compagne, 

consigliatemi  voi.  Come  potrò 

piamente  parlar,   questi  versando 

sopra    la    tomba    funebri    libami, 

come   invocare   il   padre   mio  ?    Dirò 

che  per  mia  mano  al  caro  sposo  li  offre 

la  cara  sposa  ?   Mia  madre  ?  —  O,   come  usa 

fra  gli  uomini,  dirò:   ((  Degno  compenso 

ricambia  a  chi  t'  invia  queste  corone  »  ? 

Ma  degno  il  dono  è  di  sciagure:  il  cuore 

non  me  ne  basta  ;  e  non  so  che  dir  debba 

mentre   sovressa    la   paterna   tomba 

la  libagione  infondo.   O  senza  onore. 
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senza   parola,    come    fu   la   morte 
del  padre  mio,  spargo  le  offerte  al  suolo, 
che  le  sugga,  e  vo*  via,  come  chi  gitta 
lordure,   e   scaglia  il   vaso,   e  gli   occhi   torce  ? 
Anche  voi   del  mio  dubbio  esser  partecipi 
dovete,    amiche  :    poi    che    un   odio    istesso 
anche    partecipiamo.    Or    nulla    in    cuore 
chiudete,  per  timor:  domina  il  fato 
ugualmente   su   tutti,   e   servi   e   liberi: 
dimmi  quale  ti  par  migliore  avviso. 

CORIFEA 

Ciò  che  penso   dirò:   per  questa   tomba 
lo   attesto,    eh* io   come   un   altare   venero. 


) 
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ELETTRA 


Per  me  dunque  e  per  te  pregare  io  devo  ? 


CORIFEA 


Tu   stessa  puoi   saperlo  bene.    Pensa! 


ELETTRA 


Chi    altri    accanto    a    questi    aggiungerò  ? 


CORIFEA 


Ricordati   d'Oreste  —  anche  lontano.   — 


ELETTRA 


ELETTRA 


Dunque,   per  questa  riverenza,   parla. 


Tu  dici  bene.   Assai  vale   il   ricordo. 


CORIFEA 


CORIFEA 


Liba  ed  invoca  il  ben  sui  fidi   amici, 


Poi,  ricordando  chi  compie'  la  strage.. 


ELETTRA 


ELETTRA 


E    quali    amici    ricordar    potrei  ? 


CORIFEA 


\ 


Che   dirò?    Non   saprei.    Spiegami,    insegnami, 


CORIFEA 


Te  stessa  prima,   e  quanti   Egisto  aborrono. 


Che  giunga  alcuno,  o  Dèmone,  o  mortale... 
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ELETTRA 
Chi  debbo   dire  ?   Giustiziere   o  giudice } 

CORIFEA 
Di'  chiaro:  che  dia  morte  a  chi  die'  morte. 

ELETTRA 
E  pio  sarà   chiedere   questo   ai   Numi  ? 

CORIFEA 
Mal    per   male   al   nemico  !    E   come   no  ? 

ELETTRA 

Rivolta,  in  atto  di  prece,  alla  tomba. 

O  dei  Numi  superni  e  degl'inferni 
sublime  araldo,  Ermete  sotterraneo, 
fa'   bando,   ch'odan  le  preghiere  mie, 
aii  Dèmoni  d*Averno,  essi  che  vegliano 
su   chi   mio   padre   uccise,    ed   alla   Terra 
che  produce  ogni   cosa   e   la  nutrica, 
ed  il  rigoglio  poi  ne  riassorbe. 
Ora  io,  versando  queste  acque  lustrali, 
mio  padre  invoco,   e  dico:   ((  Abbi  pietà 
di  me,   del  caro  Oreste,   onde  possiamo 
regnar  su  queste  case  :  or  ce  ne  scacciano 
lontano,  e  nostra  madre  ci  vende', 
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e  in  vece  tua  sposo  ebbe  Egisto,  complice 
della  tua  morte.   Io  son  come  una  schiava; 
va  dagli   averi   suoi   bandito   Oreste; 
e  questi,  in  mezzo  ai  tuoi  sudati  beni, 
tripudiano  superbi.   Oh!,  te  n'imploro, 
qui  con  la  fausta  sorte  Oreste  giunga  ! 
Odimi,   o  padre  !   E   fa  eh'  io  ben  più   saggia 
sia  di  mia  madre,   e  la  mia  man  più  pia. 
Tali   voti  per  noi  :   per  i  nemici 
chiedo  che  sorga,  o,  padre,  chi  ti  vendichi, 
e  chi  ti  uccise  muoia  :  e  sia  giustizia. 
Questi  voti  onde  il  male  ad  essi  impreco 
restino    in    mezzo    alle    devote    preci. 
E  a  noi  beni  largisci.  E  i  Numi  assentano 
e  la  Terra,  e  Giustizia,  il  suo  trionfo  )). 
Dopo  le  preci,  libagioni  io  verso; 
e   voi   di   lagni   lugubri,    levando 
il   peana   del   morto,    inghirlandatele. 

CORO 

Spargete  lagrime,  levate  gemiti 

mentre  si  versano  l'onde   lustrali, 

per  la   funerea   sorte   del   Re: 

e   siano   rito   misero   lugubre 

che  sperda  l'esito  dei   nostri  mali, 

dei  beni  d'altri  !  Mi  volgo  a  te, 

mio  Sire,  segno  per  me  d'onore  : 

scenda  il  mio  gemito  nel  morto  cuorfe  ! 

Ahimè  !  Ahimè  ! 

L'asta   vibrando,    giunga   a   far   libera 
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questa    dimora   qualche    gagliardo! 
E  Marte  scagli  dall'arco  tortile 
subito  dardo, 

o,  stretto  all'elsa,  vibri  lo  strale 
ch'è  nei  propinqui  scontri  fatale. 

ELETTRA 

Già  sotterra  i  libami  al  padre  scesero. 
Udite  adesso  mie  nuove  parole. 

CORIFEA 
Parla!   Mi  danza  il  cuor  per  lo  spavento. 

ELETTRA 
Reciso  veggo  su  la  tomba  un  ricciolo. 

CORIFEA 
Ti  par  che   d'uomo  o  di   fanciulla  sia? 

ELETTRA 
È  tal  che  ognuno  ben  potria  conoscerlo. 

CORIFEA 
Io,   vecchia,   imparerò  da  te  più  giovine  ? 

ELETTRA 
Nessun  poteva,   se  non  io,  reciderlo. 
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CORIFEA 


Certo:  chi  lo  dovrebbe,  ha  cuor  nemico. 


ELETTRA 


Ha,   se   lo  guardi,   il   colore   medesimo... 


CORIFEA 


A  quali   chiome  ?   Vorrei  ben  saperlo  ! 


ELETTRA 


Alle  mie,  proprio:  guarda:  è  in  tutto  simile. 
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CORIFEA 


D'Oreste   non   sarà   furtivo   dono  ? 


ELETTRA 


Somiglia    infatti   ai    riccioli    d'Oreste. 


CORIFEA 


E  come   avrebbe   osato   venir  qui  ? 


ELETTRA 


Mandò    reciso,    offerta    al    padre,    un    ricciolo. 
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CORIFEA 


E  piede  in  questo  suol  mai  non  porrà  ! 
A  maggior  pianto  i  tuoi  detti  mi  sforzano. 


ELETTRA 

Ed  anche  a  me  d'amara  bile  un  fiotto 

avvolge  il  cuor,   mi  batte  aguzza  freccia, 

e  giù  dagli  occhi  aride  stille  cadono 

di    tristo   pianto,    intrattenute,    quando 

questo   ricciolo   vedo.    E   posso   credere 

che  d'altri  sia  fra  i  cittadini  d'Argo  ? 

Non  la  mia  madre  lo  recise  certo, 

che  gli  die'  morte,  che  pei  figli  suoi 

non   ha   cuore   di   madre,    anzi    li    aborre. 

Ma   come   potrò   dir   sicuramente 

che   questo   dono   è    del    mio   dilettissimo, 

d'Oreste?...  Ahi!,  tutta  la  speranza  m'agita, 

Ahimè  ! 

Deh!,  questo  riccio  intelligibil  voce, 

come  un  araldo,  avesse,  ed  io  nel  dubbio 

non   dovessi  ondeggiare  :   anzi    mi   fosse 

chiaro  se  fu  da  un  odioso  capo 

reciso,   ed  io  lungi  da  me  lo  scagli  ; 

o  se  fraterno,  a  comun  lutto,  a  fregio 

di  questa  tomba,  a  onor  del  padre,  resti. 

Ora  i  Numi  invochiamo,  essi  che  vedono 
da  che  tempeste,   a  guisa  di   nocchieri, 
siamo  aggirate:   e   se  ci   attende   il  porto, 
da   picciol   seme   nascerà   gran   tronco. 
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Un   altro   segno   —   orme    di   piedi    simili, 
anzi  uguali  alle  mie.  Due  son  le  impronte, 
di  lui,  d'un  suo  compagno.  E  le  calcagna 
e  le   impronte  dei  tendini,  combaciano 
con  l'orme  mie.  Che  ansia!   Io  già  vaneggio! 

Dal  loro  nascondiglio  escono  improvvisamente  Oreste  e  Pilade. 

ORESTE 

Chiedi   ai   Celesti   a  cui   volgi   i   tuoi   voti 
che   il   resto   di   tue   preci    esaudiscano. 

ELETTRA 
Ed  in   che  cosa  esaudita  or  m'hanno  ? 

ORESTE 


Tu  vedi  quelli  che  veder  chiedevi 


ELETTRA 


Sai  che  alcun  dei  mortali  io  chiami  ?  E  quale  ? 


ORESTE 


Oreste!    E   so   che   ardente   brama   n'hai. 


ELETTRA 


E  come   il   voto  esaudito   fu  ? 
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ORESTE 


Io  sono  !  Non  cercar  più  fido  amico. 


ELETTRA 


Qualche  inganno  mi  tendi ,  o  forestiero  ? 


ORESTE 


Contro  me  stesso  tramerei   1  inganno, 


ELETTRA 


Vuoi  farti  beffa  delle  mie  sciagure  ? 


ORESTE 
Con  le  tue,  delle  mie  mi  farei  beffa! 

ELETTRA 
Parlar   ti    debbo    come    fossi   Oreste  ? 

ORESTE 

Or  che  mi  scorgi ,  tu  non  mi  conosci  ; 
e  prima,  nel  veder  solo  una  ciocca 
delle  chiome  fraterne,  eri  esaltata, 
e  ti  sembrava   di   vedermi,   e   andavi 
investigando   le   mie  tracce.    Accosta 
qui,    donde    fu  reciso,    questo   ricciolo 
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simile  alle  tu 5  chiome,   e  osserva.   Guarda 
questo  tessuto:  la  trama  dei  pettini, 
le   forme  vedi   delle   fiere  :   è  opera 
della   tua   mano  !    —   Frenati  !    La   gioia 
non  turbi  la  tua  mente  !  Sai  che  quelli 
che  amar  più  ci  dovrebbero,  ci  aborrono! 

ELETTRA 

O  dei  paterni  Lari  amor  dolcissimo, 

o  atteso  a  lungo,  o  lagrimato  germe 

della   salvezza,    col   tuo   braccio   saldo 

conquisterai    del   padre   tuo   la   reggia. 

O  dolce  volto  a  cui  di  quattro  affetti 

sono   legata  !    Salutarti   padre 

m'è  necessario;  a  te  Tamor  si  volge 

che  a  mia  madre  dovrei  —  la  madre  aborro 

a  gran  giustizia:  a  te  Tamore  ch'ebbi 

per  la  sorella  mia,   sgozzata  senza 

pietà,  5ovra  l'altare;  e  mio  fratello 

fedele  sei,  che  al  primo  onor  mi  rende. 

La  Giustizia  e  la  Forza,   e  Giove,   il  massimo 

signor  dell'universo,  ora  t'assistano. 

ORESTE 

O  Giove,  o  Giove!  I  nostri  eventi  osserva! 
Dell'aquila   i  rampolli   osserva,   privi 
del  padre,   spento   fra  le  spire   e  i   lacci 
dell'orribile    serpe.    E   aduggla   gli   orfani 
digiuno  e  fame  :  che  non  anche  valgono 
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portar  nel   nido   la  paterna   preda. 

Cosi  me  vedi  e  mia  sorella  Elettra 

figli  del  padre  orbati  ;  e  dalla  reggia 

fuggiaschi   entrambi.    Or,   se  tu  sperdi   i  teneri 

germi    di   chi    d'offerte   e   d'onoranze 

ti  largheggiava,  e  da  qual  mano  avrai 

COSI  prodighi  doni  ?   E  se   dell'aquila 

la  progenie  distruggi,  e  donde  agli  uomini 

mandar  potrai   gli   oracoli   sicuri  } 

Né  allor  che  tutto  inaridito  sia 

questo  ceppo  regal,  te  sugli  altari 

nei  di  dell'ecatombe  onorerà. 

Guardaci  !  A  te  tornare  grande  è   facile 

questa  casa  che  sembra  or  tutta  un  crollo. 

CORIFEA 

O  salvatori  dei  paterni  lari, 

tacete,  o  figli,  che  non  v'oda  alcuno, 

e,  mal  frenando  la  sua  lingua,  tutto 

non  ripeta  ai  padroni.  Ah!,  ch'io  li  vegga 

d  una  vampa  sparir  fra  i  picei  guizzi  ! 

ORESTE 

Non   mai    mi    tradirà   del    Nume    ambiguo 
l'oracolo   possente.    Esso    m'-mpose 
d'affrontar   questo   rischio;   e   ad   alte   grida 
mi    favellò:    le   procellose   pene 
mi  profetò  che  il  cuore  m'arderebbero, 
5  IO  non  punisco  chi  mio  padre  uccise. 
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Che  morte  dia  qual  data  fu  m'  ingiunse  : 

che  come  tauro  gli  usurpati  beni 

irrompa  a  vendicare.  —  E  s'io  recalcitro, 

io   stesso,   disse,    colpito   da   molti 

mali  orribili,  il  fio  ne  pagherò. 

Disse  che  il  suolo  esiziali  doni 

germogli erebbe  ai  cittadini,   e   morbi 

su   le   mie   carni   con   selvaggi    denti 

piomberebbero,   scabbie  roderebbero 

il   mio  primiero   aspetto;   ed   oltre   a   ciò 

i  miei  capelli  bianchi  diverrebbero. 

Ed   altre   offese   dell'Erinni   disse, 

vendicatrici   del  paterno   sangue  : 

l'occhio  che  brilla  e  spia  giù  dalle  tenebre  — 

che  dei  defunti  il  tenebroso  strale, 

dei    consanguinei   che   vendetta   invocano 

di  loro  morte,   la  rabbia,   ed  il  vano 

terror  notturno,  i  cuor'  scompiglia  ed  agita  — 

e   l'esser   via   dalla   città   bandito 

sconce  le  membra  dalla  bronzea  sferza  — 

né  chi  tale  è,  convivi  più  partecipa, 

né  libagioni  sacre.  E  dagli  altari 

Junge    lo   scaccia    l'invisibile    ira 

del   padre;    e   nessun    l'ospita;    e   nessuno 

lo   vuol   compagno.    E  d'ogni   onore   privo, 

privo    d'amici,    infine    muore,    tutto 

dal  rovinoso  morbo  arso  e  consunto. 

Or  non  debbo  aver  fede  in  questi  oracoli  ? 

E  se  pure  io  non  l'abbia,  è  forza  ch'opri  : 

che  molte  brame  in  un  sol  punto  cadono: 
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i  comandi  del  Dio:  del  padre  il  lutto 

grande:    m'aduggia   dei   beni    esser   privo; 

e  che  i  miei  cittadini,  i  più  famosi 

fra  i  mortali,  che  Troia  al  suolo  eversero 

con   magnanimo   cuore,    ubbidir   debbano 

a  due  femmine  —  anch'egli  ha  cuor  di  femmina. 

Se  non  m'appongo,  presto  si  vedrà. 


.* 


LAMENTAZIONE  FUNEBRE 
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CORIFEA 

Somme  Parche,  deh!,  fate  che  l'esito, 
col  soccorso  di   Giove,   pervenga 
alla   mèta   cui    segna   Giustizia. 
Reclamando  Giustizia  i  suoi  debiti, 
alto    grida:    «All'ingiuria   nemica 
sia   compenso   l'ingiuria   nemica: 
alla  piaga  mortale,  riscatto 
sia  la  piaga  mortale.   Chi  offese 
patisca!  È  antichissimo  detto!   )). 


ORESTE 


Strof 


e  scenica 


I. 


O  padre,  o  padre  misero, 
quale  opra  mai,  qua!  detto 
mi  basterà,   per  giungere 
da  SI  remoti  lidi 
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al  tuo  funereo  letto  ? 
Opposti    sono   e   tenebre  • 
e  luce.   Eppure,   cantici 
lieti  i  funerei  gridi 
furono  ai  prischi  Atridi. 

CORIFEA 

Strofe  corale  I. 

Figlio,    la    fauce    rabida 

della   fiamma,    non   prostra 

l'anima  :   anche  dal   tumulo 

essa  il   corruccio  mostra  ! 

Leva   il    morto   una   querela, 

e   il   delitto  mal   si   cela  ; 

e   dei  padri   e   dei   parenti 

che  riposo  ancor  non  trovano, 

alti    e   giusti    ammoniscono   i   lamenti  ! 

ELETTRA 

Antistrofe  scenica  I. 

O  padre,  anche  ti  giungano 
le    mie    flebili    doglie  ! 
Levan   due   figli   a   gemerti 
il  canto  sepolcrale. 
La  tomba  tua  ci  accoglie 
supplici   entrambi   e   profughi. 
Donde  non  giunge  un   male  ? 
Dove   rifulge   un   bene  ? 
E  mille,  ahi!,  son  le  pene! 


CORIFEA 

Ma  potrebbe   il   fatidico   Nume 

da   queste   sciagure 

suscitare  più  lieti  clamori, 

ed  invece  dei  lugubri  canti, 

il  peana  guidare  l'amico 

che  ritorna  alla  casa  del  Rei 

ORESTE 
Strofe  scenica  II. 

O  padre!,  oh,  se  di  lancia, 

sotto  le  mura  d'Ilio, 

t'avesse   data  morte 

alcun  dei  Liei!   Gloria 

lasciata  alla  tua  casa, 

d'  invidiata  sorte 

schiuso  ai   tuoi   figli   il   tramite. 

in  terre  oltremarine 

tu  avresti  eccelso  tumulo, 

e  la  tua  casa  gloria  senza  fine. 

CORIFEA 

Antistrofe  corale  I. 

Caro   agli   amici   ch'ebbero 
fulgida  morte   in   guerra, 
e   d'onor  segno,    e   principe 
illustre  anche  sotterra. 
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E  ministro  a  quei  possenti 

che  laggiù  reggon  le  genti  ; 

poi  che  in  vita  ei  fu  sovrano, 

e  lo  scettro,   che  concessero 

a  lui  le  Parche,  mite  era  in  sua  mano. 

ELETTRA 

Antistrofe  scenica  II. 

Non   sotto   i   valli   d'Ilio, 
dello  Scamandro  ai  margini, 
accanto   all'altre   fosse 
di    quei    che   in   pugna    caddero, 
o  padre,  avesti  il  tumulo  ! 
Deh,  chi  ti  uccise  fosse 
morto,   da  un   colpo  simile 
trafitto  !   E  d'ogni   male 
scevro,  tu  avessi  il  termine 
visto  di  loro  fine  esiziale  ! 

CORIFEA 

Più  che  l'oro,  fanciullo,  rifulgono 
i  tuoi  voti,  la  sorte  che  t'auguri 
vale  più  che   la  sorte   iperborea. 
Sono  agevoli  i  voti  !   Ma  duplice 
suona  il   fischio  di  questo  flagello! 
Chi   poteva   recarci    soccorso 
è  sotterra  ;  e  le  mani  sono  empie 
dei  signori  odiosi  che  imperano  : 
e  più  crude  sui  figli  imperversano. 


•^1 


ORESTE 

Strofe  scenica  III. 

Giunge   all'orecchio   il   mònito 

aguzzo  a  mo'   di   strale. 

O  Giove,  o  Giove,  tu  mandi  dagl'Inferi, 

sia  pur  tarda,  la  pena, 

su  l'audace   mortale, 

sopra  la  man  malefica; 

né  su  gl'iniqui  genitor'  si  frena. 

CORIFEA 

Strofe  corale  II. 

Deh!,  perché  l'inno  lugubre 

levare   ancor   non  posso 

sul  tiranno  percosso, 

sopra  la  donna  spenta  ? 

Perché  celo  l'immagine 

che   ondeggia   al    mio   pensiero  ? 

Sul  mio  viso  l'imprenta 

segnan   l'odio,    la   furia, 

del  cuore  il   cruccio  fiero. 

ELETTRA 

Antistrofe  scenica  III. 

Deh!,  Giove  potentissimo, 
su  la  fronte  dell'empio 
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quando  la  mano  aggraverai  ?   Visibili 
fa'  che  ne  siano  i  segni, 
e  del  nefando  scempio 
sia  giustizia!  Ascoltatemi, 
Erinni,   voi,   dai  tenebrosi   regni  ! 

CORIFEA 

È   destino   che   stille   cruente 
sovra   il    suolo   cadute   dimandino 
nuova   strage.   L'Erinni    a   gran   voce 
scempi  chiedono,  e  stragi  che  adducano 
nuove    stragi,    a   vendetta    degli    avi. 

ORESTE 

Strofe  scenica  IV. 

Or  dove,   dove   siete,   degl'Inferi 
regine  ?  Dive  di  morte,  a  questi 
d'Atreo  mirate  miseri  resti, 
che  privi  d'ogni  soccorso  vivono, 
dalle  lor  case  beuiditi.   Dove, 
dove  possiamo  volgerci,  o  Giove  ? 

CORIFEA 

Antistrofe  corale  II. 

Il   cuor  dentro  mi  palpita 
a  udir  questi   lamenti  ; 
al  suon  di  questi  accenti. 


priva   d'ogni   speranza 
spesso  rimango,    e   l'anima 
cupa  tenebra  fascia; 
poi,  sùbita  baldanza, 
all'apparir   d'un   raggio, 
lontana   tien   l'ambascia. 

ELETTRA 
Antistrofe  scenica  IV. 

Che  posso  io  dire,  che  affretti  l'esito 
della   mia   brama?    Forse    i    tormenti 
che  patir  debbo  dai  miei  parenti  ? 
Nulla  a  blandirli  vale  :  implacabile 
contro  mia  madre,  come  di  crudo 
lupo,    furore,   nel   seno   io   chiudo. 


11.^  PARTE. 


CORIFEA 


Strofe  I. 

Ario  gemito  io  levo,  a  mo'  di  prèfica 

cissia:   le    chiome    lacero: 

su  le  mie  membra  le  mie  mani  avventano 

dure  percosse  e  fitte, 

dall'alto  spinte   e  da  lontano;   strepito 

levano  i  colpi  su  le  fronti  afflitte. 
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ELETTRA 

Ahimè,  ahi!,  temeraria, 

ahi!,  trista  madre,  con  esequie  tristi, 

il  re  senza  il  suo  popolo, 

senza  i  funerei  gemiti 

lo  sposo  tuo  tu  seppellire  ardisti  ! 


ORESTE 


Antistrofe  I. 


Ahi!,  di  qua!  vituperio 

tu    mi    favelli  !    Ma    scontar    l'obbrobrio 

dovrà,  mercè  dei  Superi, 

mercè   delle   mie   mani  ! 

Poi  muoia  anch'io,   se  i   colpi  non  fùr  vani  ! 


CORIFEA 


Strofe  II. 


Lo  fece  a  brani,  sappilo, 

con  questo  onore  lo  condusse  al  tumulo: 

volle  d'ogni  miseria 

segnare   in   te   l'impronta. 

Del  padre  udita  hai  la  sciagura  e  Tonta  ! 

ELETTRA 
Anastrofe  IL 

Questa  la  sorte  fu  del  padre.  Io,  misera, 
senza  onor,   senza  pregio, 


dai  tetti  esclusa,  a  mo'   di  cagna  rabida, 
lacrime,  anzi  che  riso 

conobbi,   in  cuor  celando   il  pianto  flebile. 
Or  tutto  ascolta,  e  in  cuore  abbilo  inciso  ! 

CORIFEA 

Per  l'orecchio  ti  penetri 

negli   anfratti   del   cuor   questo  lamento. 

Tanto   avvenne.    Desidera 

altre  novelle  il  padre,  or.  Con  indomita 

furia  convien  discendere  al  cimento. 

ORESTE 
Strofe  HI. 

A  chi  t'ama,  ritorna,  o  padre,  accanto! 

ELETTRA 
Anch'io,    padre,    t'invoco,    e   verso   pianto  ! 


CORIFEA 


E  grida  tutta  questa  schiera  : 
ritorna  a  questa  luce  : 
combatti,  e  siine  duce  ». 


(( 


Ascoltaci, 


ORESTE 
Antistrofe  HI, 

Forza  s'oppone  a  forza,  e  dritto  a  dritto. 
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ELETTRA 


Giustizia,  o  Dei,  trionfi  nel  conflitto! 


CORIFEA 

Odo  le  preci,  e  in  me  serpeggia  un  brivido. 
Da  tempo   attende   il    fato: 
giunga   adesso   invocato  ! 

ORESTE,   ELETTRA   e  CORIFEA 

Strofe  IV. 

Ahi  ! ,  pene  consanguinee  ! 
Onibili,  cruenti 
colpi    dell'ira    vindice! 
Ahi  ! ,  gravosi  tormenti 
lagrimosi  !  Ahi  ! ,  rancura 
ch'eternamente  dura  ! 

Antisirofe  IV. 

V'è  nella  casa  un  farmaco; 
né  mano  lo  prepara 
estrania,   anzi   domestica: 
tale  è  la  cruda  gara 
del  sangue:  cosi  gl'inni 
suonano  dell'Erinni  ! 

CORIFEA 
Udite,  o  Dei,  dalla  profonda  terra. 


I 
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questa  preghiera,   e  ai  figli  aiuto  e  grazia, 
concedete,  e  che  vinta  abbian  la  guerra  ! 


ORESTE 


Padre,    che   qui   cadesti,   e   non  da   re, 
dei  lari  tuoi  fa  che  signore  io  sia  ! 


ELETTRA 


Simile  prece  esaudisci  a  me, 

padre:  ch'io  scampi,  e  morte  a  Egisto  dia! 


ORESTE 


E  sante  epule  avrai.  Che  s'altro  pensi, 
an<i:ai  privo  d'onor,  mentre  banchettano 
gli   altri  defunti,   tra  flagrar  d'incensi! 

ELETTRA 

Dai  patri  lari  anch'io,  dal  mio  retaggio, 

le  nuziali  offerte  a  te  vo'  porgere, 

alla  tua  fossa  il  mio  primiero  omaggio. 

ORESTE 
Terra,   a  veder  la  pugna  il  padre  rendici  ! 

ELETTRA 
Concedi  il  bel  trionfo  a  me,  Persèfone  ! 
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ORESTE 


Ricorda  il  bagno  in  cui,  padre,  t'uccisero! 


ELETTRA 


Ricorda  i  lacci   in  cui  t'avvilupparono  ! 


ORESTE 


Non   di   ferree   catene   essi   t'avvinsero  I 

ELETTRA 
Ma   nelle   reti   de   la   turpe   insidia  ! 

ORESTE 
Queste  ingiurie  pativi  :  e  non  ti  desti  ? 

ELETTRA 
Alta  non  levi   la  diletta  fronte  ? 

ORESTE 

Manda  Giustizia  accanto  ai  fidi  tuoi, 
a  darci  in  mano  Tarmi  onde  ti  uccisero, 
se,  già  sconfitto,  vincere  or  tu  vuoi  ! 

ELETTRA 
Ascolta,  o  padre,  questo  ultimo  grido: 


i 


mira  prostrati  al  tumulo,  e  commiscra 

il  maschio   e   il   femminil   germe   del   nido, 


ORESTE 


Né  mai  si  sperda  11  seme  dei  Pelòpidi 
cosi,  pur  morto,  morto  non  sei  tutto. 


ELETTRA 


No:  che  dei  padri  il  nome  i  figli  serbano, 
alto  lo  tengon,   come  rete   i   sugheri, 
salvando  i  fili  dal  profondo  flutto. 


ORESTE 


Odi  :  son  questi  lagni  a  te  diretti 
la  tua  salute,  se  li  ascolti,  affretti 


CORIFEA 


Chi   biasimar  potria   questa  preghiera 
levata  a  onor  de  l'incompianta  fossa  ? 
Ma  or,  poi  che  ad  oprare  hai  volta  l'anima, 
sperimenta  la  sorte  e  la  tua  possa  ! 


ORESTE 


Lo  farò.   Ma  non  è  fuor  di  proposito 
chieder  perché,  da  che  ragioni  spinta, 
mandò  questi  libami,  e  cosi  tardi 
volle   espiare  un  lutto  immedicabile  ! 
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A  un  insensibil  morto  mandò  queste 
miserevoli  offerte  :  or  che  ne  attende  ? 
Troppo  è  minore   dell'offesa   il   dono  ! 
Tutti   i   libami   della  terra   versa 
pel  sangue  d'un  sol  uomo,  e  invan  t'affanni: 
è  detto  antico.  —  Or  se  tu  sai,  favellami. 

CORIFEA 

Lo  so,   figliuolo,   ero  presente.   Un   sogno 
spinse,  con  l'ansia  del  notturno  onore, 
l'empia   femmina   a   offrir   questi   libami. 

ORESTE 
Conosci  il  sogno  ?   Non  sapresti  dirmelo  ? 

CORIFEA 
Le    parve,    disse,    generare    un    serpe  ! 

ORESTE 
E  qual  fine  il  racconto  ebbe,  qual  esito? 

CORIFEA 
Lo  ponea  nelle   fasce,   a  mo*   d'un  parvolo. 

ORESTE 
Qual  cibo  diede  al  mostro  pur  mo'   nato  ? 


ì 


CORIFEA 
Sognò  che   gli  porgea  le  proprie  mamme. 

ORESTE 
Né  il  sen  feriva  l'odiosa  fiera  ? 

CORIFEA 
Certo  !   E  col  latte  sangue  a  grumi  bevve  ! 

ORESTE 
Non  andrà  sperso  vanamente  il  sogno. 

CORIFEA 

Sbigottita  dal  sonno,  ella  gridò. 
E  per  la  reggia,  al  grido,  molte  lampade, 
sopite  già  nell'alta  notte,  brillano. 
Ed  ella  manda  i  funebri  libami 
sperando  ch'essi  le  sue  pene  tronchino. 

ORESTE 

A  questa  terra  e  al  tumulo  del  padre 
chiedo  ch'esito  il  sogno  abbia  per  me: 
e  ben  mi  sembra  ch'esso  a  me  s'attagli. 
Che  se  quel  serpe,  dallo  stesso  grembo 
ond'io  son  nato,  usci,  se  nelle  fasce 
mie  fu  ravvolto,  e  sugge'  la  mammella 
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che  me  nutriva,   ed  un  grumo  di  sangue 
mischiò  nel  latte,  ed  essa  nel  terrore 
per  lo  strazio  geme'  ;  conviene  adesso 
che,  come  un  mostro  orrendo  ella  nutrì, 
morte  abbia  dura:  e,  come  ij  sogno  dice, 
io,  fatto  serpe,  morte  le  darò. 


r^» 
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CORIFEA 


E  COSI  sia  !  Non  io  cerco  altro  interprete 
del  sogno  !   Il  resto  ai  fidi  tuoi   chiarisci  : 
dove  non  fare,  e  dove  far  conviene. 


ORESTE 

Sarà  breve   discorso.   Elettra   in  casa 
rientri,    e   voi   tacete   i   miei   disegni, 
sicché  quei  due  che  con  la  frode  uccisero 
Tuomo  onorato,  per  la  frode  muoiano, 
presi  nel  laccio  istesso.  E  cosi  pure 
predisse  Febo,  il  Nume  ambiguo;  e  mai 
per  r innanzi  non  fu  falso  profeta. 
Dunque,  in  arnese  da  viaggio,  e  simile 
a  straniero,  sosterò  con  Pilade 
presso  la  porta  della  reggia  :  entrambi 
parleremo  la  lingua  del  Parnasso, 
l'accento  imiteremo  della  Fòcide. 
Niun  dei  custodi  ci  farà  buon  viso, 
poi  che  la  reggia  è  asilo  ai  mali  spiriti. 
Rimarremo  cosi,  fin  che,  qualcuno 
giunga  presso  la  reggia,  e  qui  ci  scorga. 
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e  dica:  «  Egisto  sa  che  giunto  è  un  ospite, 

e  lo  respinge  dalle  porte?   Come?   ». 

Or,  se  la  soglia  della  porta  io  varco, 

e  sul  trono  di  mio  padre  lo  colgo, 

o  se,  venendo  contro  me,  mi  volge 

una  parola,  o  gli  occhi  su  me  gitta, 

prima  che  dica:  —  Donde,  ospite,  giungi  ?  — 

lo   colpirò   con   la  veloce   spada, 

morto  lo  stenderò.   Berrà  l'Erinni 

da   questa   terra   rossa,    un   pretto   sangue, 

la  sua  sete  di  sangue  estinguerà  ! 

Ad  Elettra 

Or  nella  casa  veglia  tu,  che  tutto 

all'esito  concorra.  E  voi,  sappiate 

con  opportuno  labbro,  ora  tacere, 

or  favellare,  al  punto  giusto.   Il  resto 

lo  rimetto  ad  Apollo.   Egli  m'assista 

che  m'indusse  alla  lotta  e  allo  sterminio. 

Elettra  si  allontana  a  destra,  verso  la  reggia.  Oreste  e  Pilade  escono  da 
sinistra.  Le  ancelle  dalla  tomba  di  Agamennone    scendono    in    orchestra, 

e  circondano  l'ara  di  Dioniso. 
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Esso  gli  scempi  origina. 

Libidine   donnesca, 

su  nuziale  talamo  se  disonesta  impera, 

vince  in  protervia  ogni  uomo  e  ogni  fiera. 


PRIMO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


CORO 

Strofe  I. 

Molti   la  terra  genera 

mostri,  ed  orrendi  mali  : 

brulica  il   mare   di   voraci   squali 

nei   suoi   profondi   seni  : 

fra  cielo  e  terra  guizzano 

gli  eterei  baleni  ; 

e,  voli  o  strisci  al  suolo, 

ogni  animai,  dei  turbini 

può  dir  la  furia  e  il  procelloso  volo. 

Antistrofe  L 

Ma  chi  .mai  la  superbia 

ch'empie   agli    uomini    il    seno 

dir  potrebbe,  o  Tardor,  che  non  ha  freno, 

di  femminile  tresca  ? 
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Strofe  IL 

Chi  sua  memoria  sperdersl 

non  lascia  all'aura  labile, 

pensi   il   feral   consiglio 

onde  la  rea  Testiade 

die'  morte  al  proprio  figlio, 

quando  bruciò  lo  stizzo  a  cui  la  vita 

di   Meleagro  unita 

era,  dal  punto  ch'ei  dal  grembo  usci 

materno,   e  il  primo  gemito 

mise,  fino  al  fatale  ultimo  dì. 

Antistrofe  II. 

Degna  la  sanguinaria 

Scilla  è  che  pur  s'abomini. 

Ad  opra  rea  la  mosse 

Toro  dei  vezzi  eretici 

che  in  dono  off  ria  Minosse. 

Chi  più  caro  doveva  esserle,  a  prò 

dei   nemici,    immolò: 

cagna  odiosa,  il  crin  fatale  a  Niso 

ella   mozzò,    che    improvvido 

giacea  nel  sonno;  e  colse  Ermes  l'ucciso. 
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Strofe  III. 

Ma  nei  misfatti  ha  Lemno  il  pregio  primo: 

ne  suona  alto  Tobbrobrio; 

e  ben  simile  a  quello  il  nostro  estimo. 

Prive  d'onor,  disfatte 

vanno  le  umane  schiatte, 

per  le  colpe  che  i  Numi  anche  aborriscono 

nessuno  onora  ciò  ch'odian  gli  Dei. 

Qual  non  colsi  dal  ver,  dei  detti  miei  ? 

Antistrofe  III. 

Se  questi  rammentai   travagli   amari, 

come  dunque  dimentico 

il    connubio    esecrato   ai    nostri    cari, 

e  la  donnesca  frode 

contro  Tuomo  che  prode 

era  nell'arme,  e  fregio  era  al  suo  popolo  ? 

Or  come  onoro  il   focolare  spento  ? 

Come  mi  curvo  a  femminil  talento  ? 

5/ro/e  IV.     . 

Immerge  al  reo  nel  petto 

del   ferro   suo   la  punta   aspra   Giustizia: 

a  mortai  non  concede 

che  deluda  il  rispetto 

dovuto  al  re  dei  Superi, 

né  su  vi  calchi  iniquamente  il  piede. 


VÌ:I 
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Antistrofe  IV. 

Sta  sovra  salda  base 

Giustizia:  il  Fato  a  lei  la  spada  tempera 

L'Erinni,  oscura  ambage 

di  pensier,  ne  le  case 

adduce  un  suo  figliuolo, 

le  tracce  ad  espiar  d'antica  strage. 
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EPISODIO  SECONDO 


La  scena  raffigura  la  piazza  dinanzi  alla  reggia  degli  Atridi.  En- 
krano  Oreste  e  Pilade.  Oreste  batte  alla  porta  della  reggia. 


ORESTE 

O  servo,  servo,  senti  dunque  battere 
alla  tua  porta  ?  O  servo,  servo,  in  casa 
chi  c*è  ?  —  Tentiamo  anche  una  terza  volta, 
se  d'Egisto  le  case  amano  gli  ospiti. 

SERVO 
Ho    sentito!    Chi    sei?    Donde    giungi,    ospite? 

ORESTE 

La  mia  venuta  ai  tuoi  signori  annunzia, 

e  che  novelle  ad  essi  reco.  Sbrigati  : 

che  della  notte  il  tenebroso  carro 

s'affretta  in  cielo,  e  tempo  è  già  che  l'ancora 


(^ 
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i  viatori  in  tetti  ospiti  gittino. 

Venga  qualcuno  della  casa,  o  donna 

che  vi  presieda,  o  meglio  un  uom:  che  allora, 

nel  discorso,  il  pudor  cieche  non  rende 

le  parole;   ma  Tuom  con  Tuomo  parla 

liberamente,  e  chiaro  11  tutto  esprime. 

Dalla  reggia  esce 

CLITENNESTRA 

Ospiti,  dite  che  vi  occorre.  Tutto 

che  a  simil  reggia  si   conviene,   è   pronto: 

e  caldi  bagni,  e  letti  che  ristorino 

dalla  fatica,  e  sorridenti  visi. 

Se  poi  si  chiede  maggior  cosa,  è  compito 

d'uomini;  ed  io  ne  li  farò  partecipi. 

ORESTE 

Straniero  io  son,  della  focese  Dàulide; 

e  venivo,  recando  il  mio  fardello, 

ad  Argo.  Or,  come  il  piede  alla  via  mossi, 

in  un  uom  m'imbattei  :   non  m'era  noto, 

né  gli  ero  noto.  Ei  la  sua  via  mi  disse, 

e  mi  chiese  la  mia.  Parlando,  seppi 

ch'era  Stioflo  focense.  —  ((  O  forestiere, 

giacché,  mi  disse,  ad  Argo  vai,  la  morte 

d'Oreste,  annuncia  ai  genitori.  Fa' 

di  non  dimenticarilo.  O  sia  che  bramino 

i  cari  suoi  di  riaverlo  in  patria. 
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o  che  meteco  ed  ospite  in  etemo 
resti  qui  seppellito.   E  tu  riportami 
gli   ordini  loro.    Intanto   il   cavo   fianco 
del  lebète  di  bronzo  accoglie  il  cenere 
dell'uomo  tanto  lagrimato  ».  Questo 
mi  disse,  e  questo  dico.  Ora  non  so 
se  ai  signori  parlai,  se  ai  suoi  parenti; 
ma   tutto   al   padre   riferire   è   d'uopo. 

CLITENNESTRA 

Ahi!,  che  rovina  sopra  noi   s'abbatte! 
Ahi!,  maledetta  ineluttabil  sorte 
di  questa  casa,  anche  i  lontani  beni 
miri  e  colpisci  con  diritte  frecce  ; 
e  me  tapina  dei  miei  cari  privi. 
E  adesso  Oreste,  che  guardingo  il  piede 
lunge  tenea  dalla  sanguigna  gora, 
la  speranza,   medela  unica  all'impeto 
degli  affanni,  perduta  adesso  scrivila. 


ORESTE 

Ad  ospiti  si  pii,  grate  novelle 

recare  avrei  bramato,  e  in  tale  evento 

esseme  conosciuto,   averne  ospizio. 

Per  gli  ospiti,  quale  è  cosa  più  grata 

dell'ospite  ?  Ma  far  tale  promessa 

a  genti  amiche,  e  poi  non  mantenerla, 

ed  accettar  l'ospizio,   io  ne  avrei  scrupolo. 
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CLITENNESTRA 

Non  per  questo  accoglienza  avrai  men  degna, 
né  sarai  men  gradito  alla  mia  casa. 
In  vece  tua,  sarebbe  un  altro  giunto 
a  recar  la  novella.  —  Ora  il  ristoro 
convien  della  via  lunga  offrire  agli  ospiti 
tch'àn  viaggiato  tutto  il  dì.  —  Conducilo 
nelle  stanze  degli  uomini;  e  il  compagno 
seco  ed  i  servi  :  e  quivi  abbiano  quanto 
le  loro  membra  riconforti.   Intanto 
io  la  novella  al  re  di  questa  casa 
darò.    D'amici   non   abbiam  penuria: 
quel  che  far  ci  convenga  avviseremo. 

Oreste  e  Pilade  entrano  nella  porta  di  mezzo,  Clitennestra  in  quella 
destra,  che  conduce  agli  appartamenti  delle  donne. 


CORO 

Che  s'aspetta,  o  fedeli  fantesche 
della  reggia,   a  provar  quanto  valgano 
per  Oreste  le  nostre  preghiere  } 
Venerabile  Terra,  e  del  tumulo 
venerabile  clivo,   che  sorgi 
su  la  spoglia  del  re  navichiero, 
ora   ascolta,   soccorso  ora   porgine. 
Ora  è  tempo  che  scenda  Suada 
frodolenta,   ed  Ermete  notturno 
da  la  terra  si  levi  ad  assistere 
questo  agone  di   feno  e   di  morte. 

Dalla  reggia  esce,  piangendo,  Cilissa. 
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CORIFEA 

Il  forestiere  ordito  ha  già,  parrebbe, 
qualche  malanno.  Arriva  la  nutrice 
d'Oreste,  e  piange.  —  Dove  vai,  Cilissa, 
fuori  di  casa  ?  La  tristezza  fa 
la  via  con  te!  Già,  quella  viene  a  ufo! 

CILISSA 

La  regina  m'invia,  che  cerchi  Egisto, 
perché  qui  venga  subito,  e  s'incontri 
coi   forestieri,   e   apprenda   la  novella 
dalla    lor   bocca    stessa.    Avanti    ai    servi 
faceva   il   viso  tristo,   e   dentro  agli   occhi 
celava  il  riso.   Etano  andate  bene 
per  lei,  le  cose!  Ma  quella  notizia 
dei   forestieri,   è  troppo  chiaro,   segna 
per  questa  casa  l'ultima  rovina. 
Come   sarà   contento   Egisto,    quando 
sentirà  queste  nuove  !  Ahi  !,  me  tapina  ! 
Tutte  le  antiche  pene  insopportabili 
della  casa  d'Atreo,  mi  contristarono, 
ma   non  mai   tanta   doglia   ebbi   a   patire. 
In  pace  sopportai  l'altre  sciagure; 
ma  il  caro  Oreste,   il  pensiero  dell'anima 
mia,   ch'ebbi   dalla   madre,    e   che   nutrii  ! 
I    suoi   notturni   acuti   pianti    sempre 
mi  tenevano  desta;  e  tante  e  tante 
pene  m'ebbi  per  lui.   Come  un  lattonzolo 
convien  nutrire  un  pargoletto,  privo 


di  senno  ancora:  nulla  dice  il  pargolo, 
se  la  fame  o  la  sete,  o  se  bisogno 
d'urinar  lo  molesta  ;  e  senza  legge 
è  dei  bconbini  il  piccoletto  ventre. 
Io  stavo  sempre  attenta,  e  pure  spesso 
non  ero  in  tempo;  e  allora,  a  risciacquare 
le  fasce  al  bimbo  !  Lavandaia  e  balia 
eran  tutto  un  mestiere  :   il  doppio  incarico 
avevo  avuto  da  suo  padre,  quando 
me   l'affidò.    Tapina,    e   adesso   sento 
che  Oreste  è  morto!   Ed  io  devo  recarmi 
dall'uomo  che  insozzò  questa  famiglia  ! 
Come  sarà  contento  a  questa  nuova! 

CORIFEA 
In  quale   arnese  gli   dice   che   venga  ? 

NUTRICE 
Come?  Ripeti,  ch'io  capisca  meglio! 

CORIFEA 
Si,  seguito  da  guardie,  oppure  solo? 

NUTRICE 
Seguito,  dice,  da  compagni  armati. 


iì^ 
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CORIFEA 


Non  dire  questo  airodioso:  digli 
che  venga  sol  :  perché  non  tema,  diglielo 
con    viso    lieto.    Conseguir    Tocculto 
fin  del  messaggio,  delKaraldo  è  compito. 


NUTRICE 


Tu  speri  un  bene?  Dopo  un  tal  messaggio... 

CORIFEA 
Giove   potrebbe   porre   un   fine   ai    mali  ! 

NUTRICE 
Se  la  nostra  speranza,   Oreste,   è   spento! 

CORIFEA 
No  !  Cattivo  profeta  è  chi  lo  dice  ! 

NUTRICE 
Come?   Il   contrario   sai   di   quel   che   dicono? 
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NUTRICE 


Vado,  e  m'attengo  ai  tuoi  consigli.  E  tutto 
col   favor  degli   Dei,   vada  pel  meglio. 


Esce. 


CORO 


Fa    1  ambasciata,  va*,  compi  il  messaggio. 
Gli  Dei  san  bene  ciò  che  devon  fare, 


Fi 


SECONDO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


Strofe  I. 

O  degli  olimpi  Dei 

Signore,  o  Giove!,  Tesilo 

concedi  ai  voti  miei  ! 

Fa'  ch'io  raggiunga  il  termine 

a  cui   Tuom   saggio  anela. 

Ogni   mio   detto   ispirasi    a  Giustizia; 

abbine  dunque,  o  Giove  re,  tutela! 

Contro  le   genti   infeste 
che  covo  han  nella  reggia, 
Giove,   fa'  tu  che  Oreste 
pianti  securo  il  piede  : 
che  se  lo  esalti,  duplice 
e  triplice  ne  avrai  lieta  mercede^ 

Antistrofe  I. 

Mira  il  giovin  rampollo 
d'un  uomo  a  te  carissimo, 
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a  cui  grava  sul  collo 

delle  sciagure  il  plaustro. 

Il  corso  tu  misura 

a  certa  mèta.  Oh  !,  chi  vedrà  lo  scalpito 

su  questo  suolo  dell'orma  secura  ? 

Contro  le  genti  infeste 
che  covo  han  nella  reggia, 
Giove,  fa'  tu  che  Oreste 
pianti   securo  il  piede  : 
che  se  lo  esalti,  duplice 
e  triplice  ne  avrai  lieta  mercede. 

Strofe  IL 

E  voi,  Numi,  che  negli  aditi 
della  reggia  avete  stanza, 
fra  la  pace  e  l'abbondanza, 
Numi,  il  sangue  dei  misfatti    ^ 
che  un  di  fùr,   con  novello  esito 
di  giustizia  or  si  riscatti  : 
strage  antica  più  non  frutti 
nella  casa  nuovi  lutti  ! 

E  tu  da  la  gran  fauce 
de    l'eccelsa    caverna 
vaticinante,  accordami 

che  ancor  prospera  io  scerna 

la  casa  del  mio  duce, 

e  lui  stesso,  dal  buio 

ch'or  lo  fascia,  con  liberi 

sguardi  brillare  in  luce. 
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Antistrofe  IL 

Il  figliuolo  anch'ei  di  Maia 
giunger  deve  al  mio  soccorso: 
ei,  se  vuol,  su  l'altrui  corso 
sa  spirar  prospero  vento. 
Spesso  ei   svela  eventi   incogniti; 
poi,  col  suon  d'oscuro  accento, 
stende,  pur  se  il  sole  brilla, 
buio  e  notte  a  la  pupilla, 

E   tu   da   la   gran   fauce 
de    l'eccelsa   caverna 
vaticinante,   accordami 
che   ancor  prospera  io  scema 
la  casa  del  mio  duce, 
e   lui   stesso,   dal   buio 
ch'or  lo   fascia,   con   liberi 
sguardi   brillare  in  luce. 

Strofe  III. 

E  allora,  un  canto  unanime 
di  femminili  gemiti, 
che   la   magion  purifichi, 
che  spiri  lieti  auspici, 
intoneremo.   Il   bene 
vedrai   sopra   Argo   atcrescersi 
e  su  me:  dagli  amici 
lungi  staran  le  pene. 

E  tu,   venuta  l'ora, 
del    padre   invoca    Tanima; 


il 
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e  a  lei  che  ((  figlio  !  »  implora, 
del    genitore    l'ultimo 
grido  rammenta;  e  affretta 
l'incolpabil  vendetta. 

Antistrofe  III. 

Agli   amici   che   giacciono 

sotto  la  tena,  e  a  i  Superi 

compi  si  grato  ufficio: 

riscuoti  nel  tuo  petto 

l'animo  di  Perseo: 

della   sinistra   Gòrgóne 

effondi   il   sangue,   nel  paterno  tetto: 

e  morte  infliggi  al  reo. 

Quando  sia  giunta  l'ora, 
del  padre  invoca  l'anima; 
e  a  lei  che  ((  figlio  !  »  implora, 
del  genitore  l'ultimo 
grido  rammenta,   e   affretta 
l'incolpabil   vendetta. 
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EGISTO 


Voglio  vedere  il  nunzio  e  interrogarlo, 
se  presente  alla  morte  era,  o  se  parla 
per  non  chiara  notizia.   Acuto  è  l'occhio 
della  mia  mente:  non  potrà  deludermi. 
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Entra  nella  reggia  dalla  porta  di  mezzo. 


Entra  Egisto. 


EGISTO 


Non  senza  invito  io  venni,  anzi  chiamato. 

So  che  son  giunti  forestieri,  e  recano 

una  novella  punto  grata.   Oreste 

è  morto.  E  deve  questo  nuovo  cruccio 

patir  la  casa,  oltre  l'antica  strage 

che  ci  piaga  e  ci  morde.  Or,  come  apprendere 

se  credibile  e  vera  è  la  novella, 

o  se  sgomente  ciance  all'aria  conono, 

di  femmine,  che  presto  irrite  cadono  ? 

CORIFEA 

L'abbiamo  udito.  Ma  tu  entra  e  interroga 
i  forestieri.  Allor  che  si  può  chiedere 
direttamente,    a   che   servono   araldi  ? 


<r 
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CORO 

Giove,    Giove,    che   dire }   Da  dove 
cominciar  le  preghiere  ed  i  voti  ? 
Qual  parola  trovare  che  all'empito 
mio  sia  pari,  che  affretti  gli  eventi  .-> 
Ora  i  fili  di  scuri  omicide 
sanguinanti,    daranno   alla   rocca 
d'Agamennone  l'ultimo  crollo; 
o  la  luce  ed  il  fuoco  e  le  leggi 
ravvivando  pei   liberi,   Oreste 
dei   suoi   padri   la  grande  opulenza 
riavrà.  Contro  due  quel  divino 
si  cimenta.  Oh!,  gli  arrida  Vittoria! 

Dalla    reggia  escono  altissime  le  grida  di 


EGISTO 


Ahi,  Ahi!  Ahimè,  Ahimè! 
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CORIFEA 

Ahi,  Ahi!  Senti? 

Che  c*è  ?  Che  cosa  avviene  in  casa  ?  —  Mentre 

si  compiono   gli   eventi,   ritiriamoci, 

onde  sembri  che  noi   d*ogni  sciagura 

siamo  innocenti.  Arde  oramai  la  zuffa! 

Le  ancelle  si  ritirano,  sgomente  da  parte.    Dalla    porta    centrale  esce 
un    servo,  e  va  a  battere  alla  porta  delle  donne. 


^1 


CLITENNESTRA 

Ahimè  !  Ben  chiaro  questo  enimma  suona  ! 
Spenti  di  frode  siam,  come  uccidemmo. 
Alcun  mi  porga  un'omicida  scure, 
presto  !    Vediam  se   vinceremo,   o  se 
saremo  vinti.  A  tal  frangente  or  siamo. 

Dalla  porta  centrale  irrompe 


SERVO 

Ahimè,   misero  me,  spento  è   il  signore  ! 
Ahimè  !    La   terza   volta   ancor   lo   grido  ! 
Egisto  non  è  più  !  Non  indugiate, 
aprite,  su,  dei  gmecei  le  porte 
dalle  spranghe  sciogliete  !   E  c'è  bisogno 
d'un  giovane  gagliardo.   E  non  per  porgere 
soccorso  :  ai  morti  chi  può  dar  soccorso  ? 
Ahimè,  ahimè  ! 

Io  grido  ai  sordi,  io  mi  rivolgo  indamo 
ai   dormienti,   e   nulla   ottengo.   Ov'è 
Clitennestra  ?  Che  fa  ?  Già  la  cervice 
ella  ha  sul  ceppo,  piomba  il  colpo  già  ! 

CLITENNESTRA 
Perché  gridi  cosi  ?  Che  cosa  avviene  ? 

SERVO 
Dico   che   i   morti   uccidono   chi    vive  ! 


ORESTE 


Anche   te   cerco.    Questo   ebbe   il   suo   debito. 


CLITENNESTRA 


Ahimè  !  Sei  morto,  Egisto  dilettissimo  ! 


ORESTE 


Ami  costui  ?  Nella  sua  tomba  stessa 
giacerai  :  serberai  fede  all'estinto  ! 


CLITENNESTRA 


Fermati,  o  figlio!  Questo  seno  venera, 
figlio,   su  cui   spesso  dormisti,   a  cui 
almo   latte   suggean   le   tue   gencive  ! 


ORESTE 


Che  fare  ?  Risparmiar  mia  madre,  o  Pilade  } 
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PILADE 


E  dove  andar  gli  oracoli  d'Apollo, 
da  Pito  imposti,  e  i  giuramenti  sacri? 
Inimicati  tutti,  e  non  griddei. 


ORESTE 


Tu  mi   convinci  e  mi   consigli  bene. 
Seguimi:  presso  a  lui  voglio  sgozzarti. 
Vivo,  lo  preferisti  al  padre:  giaci, 
morendo,  accanto  a  lui  :  poi  che  tu  ami 
quest'uomo,    e    aborri    chi    dovresti    amare. 


CLITENNESTRA 


Io  ti  nutrii  :  voglio  invecchiare  teco  ! 


ORESTE 


Viver  con  me,  tu  che  uccidesti  il  padre? 


CLITENNESTRA 


Di  tutto,  o  figlio,  causa  fu  la  Parca! 


ORESTE 


E  la  Parca  tal   sorte  ora  t'appresta! 


CLITENNESTRA 


Figlio,  odi  le  mie  preci  !  Io  son  tua  madre  ! 
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ORESTE 


Ma,  generato,  mi  gittasti  ai  triboli, 


CLITENNESTRA 


Gittarli  ?   Amiche  mura  t'ospitarono  ! 


ORESTE 
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Due  volte   fui  venduto,   io  nato  libero  ! 


CLITENNESTRA 


E  dov'è  dunque  il  prezzo  ch'io  riscossi  ? 


ORESTE 


M'è  scorno,  apertamente  rampognartelo. 


CLITENNESTRA 


Anche  del  padre  tuo  le  colpe  enumera. 


ORESTE 


Tu,  inerte  in  casa,  non  biasmar  ohi  opera, 


CLITENNESTRA 


Lungi  lo  sposo  aver,  cruccio  è  alle  femmine. 


/ 1 1 


186 


ESCHILO 


LE  COEFORE 


187 


ORESTE 


ORESTE 


Nutre,  l'opra  deiruom,  chi  poltre  In  casa. 


CLITENNESTRA 


Figlio,  vuoi  dunque  uccidere  tua  madre  ? 


ORESTE 


Non  io  t'uccido.  Tu  te  stessa  uccidi. 

CLITENNESTRA 
Temi  le  furie  rabide  materne. 

ORESTE 
Se  ti  rrsparmio,  quelle  del  padre  evito  ? 

CLITENNESTRA 
Viva,  presso  alla  tomba,   invano  io  gemo! 

ORESTE 
Del  padre   il   fato   a  tal   morte   ti   spinge. 

CLITENNESTRA 

Ho  generato,   ahimè,   nutrito  un  àspide. 
Ben  fu  profeta  il  terror  dei  miei  sogni  ! 


'<•  *\. 


Lo  sposo  hai  spento  :  abbi  morte  dal  figlio  ! 

Le  ancelle  escono  dal  loro  rifugio,  ed  oceupano 
di  nuovo  r  orchestra. 


CORIFEA 

Questo   duplice   scempio   anche   io   lamento. 
Or,  poi  che  tanta  strage  Creaste  misero 
compie',  non  crolli,  ah  no  !,  su  la  pupilla 
di  questa  casa  l'ultima  rovina  ! 
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TERZO  CANTO  INTORNO  ALL^ARA 


Strofe  I. 

Venuta  Torà,    sovressi   i   Priàmidi 
con   grave   peso    Giustizia   scendea; 
di  due  leoni  la  doppia  mislèa 
or  d'Agamennone  sui  tetti  piombò. 
Spinto  da  Pito,  dal  certo  consiglio 
che  i  Numi   diedero,   un  esule   figlio 
tutta  al  suo  termin  l'impresa  guidò. 

Alti   si   levino  gioiosi   gridi, 
fine   hanno   i   triboli    di   questa   terra, 
fine  han  gli  sperperi  degli  omicidi, 
fortuna  i  tramiti  suoi  più  non  serra. 

Antistrofe  I. 

Giunse   colui    che   volgeva   neiranimo 

subdola   pena   d'oscuro   delitto; 

e  mentre  ardeva  più  fiero  il  conflitto. 
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la  figlia  vergine  di  Zeus  lo  sfiorò. 
Quella  che  gli  uomini,  volgendo  a  buon  segno 
gli  auspici,  chiaman  Giustizia,  il  suo  sdegno 
sovra  i  nemici,  a  sterminio  spirò. 

Alti  si  levino  gioiosi  gridi  : 
(fine  hanno  i  triboli  di  questa  terra, 
fine  han  gli   sperperi   degli   omicidi  : 
fortuna  i  tramiti  suoi  più  non  serra. 

Strofe  II. 

Ciò  che  Tambiguo  signor  del  Parnasso 
già  profetava  dal  concavo  sasso 
rupestre,  compiesi  :  l'ultimo  danno 
colpi   la  femmina  che  ordia   l'inganno. 
Non  è  volere  del  Dio  che  si  presti 
aiuto  agli  empi:   e  dovere  è  degli  uomini 
chinar  la  fronte  al  voler  dei  Celesti. 

La  luce  sfolgora,  frangesi  il  morso, 
che  la  casa  gravò. 

Risorgi,  o  reggia!  Il  tempo  ch'ai  trascorso 
piombata  al  suolo,  già  troppo  durò. 

Antistrofe  IL 

E  presto  il  tempo,  ove  termine  ha  tutto, 
da  queste  soglie  rimuove  ogni  lutto. 
L'ara  domestica  già  d'ogni  sozzura 
purgano  i  riti  :  va  lunge  sventura. 
Vedere,   udire   su   fulgido  trono 
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potrà  Fortuna  chi  struggesi  in  gemiti  : 
fuor  dalla  casa  gl'intrusi  già  sono. 

La  luce   sfolgora,   frangesi   il   morso 
che  la  casa  gravò. 

Risorgi,  o  reggia!  Il  tempo  ch'ai  trascorso 
fiaccata  al  suolo,  già  troppo  durò. 
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FINALE 


Si  spalanca  la  porta  centrale  della  reggia,  e  nell'interno  si  vedono 
1  cadaveri  di  Clitenn«stra  e  di  Egisto.  Oreste  esce,  seguko  dai  servi. 

recando  un  peplo  avvolto. 


ORESTE 

Ecco  di  questa  terra  i  due  tiranni, 
gli  assassini  di  mio  padre,  i  predoni 
della   mia   casa.    Assai   si   pompeggiarono 
seduti  in  trono:  e  se  da  ciò  che  soffrono 
argomentar  si  può,  s'amano  ancora. 
Fede   tennero  al   giuro.   Al   padre  misero 
giurarono  dar  morte,  e  insiem  soccombere; 
e  i  loro  voti  esauditi  furono. 
E  voi,  presenti  a  questi  orridi  fatti, 
mirate  anche  l'ordigno,  il  laccio  teso 
al  mio  povero  padre,  i  ceppi  duplici 
onde  aggiogati  e  mani  e  piedi  ifurono. 
Dispiegatelo,  in  giro  collocatevi: 
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la  rete,  ove  Teroe  cadde,  mostratela, 
che  scorga  il  padre,  non  il  mio,  ma  quegli 
che  tutti  vede  i  nostri  eventi,  il  Sole, 
Tempio  misfatto  di  mia  madre,  scorga, 
e  siami  teste  nel  giudizio,  ch*io 
compiuta  a  dritto  ho  la  materna  strage. 
Quella  d'Egisto  non  la  dico.  Adultero, 
come  legge  dimanda  ebbe  castigo. 

Ma  lei  che  macchinò  Torrida  trama 
contro  lo  sposo,  ond*ella  già  dei  figli 
sotto  la  zona  resse  il  peso,  allora 
diletto,  ed  ora,  come  vedi,  infesto, 
di  ,  che  ti  sembra  mai,  murena  o  vipera, 
che,  pur  col  tocco,  senza  morso,  attossica  ? 
Come  lo  chiamerò  ?  Qual  nome  è  giusto  ? 
Rete   da  fiera  ?  o   involucro  talare 
di   funerea  bara  ?  Laccio  chiamalo, 
chiamalo  rete,  pastoia  dei  piedi. 
Tali   strumenti   l'assassino   adopera 
che  tende  frodi,  ed  estorce  il  denaro 
ai  viatori,  e  cosi  vive,  e  quando 
molti   ne   uccise,    molto   il   cuor  gli   esulta 
per  la  sua  frode  !  Oh  mai  simile  sposa 
non  m'abbia  !  Prima  senza  figli  io  muoia. 


CORO 


Strofe. 


Ahimè,    ahi!,    quanto   misero   scempio! 
DI  che  morte  odiosa  fu  spento  ! 
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Ahimè,  ahimè! 

Più  rigoglio  ha,  se  tarda,  il  tormento! 

ORESTE 

Uccise  o  non  uccise  ?  Ecco  la  prova  : 

questo  mantello  cui  d'Egisto  il  ferro 

la  tinta  die'.  La  macchia  della  strage 

s'accorda  al  tempo:  assai  corroso  è  il  ricco 

variar  dei  colori.  Ora  m'esalto, 

ed  ora  gemo,  e  parlo  a  questo  peplo 

che  uccise  il  padre;  e  colpe  io  piango,  e  pene, 

e  la  progenie  tutta.   E  la  vittoria 

mi  contamina  si,  che  niun  m'invidia! 

CORO 

Antisirofe. 

Senza  danno  veruno  degli  uomini 
non  vivrà  mai,  né  scevro  d'affanno. 
Ahimè,  ahimè! 
Questi   or  soffrono,   quei   soffriranno. 

ORESTE 

Uditemi  ora  —  ch'io,   come   l'auriga 

sbalzato  fuor  di  via,  coi  suoi  cavalli, 

ignoro  dove  finirò:  lo  spirito, 

spezzato  il   freno,   mi   trascina  vinto, 

ed  il  terrore  i  suoi  cantici  leva 

già  presso  al  cuor,  che  ne!  furore  danza  — 
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udite  il  bando  che  agli  amici  lancio, 

sin  che  mi  regge  il  senno.  Io,  lo  confesso, 

mia  madre  uccisi,  odio  dei  Numi,  obbrobrio 

omicida  del  padre  —  e  fu  giustizia. 

E  chi  mi  spinse  a  tale  audacia  fu, 

10  me  n  esalto,  il  pitico  profeta, 

l'ambiguo  Febo.  Vaticinio  ei  diede 

che  s'io  compiessi   il   matricidio,   immune 

d  ogni   colpa  sarei  ;   se  m'astenessi  — 

la  pena  non  dirò:   tanto  lontano 

di  niun  cordoglio  non  saetta  l'arco. 

Ed  or  vedete  ;  in  questa  foggia  io  movo, 

con  questo  serto  e  questo  ramo  supplice, 

all'umbilico  della  terra,   al  piano 

d'Apollo  e  al  tempio,  e  al  vampo  inestinguibile 

del  fuoco  ascoso:  espierò  cosi 

la   consanguinea   strage.    Ad   altro   altare 

ch'io  mi  volgessi,  Apollo  mi  vietò. 

E  un  di,  tutti  gli  Argivi  fede  facciano 

che  a  questo  scempio  mi  sospinse  il  Fato  : 

ch'ora  fuggiasco  dalla  patria,  ed  esule, 

o  vivo  o  morto  questa  fama  io  lascio. 


CORIFEA 

Giusta  opra   fu:   di   male   voci   al   labbro 
giogo  non  pone,  di  sinistri  auguri. 
Felicemente  ai   due  serpenti   il   capo 
hai  reciso,  Argo  tutta  hai  resa  libera. 
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Ahimè,  ahimè  I 

Che  femmine  son  queste  ?  A  mo'  di  Gòrgóni 
han  negri  manti,  e  le  chiome  intrecciate 
di  fìtte  serpi  !  Ah  !  qui  restar  non  posso  ! 


CORIFEA 


Figlio  diletto  al  padre  tuo,  che  immagini 
ti  travolgono?  Sta,  non  sbigottire! 


ORESTE 


Non  immagini:  son  veri  tormenti: 
son  di  mia  madre  le  rabide  cagne. 


CORIFEA 


Su  le  tue  mani  è  il  sangue  anche  recente  : 
perciò  sgomento  ti  piombò  su  l'animo. 


ORESTE 


Eccole,  Apollo  sire,  s'avvicinano! 
Orrido  sangue  dalle  ciglia  colano. 


CORIFEA 


Espiare  tu  puoi.  Se  tocchi  Apollo, 
libero  ei  ti  farà  di  questo  spasimo. 
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ORESTE 


Voi  non  le  distinguete:  io  le  distinguo, 
e  rimanere  qui  non  posso  !  Io  f  Jggo  I 

Fugge  cslerrcfallo. 
CORIFEA 

La  ventura  t'arrida:  il  Dio  ti  guardi, 
con  la  tutela  di  felici  eventi. 

CORO 

Questa   terza   procella   s'abbatte 

d'improvviso  spirando,  sovressa 

la  casa  del  re. 

Cominciarono  i  miseri  strazi 

di  Ti'este,  ed  i  figli  vorati. 

Fu  seconda  la  strage  regale, 

quando  il  duce,  il  signor  degli  Achivi, 

fu  sgozzato  nel  bagno.  Ora  terza 

giunge  questa,  non  so  s'io  dir  debba 

salvezza  o  rovina. 

Quale  mèta  avrà  mai,  quale  termine 

del  cordoglio  la  Furia  sopita  ? 
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Fra  V Agamennone  e  Le  Coefore  intercedono  più  di 
dieci  anni.  Le  Eumènidiy  invece,  fanno  séguito  imme- 
diato a  Le  Coefore.  Dal  lato  cronologico,  dunque,  la 
simmetria  deirOres/èa  non  è  ternaria,  ma  binaria. 

E  se  gettiamo  uno  sguardo  dalPalto  su  tutta  la  trilogia, 
vediamo  che  essa  è  dominata  dal  medesimo  principio 
estetico  che  domina  rispettivamente  ciascuna  delle  tre 
parti,  e  in  genere,  ciascuno  dei  drammi  eschilei:  quello  di 
collocare  nel  mezzo  il  punto  della  massima  intensità. 
Principio  che  era  stato  già  rilevato  da  antiche  note  alla 
tragedia  che  sem.brano  risalire  alle  migliori  tradizioni  della 
critica  alessandrina  (').   Il  punto  culminante,  in  cui  l'or- 


ca) Vedi  il  mio  studio:  //  contenuto  degli  scòli  laurenziani  di  EicMo, 
Atti  R.  Istituto  Veneto.  1914-15,  tomo  4,  XXIV,  parte  seconda.  II 
passo  pili  notevole  a  questo  riguardo  è  il  seguente,  che  sarà  bene  riferire 
nel  testo  (Scoi.  Eumen.,  I.):  Tà  §è  Tipwxa  sòxal  xal  èJitxXrJosts 
^£à)v,  tva  ànò  xwv  eù^yjiioxépwv  fipgrjxat  -rj  rupocp^xtg .  oly-ovo- 
{iixwc  5è  oòx  èv  àpxV  Stwxsxat  'OpéoxYjg,  àXXà  xouxo  èv  fiéay 
To5  8pà|jiaxos  xaxaxàxxst,  xa|ii£uó(ievog   xà   àxjiatóxaxa   4v 
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jrore   diviene   veramente   insostenibile,    è   nel   matricidiOi^ 
Clitemnestra  non  è  materialmente  uccisa  dinanzi  agli  spet 
tatori  ;  ma  la  preparazione  dello  scempio,  nella  terribile 
scena  col  figlio,  è  quasi  più  raccapricciante  dello  scempio 
medesimo.   Dinanzi  a  questo  orrore,  diviene  quasi  nulla 
l'uccisione  di  Agamennone,   di   cui  non  si  ode  che  un 
grido.  Cosi  tutto  V Agamennone,  con  la  sua  opulenza  e 
col  fasto  scenico,  che  già  abbiamo  caratterizzato,  è  come 
una  linea  ascendente  verso  il  terribile  episodio  delle  Coe- 
fore. Di  qui  comincia  la  discesa.  Le  prime  scene  de  Le 
Eumènidi  sono  come  le  ultime  stanche  ondate  della  ter- 
ribile tempesta  che  ha  imperversato  ne  Le  Coefore.  Estua 
di  nuovo  l'orrore,  sebbene  non  più  venato  di  sangue,  con 
l'apparizione  delle  Eumènidi,  e  l'inseguimento  d'Oreste. 
Ma  presto  interviene  il  processo;  e  l'azione  ha  termine 
col  sereno  prodigioso  canto  delle  Furie,  che,  dopo  tanti 
orrori,  s'inarca  come  un  cielo  sereno,  a  coronare  il  capo- 
lavoro di  Eschilo.  E  mentre  bilancia,  nella  economia  mu- 
sicale, la  lunga  e  fastosa  introduzione  dell 'ylgamènnone, 
compie,  con  la  placida  magnificenza  del  contenuto  etico, 
la  purificazione  delle  passioni.  È  la  catarsi,  etica  ed  este- 
tica, che  ritroviamo  nelle  somme  opere  del  genio  umano: 
nella  Divina  Commedia,  nella  Nona  Sinfonia,  nel   Gu- 
glielmo Teli.  Ogni  opera,  al  suo  compimento,  deve  ascen- 
dere al  cielo.  L'arte  moderna  ha  dimenticato  questo  prin- 
cipio; e  non  credo  che  questa  dimenticanza  abbia  giovato 
alla  sua  nobiltà  (^). 


(')  Mi  piace  riferire  alcune  parole  di  Romain  Rolland,  non  i»pirate 
affatto  all'arte  greca,  e  perciò  più  significative.  Dopo  aver  biasimato 
l'uso  invalso  di   sopprimere  le  danze   finali  neW Alcesti   di    Gluck,    sog- 


) 
I 


V         1 


; 


/ 


\: 


LE  EUMÈNIDI 


201 


Del  resto,  tutte  Le  Eumènidi  hanno,  di  fronte  alle  due 
prime  parti,  carattere  singolare  e  trascendente.  Tranne 
Oreste,  i  personaggi  sono  sovrumani:  Apollo,  Atena,  le 
Eumènidi,  il  fantasma  di  Clitemnestra.  E  il  contenuto, 
sebbene  conduca  il  dramma  alla  soluzione  attraverso  pa- 
recchi episodi,  è  più  filosofico  che  drammatico.  Il  nucleo 
etico,  non  è  più  germine,  operatore,  ma  quasi  invisibile: 
esso,  massime  nella  seconda  parte,  si  estende  e  diviene 
polpa  e  buccia  versicolore.  L'interesse  si  sposta,  dal  mito 
alla  discussione  di  problemi  teorici  immanenti  ed  eterni. 
Può  un  figlio  uccidere  la  madre  ?  Può  un  Dio  spingerio 
al  matricidio  ?  E  può  essere  assoluto,  e  chi  lo  può  assol- 
vere ?  —  Attraverso  a  queste  discussioni,  che  spesso  rive- 
stono carattere  sofistico,  riesce  esaltato  il  trionfo  della 
giuria  sulla  barbarica  legge  del  taglione. 

Q^A^^o  ^"o^fojdL civiltà,  che  viene  qui  attribuito  ad 
Atene,  costituisce  il  punto  capitale  de  Le  Eumènidi,  e 
la  mèta  di  tutta  la  trilogia.  Ho  accennato  per  tratti  rapi- 
dissimi, che  ognuno,  leggendo  il  dramma,  intenderà 
senz'altro  i  particolari. 

Chiunque  può  intuire,  con  uno  sforzo  minimo  d'imma- 
ginazione, la  vivacità  scenica  della  prima  parte,  tutta 
mossa  e  spettacolosa.   Nella  seconda  parte,   invece,   non 


giunge:  «  Les  habitudes  de  l'opera  moderne  veulent  que  le  spectade 
finisse  en  pleine  action.  Il  n'en  était  pas  de  méme  dans  l'opera  ancien 
(voir  Orphée  ou  Iphìgénie  en  Aulide)  oò,  quand  la  tragèdie  était  achevée, 
une  musique  heureuse,  de  belles  danses,  des  chants  paisibles  venaient  dé- 
tendre  l'esprit.  C'est  ce  qui  contribue  à  donner  à  ces  oeuvre»  leur 
caractère  de  ré  ve  bienfaisant  et  serein.  Pourquoi  ne  pas  re  venir  à  cette 
conception  dramatique  ?  Je  la  crois  plus  haute  que  la  notre.  »  Mualcìens 
d'  autrefois,  pag.  204. 
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esiste  azione,  non  c'è  che  un  dibattito.  E  la  prima  im- 
pressione è  che  nell'attuazione  scenica  dovesse  riuscire 
pesante.  Ma  l'interesse  degli  ateniesi  vi  era  avvinto  da 
mille  fili  che  più  non  avvincono  il  nostro.  A  parte  ciò,  la 
discussione  giudiziaria  è  uno  di  quei  motivi  scenici,  che 
mteressano  sempre  enormemente  gli  spettatori.  E  c*è  da 
credere  che  anche  in  una  odierna  rievocazione,  la  contro- 
versia sulla  colpa  d'Oreste,  ad  onta  dei  cavilli  sofistici 
di  Apollo  e  delle  Eumènidi,  riuscirebbe  piacevole  ed 
accetta. 

Né  c'è  bisogno  di  rilevare  la  solennità  della  scena 
finale.  Le  ministre  d'Atena,  impugnate  fiaccole  scintil- 
lanti, si  avviavano  al  luogo  destinato  alle  Eumènidi. 
Queste  le  seguivano.  E  dietro  ad  esse  muovevano  giovi- 
nette, donne,  vegliarde,  tutte  avvolte  in  manti  di  porpora. 
E  dietro  al  luccichio  delle  fiaccole,  e  dietro  questa  mobile 
scisela  vermiglia,  si  avviava  lentamente,  intonando  l'inno 
di  saluto  gioioso,  tutto  il  popolo  d'Atene.  Era  come  una 
visione  anticipata  del  divino  corteo  che  circa  due  decenni 
dopo  gli  Ateniesi  dovevano  ammirare  sul  fregio  del  Par- 
tenone,   nella  diamantina   cristallizzazione   fidiaca. 

Riconosciamo  qui  la  profonda  affinità  elettiva  che  le- 
gava fra  loro  gli  artisti  attici.  Né  sapremmo  immaginare 
scena  che  concludesse  con  maggiore  solennità,  con  bel- 
lezza  più  radiosa,  la  prodigiosa  trilogia  degli  Atridi. 
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PERSONAGGI 


La  profetessa  pìtica 

Apollo 

Oreste 

L'ombra  di  Clitennestra 

Coro  di  Furie 

Atena 


La  scena  della  prima  parte  rappresenta  l'adito 
del  tempio  di  Apollo  in  Delfi. 
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PROLOGO 


SACERDOTESSA 


Prega  dinanzi  al  tempio. 


Prima  con  questa  prece  onoro  Gea 
che  profetessa  fu  prima:  indi  Tèmide 
che  seconda  ebbe  sede  in  questo  oracolo, 
dopo  sua  madre,  com'è  fama;  e  terza, 
né  già  per  forza,  ma  piacendo  a  Tèmide, 
vi  sali  Febe,  prole  dei  Titani, 
figliuola  anch'essa  della  terra;  e  dono 
natale  a  Febo  ella  ne  fece  :  e  il  nome 
serba  ancora  dell'ava.  E  il  Dio,  lasciate 
!e  scogliere  di  Delo  e  la  palude, 
alle   acclivi   approdò   spiagge   di   Pallade 
e  a  questo  suolo,  ed  al  Parnaso  giunse. 
Scorta  gli  fanno,  e  grande  onore,  e  innanzi 
gli  schiudono  la  via,  gli  Ateniesi 
figli  d'Efesto,  e  la  selvaggia  tena 
rendono  pervia.  E  come  ei  giunge,  il  popolo 
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assai  I  onora,  e  il  re  che  questa  terra 
governa,   Delfo.   E  Giove  a  lui   fatidica 
mente  concesse;  e  quarto,  in  questo  Irono, 
dei  vaticini  re  lo  fece  ;  onde  ora 
è  profeta  di  Giovo  il   Nume  ambiguo. 

Le  prime  preci  a  questi  Numi  salgano. 
Pcbcia  il   saluto  a  Pallade   che  siede 
innanzi  al  tempio  io  volgo,  ed  alle  Ninfe 
ch'anno  dimora   nella    cava   rupe 
coricia,  asilo  ai    Demoni,    diletta 
agli  aligeri  ;   e  Bromio  ha  quivi   impero, 
n(  n  Toblio,  no,  dal  di  ch'egli  fu  duce 
a!ie  Baccanti,  ed  a  Pentèo  la  sorte 
feroce   intorno,   come   a   un   lepre,    strinse. 
E  del   Pleisto   le   fonti,   e  la  possanza 
di  i-^osidone  invoco,  e  il  sommo  Giove: 
e,  fatidica  voce,  il  trono  ascendo. 

Ed  ora  a  me  fausto  l'ingresso,   quanto 
mai  già  non  fu,  concedano.  —  E  degli  Èlleni 
se  alcuno  è  qui,   traggan   la   sorte  e  avanzino: 
come  il  Dio  guida,  i  vaticini  io  dico. 

Entra  nel  tempio.  Ma  subilo  ne  balza  fuori  cslcrrefatla,  piomba 
con  le  mani  al  suolo,  e    si    trascina    ancora   uno  o  due  passi 

verso  gli  spettatori. 

Aiii  !   terribile   a  dire,    e   più   terribile 

a  vederlo,   mi  scaccia  uno  spettacolo 

fuor  dal  tempio  del  Nume!  Io  non  ho  forze 

più:  non  mi  reggo  piti:  sovra  le  palme 

io  mi  trascino,  e  non  sui  piedi.  Nulla 

è  -ma  vecchia  che  teme,  è  come  un  pargolo! 

Rimane  pochi  momenti  in  silenzio. 
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Ai   penetrali   e  alle   sacre   bende 
m'accosto,  e  vedo  sulla  pietra  un  uomo 
supplice,  sozzo  d'un  delitto:  sangue 
stillano  ancor  le  mani  e  il  ferro  ignudo; 
e   stringe  un  ramo  di   montano  ulivo, 
lutto  avvolto  di  pii  candidi  bioccoli. 
È  chiaro  assai,  ciò  che  finor  v'ho  detto. 
Ma  dinanzi  a  costui,  sovressi  i  troni, 
sopito  giace  un  mostruoso  stuolo 
di  femmine  :  non  femmine,  anzi  Gòrgon! 
io  le  dirò:  benché,  neppure  a  Gòrgóni 
le  posso  assimigliar,  quali  dipinte 
io  le  vidi  a  Fineo  predar  la  mensa. 
Ma  senz'ali  son  queste,  e  negre,  e  tutte 
lorde  :  con  ammorbanti  aliti  russano, 
e  sozze  marce   giù  dai   cigli  colano. 
Né  vesti  pari  a  quelle  ch'esse  cingono 
tollerare   sapri an  dei   Numi   gl'idoli, 
né  tetti  umani.   Io  mai  progenie  simile 
non  ho  veduta,  e  non  mi  so  qual  terra 
gloriar  si  potrà  ch'ebbe  a  nutrirle 
senza  suo  danno,   senza  averne  a  piangere. 

Ma  ciò  che  far  si  debba,  il  Nume  ambiguo, 
il   possente   Signor  di   questo  tempio, 
egli   lo  vede:  che   indovino  e   vate 
medico,   anche   le   altrui  case  purifica. 

La  profetessa  esce. 


PRIMO  EPISODIO 


Si  spalancano  le  porte  del  tempio,  e,  dinanzi  all'ara  d'Apollo, 

si  vede  prostralo  Oreste,  che    stringe    la    spada  grondante    di 

sangue.  D' intorno  a  lui  sono  le  Furie  sdraiale  e  addormcnlalc. 

Quasi  subilo,  presso  a  lui,  compare  Apollo. 

APOLLO 

Io  non  ti  tradirò.  Presso  o  lontano, 

t'assisterò  sino  alla  fine,   e  mite 

mai   non   sarò  per   gl'inimici   tuoi. 

Vedi  che  queste  Furie   infine  ho  colte  : 

giaccion   nel    sonno   le   odiose    vergini, 

Je  antiche   figlie  della  notte,  a  cui 

non  dei  Superi  alcuno  e  non  degli  uomini 

né   fiera  alcuna   mcsccsi.    Ministre 

qui  di  mina  vennero:  che  pure 

sotto  la  terra,  in  ruinosa  tenebra, 

han  dimora,  nel  Tartaro;  e  degli  uomini 

le  aborrisce  la   stirpe   e  degli   Olimpi. 

Ma  pur,  tu  fuggi,  e  non  fiaccarti:  ch'esse 
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t'inseguiranno  ;  o  sia  che  tu  per  vasti 

piani  sospinga  l'errabondo  piede, 

o  su  le  popolose  isole  e  il  pelago: 

né  sostener  questa  fatica  stanco 

te  renda.  E  giunto  alla  città  di  Pàllade, 

posa,   e   l'antico  simulaoro  abbraccia. 

Quivi  saranno  giudici   e  ragioni 

per  farli  miti  :  e  rpedicnti  avrò 

che  le  per  sempre  dagli  affanni  sciolgano  : 

che  io  t'indussi  a  uccidere  tua  madre. 

ORESTE 


O  sire  Apollo,  essere  giusto  sai. 

Poi  che  sai  questo,  sappi  anche  esser  memore. 

La   potenza   d'oprare  è   in   te   ben   salda. 

APOLLO 

Ricorda  !    Né  lerror  ti   vinca   l'anima. 
Ermete,   e  tu  ch'ai  padre  il  padre  mio, 
come,  o  fratello,  il  nome  tuo  pur  suona, 
sii  custode,  sii  guida  a  questo  supplice 
mio,   sii  pastore.   Giove  stesso  onora, 
quando  la   sorte  ad   essi   arride,   i   supplici. 

Oreste  fugpc,  A[)ollo  «pariscc.  Subito  appare  l'ombra 
di  Clilennestra,  e  si  rivolge  alle  Furie. 

CLITENNESTRA 

Ehi  là  !   Dormite  ?  E  che  bisogno  ho  io 
di  sonnacchiose  ?  Perché  m'offendete 
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COSI  ?  Perché  questa  diversa  legge  ? 
Neppur  fra  i  morti,  poi  che  morte  diedi, 
evito  io  l'onta,   ed  erro   in  turpe  bando: 
ahi!,  triste  taccia,  vi  so  dir,  mi  danno! 
Ma  il  male  ch'io  patii  dai  mici  più  prossimi, 
che  fui  sgozzata  per  man  di  mio  figlio, 
nessun  dei  Numi  pensa  a  vendicarmene. 
Queste  mie  piaghe  l'animo  tuo  scorga: 
pupille   acute   ha   l'animo   nel    sonno, 
anche  se  desto  poco  lungi  vede. 
Eppur  molti  lambiste,   ed  io  v'infusi, 
libamenti   di   pure  acque   e  di   miele  ; 
e  v'imbandii   presso   la  sacra   fiamma 
notturne  àgapi,   quando  eran  deserte 
l'are  d'ogni   altro  Nume.   E  tutto  ciò 
ora  lo  veggo  sotto  i  pie'  calpesto. 
E  colui  v'ha  deluse,   e   fugge,   simile 
a  cerbiatto:  di  mezzo  alle  reti,  agile 
via   si   lanciò,    di   voi   si    prese   gioco. 
Udite,    dunque:   ch'io  vi   parlo,   infeme 
Dive,    con    tutta   l'anima:    destatevi: 
io  nel  sonno  vi  chiamo,  io  Clitenneslra. 


FURIE 


,' 


^  il 


I 


h 


M 


R 


ussano. 


CLIIENNESTIU 

1  roppo  dormi,  e  di   me  non  li  dai  cura; 
e  Oreste,  quei  che  uccise  me,  s'invola. 

FURIE 
Russano. 

CLITENNESTRA 

Sonnecchi,  russi?  Non  ti  desti?  Sbrigati! 
Non   sai   tu   dunque    fare   altro   che   mali  ? 

FURIE 
Russano. 

CLIIENNESTRA 

Stanchezza   e   sonno  insieme   congiurarono, 
e   la   forza  alla  fiera  idra   fiaccarono. 


FURIE 


R 


ussano. 


FURIE 


Ghermisci,  ghermisci,  ghermisci,  ghermisci! 


CLITENNESTRA 


Voi  russate,   e  quell'uom  fugge,  è  lontano 
che  non  son  pari  ai  miei  gli  amici  suoi  ! 


CLIIENNESTRA 


La  fiera  in  sogno  insegui,  e  al  par  di  cane 
che  mai  la  caccia  non  oblia,  tu  mugoli. 
Sorgi,  che  fai?  Stanchezza  non  l'abbatta! 


-ssgamgaf^i 
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Vedi  il  tuo  smacco  !   Non  t'afflosci  il  sonno  ! 
Le  mie  giuste  rampogne  il  cuor  ti  cruccino. 
Son  le  rampogne,  per  chi  senno  ha,  pungoli. 
Sopra  lui  soffia  il  tuo  nato  sanguineo, 
consumalo  con  l'alito,  col  fuoco 
dei  tuoi  visceri,  ancora  inseguilo,  ardilo  ! 

FURIA  I 

Si  desta,  e  scuote  una  compagna. 

Svegliati  !  E  sveglia  quella,  io  sveglio  questa. 

Ne  scuole  un'altra. 

Dormi?  Destati,  dunque,  e  al  sonno  calcitra: 
vediam  se  il  sonno  fu  vano  preludio. 

Le  Furie  si  destano  una  dopo  l'altra. 


FURIA  V 


FURIA   II 


Strofe  I 


Ahimè,   che  smacco  soffrimmo,   compagne! 


Da  le  reti  balzò,   fugge  la  fiera! 


FURIA  VI 


Vinta  dal  sonno,  perduta  ho  la  preda. 

Le  Furie  si  aggruppano  in  due  semicori 
intorno  all'altare  di  Apollo. 


FURIA   II 


Antistrofe  I 

Figlio  di  Giove,  ben  tu  sei  furace. 


FURIA  III 


Le  antiche  Dive,   calpesti  tu  giovine  ! 


FURIA  IV 


FURIA   III 


Ahimè,  travaglio  che  invano  ho  durato! 


Benigno  al  supplice,  alluom  senza  Iddio, 

funesto  ai  parenti, 

un  matricida,  tu,   Nume,  hai  salvato. 


FURIA  IV 


Ahi  quale  affronto,  che  male  insoffribile 
dobbiamo  plorare  ! 


^ 


>r 


FURIA  V 


Chi  potrà  dire  che  giusta  è  tale  opera  ? 
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SEMICORO  I 


Una  rampogna  nel  sogno  giunse, 

come  I* auriga  che  a  mezzo  il  pungolo 

stringe;  ed  il  fegato 

mi  batte,   e  l'anima. 

Sotto  il  flagello 

del   reo   carnefice, 

un  gelo  un  brivido  ghiaccio  m'assidera. 


Antistrofe  II 


SEMICORO  II 


Tali,  dei  nuovi  Numi  le  gesta. 

Contro  Giustizia  tengono  un   seggio 

che  tutto  or  gemica 

grumi    sanguinei. 

Contaminata 

la  sacra  pietra 

scorgi  dall'onide  macchie  del  sangue. 


Strofe  III 


SEMICORO  I 


T» 


Ei,  eh 'è  pur  vate,  con  brama  spontanea, 

bruttava  i  recessi   fatidici 

di  macchia  domestica  ; 

e,  contro  le  leggi  dei  Superi, 

le   Norme   antichissime 

struggeva,   ad  onor  d'un  effimero. 
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Antistrofe  III 

SEMICORO  II 

A  me  diviene  odioso;  né  libero 

sarà  che   mai   renda  quell'empio, 

se  pur  fra  le  tenebre, 

del  suolo  fuggisse.   È  colpevole: 

a  lui  nuovo  Dèmone 

piombare   dovrebbe   sul   cèrebro. 
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SECONDO  EPISODIO 


Improvvisamente  appare 

APOLLO 

Via  di  qui,  ve  l'impongo,  uscite  subito, 

abbandonate  questo  antro  fatidico, 

SI   che  la  scintillante   alata   serpe 

non  si  lanci  su  te  dall'aurea  corda, 

e  tu  non  debba,  per  l'algor,  dai  visceri 

negra  spuma   cacciar,   vomendo  i   grumi 

che  sorbisti,   di  strage.   A  queste  case 

tu  non  devi  il  tuo  pie'  volger;  ma  dove 

si  mozzan  capi  e  forano  pupille 

con   giudizi   cruenti,   ove   dei   pargoli 

si  offende  il  boccio  e  si  distrugge  il  seme, 

dove  si  muor  sotto  le  pietre,  o  gente 

supina,  ai  pali  infìssa,  ulula  e  mugola. 

E  perché,  l'intendete?,  a  voi  dilette 

son  tali  feste,  i  Numi  v'aborriscono. 


y-i 


E  all'esser  vostro  ben  la  forma  addlcesi. 
D'un  lion  sanguinario  a  voi  conviene 
cercare  l'antro;   e  gli   opulenti   oracoli 
non  insozzar  con  la  lordura  vostra. 
Su  via,   senza  pastore  uscite  a  branco: 
che  nlun  dei  Numi  amico  è  di  tal  gregge  ! 

CORIFEA 

Ascoltami  a  tua  volta,  o  sire  Apollo. 
Complice   tu  non   sei   di   tal    delitto: 
solo  tu  lo  compiesti,  e  n'hai  la  colpa. 

APOLLO 
Come  }  Più  a  lungo  questo  punto  spiegami  I 

CORIFEA 
L'uom  tu  spingesti  a  uccidere  sua  madre. 

APOLLO 
Il  padre  a  vendicar  l'indussi!  Ebbene? 

CORIFEA 
Del  fiuovo  scempio  poi  t'offristi  a  tergerlo. 

APOLLO 
E  l'indussi  a  scampare  entro  il  mio  tempio. 
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CORIFEA  • 

E  noi  che  Tinseguiam  perché  vituperi?... 

APOLLO 
In  questa  casa  entrar  non  v'è  concesso. 

CORIFEA 
Pure  è  questo  per  noi  prefisso  debito. 

APOLLO 
Quale  ?  Di*  questo  tuo  gran  privilegio  ! 

CORIFEA 


ì 


Via  dalle  case  i  matricidi  spingere. 


il 
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onde  hanno  ogni  maggior  dolcezza  gli  uomini  : 

che  il  sacro  letto  cui  Giustizia  vigila, 

per  la  dorala,  per  l'uom,  vai  più  che  giuro. 

Ora,  se  tanto  indulgi  a  chi  die*  morte 

al  suo  consorte,  che  tu  non  lo  vendichi, 

che  ali* ira  tua  non  la  fai  segno,  io  dico  . 

che  non  a  dritto  Oreste  ora  perseguiti. 

Che  tu  per  uno  scempio  assai  t*adiri, 

per  l'altro  sei  palesemente  mite. 

Ma  ciò  ch*è  giusto,  vedrà  bene  Pallade  ! 

CORIFEA 
Mai  non  sarà  che  di  cacciarlo  io  resti  ! 

APOLLO 
Caccialo  !   Aggiungi  travaglio  a  travaglio. 


APOLLO 


Pur  se  la  madre  il  suo  consorte  uccise?. 


CORIFEA 


Non  scemar,  coi  tuoi  detti,  il  mio  diritto! 


CORIFEA 


Non  si  macchiò  di  consanguinea  strage. 


APOLLO 


Godere  i  tuoi  diritti,  io  non  vorrei! 


APOLLO 


Priva  è  d*onore,  è  nulla  già  la  fede 
di   Giove   e   d*Era  pronuba  !   Bandita 
va  per  i  detti  tuoi,  spregiata  Cipride, 


CORIFEA 


Grande  sei   tu,   tu  presso  a  Giove   siedi. 
Ma  la  materna  strage  grida,  e  insegue 
come  un  cane,  quest*uomo,  a  la  vendetta. 
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APOLLO 

Ed  io  proteggo,  io  farò  salvo  il  supplice  ! 
Su  Tuom,  sul  Nume  che  tradisce  un  supplice, 
né  v*è  costretto,  incombe  alta  vendetta. 

Apollo  da  una  parte,  le  Furie  daH*  altra, 
lasciano  la  scena. 


I 


SECONDA  PARTE 


La   scena    è    in   Atene,    dinanzi    al    tempio    d'Atena    Poliade.  Al 
principio  di  questa  seconda    parte,  giunge  Oreste,  e  si  prostra  di- 
nanzi al  simulacro  della  Dea. 


ORESTE 

Atena  Dea,  per  gli  ordini  di  Febo 

giungo  :  il  fuggiasco  accogli  tu  benevola  : 

eh* io  non  impuro,  né  con  le  man    sozze, 

ma  innocuo  già,  purificato  già 

in  altre  case,  in  altri  umani  tramiti, 

attraversando  e  terre  e  mari,  docile 

ai  fatidici  mòniti  d'Apollo, 

giungo  al  tuo  tempio;  e  al  simulacro  tuo 

strettomi,  aspetto  dal  giudizio  il  fine. 


Irrompono   nell'orchestra   le    Furie,  cercando,  fiutando  il  suolo, 
come  una  canea  in  traccia  della  preda. 
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FURIA  I 


FURIA  III 


Ecco  !  Un  palese  indizio  del  fuggiasco. 
Segui  le  tracce  della  muta  guida  ! 


FURIA   II 


Come  canea  su  ferito  cerbiatto 
moviamo  dietro  le  stille  di  sangue. 


FURIA  III 


Seguir  quest'uomo  assai  mi  fiacca  ;  ed  ansima 
il  mio  polmone  :  ch'errai  della  tena 
per  ogni  luogo,  lo  cercai,  volando 
sul  mar,  senz'ali,  al  par  di  nave  rapida. 


FURIA  IV 


Ed  ora,  certo,  egli  è  nascosto  qui  : 
che  mi  conforta  odor  d'umano  sangue. 


FURIA  I 


Cerca,  su,  cerca  per  tutto,  ed  investiga 
che  il  matricida  non  fugga  impunito  ! 


FURIA  II 


Bene  ei  trovò  soccorso! 
Strettosi  all'idolo  sacro  d'Atena, 
chiede  giudizio  del  sangue  versato. 


(\ 


Ma  lecito  non  è:  non  si  riscatta 
il  sangue  materno  che  al  suolo 
stillava  effuso,  che  bagna  la  terra. 

FURIA  IV 

No:   dalle  membra  ancor  vive,   tu  devi 

r epula  offrirci  di  rosso  libame  : 

nelle  tue  vene  convien  ch'io  m'abbeveri. 

FURIA  I 

Vivo  t'emaci  ero,  ti  condunò 

ad  espiare  la  colpa,  tra  gl'Inferi. 

FURIA  II 

Qui  tu  vedrai  chiunque  altri  degli  uomini 
peccò,  facendo  ingiuria 
ai  Numi,  agli  ospiti,  ai  suoi  genitori, 
ciascuno  avendo  la  débita  pena. 

FURIA  III 

Che  l'Ade  v'è  sotto  la  terra,  giudice 

solenne  dei  mortali, 

che  nella  mente  tutto  scrive,  e  vigila. 

Le  Furie  si  aggruppano  intorno  all'altare  di  Dioniso. 


./ 
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ORESTE 

Dalle  sciagure  ammaestrato,  appresi 
ciò  che  convenga  in  ogni  evento;  e  so 
quando  parlar  convien,  quando  il  silenzio. 
Saggio  maestro  or   favellar  m'impone. 
Langue  su  la  mia  man,  si  strugge  il  sangue: 
del  matricidio  la  recente  macchia 
lavata  è  già  :  con  sangue  espiatorio 
presso  Tara  del  Dio  fu  cancellata: 
lungo  sarebbe  annoverare  quanti 
contatto  ebbero  meco,  e  illesi  andarono. 
E  santamente  e  con  pio  labbro,  adesso 
chiamo  la  Dea  di  questa  terra,  Atena, 
che  a  soccorrermi  giunga.  Ella,  senz'armi, 
e  me  stesso  e  la  terra  e  il  popol  d'Argo 
fido  alleato  ognor  guadagnerà. 
O  sia  che  tu  ne  le  contrade  libiche 
su'l  fluviale  tramite  tritoaiio 
che  ti  die'  vita,  a  sostener  gli  amici, 
o  nascosto  o  palese  il  piede  avanzi, 
o  sia  che,  ardita  guidatrice,  vigili 
con  virile  saldezza  il  pian  di  Flegra, 
tu,  che  sei  Dea,  che  pur  da  lungi  m'odi, 
amami,  e  me  da  queste  pene  salva. 

FURIA  I 

Apollo  non  potrà,   non  la  possanza 
potrà  d'Atena  farti  salvo.  Andrai 


randagio,  né  mai  più  pace  saprai  ! 

Ombra  vagante,   esangue   epula,   ai   Dèmoni 

tu  non  rispondi,  i  detti  miei  tu  spregi, 

tu  sacro  a  me.  Sarai  la  mia  pastura, 

-non  su  l'ara  sgozzato,  anzi  ancor  vivo; 

e  udrai  quest'inno  che  t'allacci  e  affascini  ! 


w^.^^e^&^#^ 
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PRIMO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


i 


FURIA  II 

Su  via,   dunque,  la  danza  s'Intrecci, 

poiché  la  ferale 

canzone  vogliamo  intonéire, 

e  dire  la  sorte  che  agli  uomini 

comparte  la  nostra  congrega. 

Ci  vantiam  di  seguire  Giustizia. 

Chi  pure  ha  le  mani, 

nessuna  vendetta 

spirata  da  noi  su  lui  repe, 

e  illeso  trascorre  sua  vita. 

Ma  se  un  reo,  come  l'uomo  ch'or  fugge, 

nasconde  le  mani  cruente, 

noi,  vindici  giuste  a  chi  cadde, 

dinanzi  apparendogli, 

del  sangue  il  riscatto  esigiamo. 


( 


Strofe  /, 

O  mia  madre,  o  tu  che  m  hai 

generata.  Notte  madre, 

a  punir  vivi  e  defunti, 

tu  m'ascolta:  ch'ora  Febo 

me  d'ogni  onore  priva,  e  m'invola 

questo  fuggiasco,  che  la  sua  madre 

scannò,  eh 'è  sozzo  di  sangue  ancora  ! 

Sopra  la  vittima  questa  mia  nenia 

dissennatrice,   folle,  delira, 

quest'inno  delle  Furie, 

che  avvince  gli  animi,  che  strugge  gli  uomini, 

schivo  di  lira. 


Antistrofe  I 

Tale  a  noi  perenne  compito 
drie'  la  Parca  inesorabile  : 
^I  mortale  temerario 
che  le  man'  di  strage  macchia, 
sempre  seguire  le  sue  vestigia, 
sin  che  la  terra  non  lo  ricopra; 
né  dopo  morto  libero  è  ancora.  J^ 
Sopra  la  vittima,  questa  mia  nenia 
dissennatrice,   folle,   delira, 
quest'inno  de  le  Furie 

che  avvince  gli  animi,  che  strugge  gli  uommi, 
schivo  di  lira. 
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Stroje  II 

Quando  nascemmo,  tal  sorte  per  noi  stabiliva  il  Destino: 
lontane  tenere  le  mani  dai  Superi  :   Nume  non  v*è 
che  meco  la  mensa  partecipi. 
Candide  vesti  indossare  mi  negano  il  Fato  e  la  Sorte  : 
ch*io  m'elessi  la  rovina 
delle  case,   allor  che  iMartc 
entrc  i  letti  ov'ha  l'amico 
nido,  compie  amica  strage. 
Sopra  questo  ci  avventiamo, 
e  por  quanto  sia  gagliardo, 
Tabbattiam  con  nuovo  sangue. 

AnUsiroJe  II 

Altri   cosi,   mercè  nostra,    di   simile   cura   va  sgombro. 

Orecchio  a  le  preci  che  a  me  si  volgono,  i  Numi  non  prestino, 

né  l'opera  nostra  inquisiscano. 

Giove  di  motto  non  degna  la  gente  odiosa  che  sangue 

da  L  man'  stilla:  io  rovino, 

le  lor  case,  allor  che  Marte 

entro  i  letti  ov'ha  tranquillo 

nido,    compie  amica  strage. 

Sop^'a  questo  ci  avventiamo, 

e  p*^r  quanto  sia  gagliardo, 

l'abbattiam  con  nuovo  sangue. 

Strofe  III 

Anche  se  giungono  al  cielo,  la  fama,  la  gloria  degli  uommi, 
cadono  al  suolo  disfatte,  deserte  d'onore. 


li 
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quando  avanziamo  recinte   dai   lividi  pepli, 
e  batte  l'infesto  mio  piede  la  danza. 
Con  un   gran  lancio  dall'alto  io  piombo, 
e  l'orma  somma  del  mio  pie'   gravo 
sopra  i  fuggiaschi,  gravo  a  sterminio 
le  membra,  e  infliggo  la  trista  sorte. 


Antistrofe  III 

Né  chi  rovina,  nel  turpe  delirio,  del  crollo  s'avvede 
come  caligine  attorno  lo  scempio  gli  svola; 
e  la  lor  misera  fama,  sovi'esse  le  case 
addensa  fra  lagrime  le  tenebre  cieche. 
Con  un  gran  lancio  dall'alto  io  piombo, 
e  l'orma  somma  del  mio  pie'   gravo 
sopra  i  fuggiaschi,  gravo  a  sterminio 
le  membra,  e  infliggo  la  trista  sorte. 

5/ra/e  IV 

Questa  è  la  nostra  legge, 

e  al  nostro  fme  agevoli 

troviamo  i  mezzi.  Memori 

e  severe  ai  mortali,   e   inesorabili, 

senza  onore  né  pregio, 

viviam  lunge  dai  Numi, 

dove  non  s'apre  tramite 

né  ai  vivi,  né  ai  defunti,  ove  non  brillano 

giammai  del  sole  i  lumi. 
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Strofe    V 

Chi  mai  dunque  fra  gli  uomini 

non  mi  venera  e  teme, 

udendo  la  mia  norma 

fatale,  a  cui  concede  esito  il  Dio? 

L'antico  privilegio 

anche  oggi  in  me  perdura  ; 

ne  priva   andrà  d'onore, 

se  pur  sotto  la  terra  io  mi  rifugio, 

ne  la  tenebra  oscura. 


/. 
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Giunge  Alena. 


ATENA 


Da  lungi  udito  ho  de  l'appello  il  suono, 

dallo  Scamandro,  ove   la  sede  mia 

stabilita  ho  nel  suol,  che,  parte  eletta 

dei  predati  trofei,  tutto  a  me  sacro, 

per  sempre,  i  duci  e  i  prenci  d'Argo  vollero, 

e  ai   figli   di   Teseo  dono  ne   fecero. 

Di  li  spingendo  il  pie'  mai  stanco,  giunsi 

senz'ali,  e  al  venti  fremea  gonfia  l'egida. 

Or,   qui   veggcndo  cosi   nuova  accolta, 

non  temo  io  già,  ma  stupefatta  resto. 

Chi  siete  mai  ?  Lx>  chiedo  a  tutti.  A  questo 

che,  straniero,  all'idol  mio  si  stringe, 

e  a  voi,  disformi  ad  ogni  essere  nato, 

cui  né  mai  tra  le  Dee  videro  i  Numi, 

né  somigliate  alle  parvenze  umane. 


{ 
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Ma  rinfacciare  apertamente  altrui 
la  sua  deformità,  non  mi  par  giusto  ! 


CORIFEA 


Figlia  di  Giove,  in  breve  il  tutto  udrai, 
Noi  della  Notte  siam  le  fiere  figlie, 
Dire  chiamate  nelle  infeme  case. 


ATENA 


Noti  mi  son  la  stirpe  vostra  e  il  nome, 


CORIFEA 


E  il  nostro  ufficio  presto  apprenderai, 


ATENA 


L*apprenderò  se  me  lo  dice  alcuno. 


CORIFEA 


Dalle   case   scacciam   qualunque   ancide. 


ATENA 


E  dove  trova  di  sua  fuga  il  termine? 


CORIFEA 


Dove  per  sempre  ogni  letizia  è  morta. 
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ATENA 


Tale  è  la  caccia  che  su  costui  gridi  ? 


CORIFEA 


Egli  sua  madre  assassinare  ardi. 


ATENA 


Né  la  furia  teméa  d'altra  pressura? 


CORIFEA 


Pungol  non  v*ha,  che  al  matricidio  astringa! 

ATENA 
Son  due  le  parti,  e  solo  una  parlò. 

CORIFEA 
Ei  non  può  dare  il  giuro,  né  riceverlo  ! 

ATENA 
Più  che  oprar  giusto,  averne  fama  brami  I 


CORIFEA 


Dimmi  il  perché,  saggezza  a  te  non  manca. 


\ 
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ATENA 


Far  non  può  il  giuro  che  trionfi  il  falso. 


CORIFEA 


Chiedi  le  prove,  e  tu  la  lite  giudica. 


ATENA 


Dunque  il  giudizio  rimettete  a  me. 


CORIFEA 
Come  no?  Ti  prestiamo  l'onor  debito. 

ATENA 

E  tu,  che  cosa  opporre,  ospite,  puoi  ? 
Di*  ia  tua  patria,  la  progenie  tua 
e  le  vicende,   e  dalle  accuse  scolpati, 
se  fede  hai  pur  nella  giustizia,  e  siedi 
perciò,  come  Ission,  supplice  sacro 
vicino  alFara  e  al  simulacro  mio. 
Rispondi  a  tutto,  e  fa  ch'io  chiaro  intenda. 

ORESTE 

O  diva  Atena,  prima  io  dall'estreme 
parole  tue,  vo'  torre  un  gran  sospetto. 
Non  giunsi  qui  contaminato.  All'idolo 
tuo  non  m*assisi  con  le  mani  impure. 


E  grande  prova  addurre  io  te  ne  posso. 

Muto  convien  che  l'omicida  resti, 

sin  che  del  sangue  d'un  lattante  verro 

altri,  a  espiar,  non  lo  cosperga.  Ed  io, 

da  lungo  tempo  già,  presso  altre  case, 

presso  altre  genti,  fui  purificato. 

Il  tuo  primo  sospetto  ecco  rimosso. 

Ed  ora,  sappi  la  progenie  mia. 

Io  sono  d'Argo:  è  mio  padre  Agamennone, 

signor  dei  navichieri,  a  te  ben  noto: 

che  tu  con  esso,  ov'era  ia  città 

d'Ilio,  facesti  la  rovina.  Ora,  egli, 

tornato  alla  sua  casa,  trovò  morte  : 

ignobil  morte  :  che  la  torva  madre 

mia,  lo  sgozzò,  lo  strinse  entro  una  rete 

versicolore,  testimone  ancora 

dell'assassinio:  e  fu  nel  bagno.  Ed  io 

tornai,  che  prima  andato  era  fuggiasco, 

ed  uccisi  mia  madre,  io  non  lo  nego, 

e  con  la  morte  vendicai  la  morte 

del  carissimo  padre.  Ed  è  partecipe 

di  questo  scempio.  Apollo:  egli  mi  disse 

quali  tormenti  il  cuor  mio  punto  avrebbero 

se  cosi  non  punivo  i  due  colpevoli. 

Se  il  giusto  feci,  se  fallai,  tu  giudica: 

loderò,  qual  che  sia,  la  tua  sentenza. 

ATENA 

Se  alcuno  v'è  che  troppo  ardua  tal  causa 
pensa  che  sia  da  giudicarla  gli  uomini, 
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neppure  a  me  consento  io  stessa  sciogliere 

d'un  omicidio  l'odiosa  lite. 

Che  tu  supplice  giungi  alla  mia  casa, 

purificato,   innocuo,  né  può  biasimo 

la  città  rinfacciarti,  e  debbo  accoglierti. 

Ma  taJi  queste  Dee  son,  che  difficile 

è  lo  scacciarle;  e  ov'esse  non  trionfino, 

T>iombando  al  suol  dai  lor  visceri,  un  tossico 

letal   susciterà  funereo  morbo. 

A  questo  punto  or  siam  :  né  trattenerle 

né  rimandarle  senza  lite  io  posso. 

E  poi  che  a  ciò  giunser  gli  eventi,  giudici 

eleggerò,  che  sacra  abbian  la  legge 

ch'eterna  io  renderò,  del  giuramento; 

e   voi   le  prove  procacciate  e  i   giuri 

e  i  testi  onde  ristoro  abbia  giustizia. 

Ed  io,  dei  cittadini  il  fiore  eletto 

troverò:  scioglieranno  essi  la  lite, 

senza  far  torto  insidioso  al  giuro. 


) 
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SECONDO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


CORO 


Strofe  I 


Leggi  novelle  sconvolgeranno 

la  terra  tutta,  se  questo  scempio,  se  questa  causa 

del  matricida  trionferà. 

Per  tal  sentenza,  la  man  degli  uomini 

ad  ogni  eccesso  trascorre  immune. 

Di  vere  piaghe  dai  figli  aperte 

la  doglia  incombe  già  sui  parenti. 

Anastrofe  I 

La  furia  nostra,  Mènadi  vigili 

sovra  i  mortali,  nessun  delitto  più  colpirà. 

Ogni  destino  volga  a  sua  posta  ! 

Narrando  i  mali  dei  lor  vicini, 

si  chiederanno  l'un  Taltro  un   fàrmaco, 

una  difesa  dai  mali,  ahi,  miseri!, 

dove  consigli  non  son  che  vani  ! 


k.^.^^  r^.-  . 
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Strofe  L 


Bene  è  spesso  che  tra  gli  uomini 
trovi  luogo,  e  che  degli  animi 
a  custodia  il  timor  segga  : 
non  disdicono 
a  saggezza  angusti  freni. 
Qual  città,  quale  uomo  credi 
che  potrà,  se  in  cuore  dramma 
di  timore  non  alberghi, 
venerare  ia  giustizia  ? 

Antisirojt:,  II  . 

Niuno  ormai,  se  la  sciagura 
lo  percuote  ,  osi  levare 
più  le  supplici  parole  : 
O  Giustzia, 
e  voi,  tioai  dell'Erinni! 
Leverà  presto  tal  gemilo 
qualche  padre,  qualche  madre 
tormentati,  poi   che  il  tempio 
di  Giustizia  crolla  già. 

5/ro/c  Ih 

Non  lodar  vita  servile, 

né  che  scolto  abbia  ogni   freno. 

Ogni  pos.uiza  nel  mezzo  locar  volle  il  Nume,  che  vigile 

or  qui  l'occhio  volge,  ora  altrove. 

Io  dico  in  verità, 

ch'è  Tracotanza  figliuola  d'Empiezza; 
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ma  dal  pensier  prudente 
nasce  Beatitudine, 
diletta  ad  ogni  gente. 

Anlistroje  III 

Sempre  a  te  ripeto:   ((  Prostrati 

alTaltare  di  Giustizia. 

Né  calpestarlo,  per  lucro  che  vegga,  con  piede  sacrilego; 

che  pronta  la  pena  t'aspetta, 

il  destinato  giorno. 

Dunque,  rispetta  chi  luce  li  diede  ; 

e  se  giunge  al  tuo  tetto 

a  rifugiarsi  un  ospite, 

abbi  di  lui  rispetto. 

5/ro/e  IV 

Chi,  non  costretto,  la  giustizia  pratica, 
mai  non  vivrà  d'ogni   fortuna  privo, 
mai  non  cadrà  nell'ultima  rovina. 
Ma  chi   veleggia  con  opposti   sensi, 
molle  recando,  e  mal  raccolte  prede, 
dovrà  col  tempo,  a  forza, 
raccogliere  le  vele, 
allor  che  la  procella 
piomberà  sopra  la  spezzata  antenna. 

i4n/r5/roJe  IV 

Soccorso  invoca  allor,  nell'invincibile 
vortice  chiuso,  ma  nessun  l'ascolta; 


Il  ■  iif»>mii     ■•  if 
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Strofe  II 

Bene  è  spesso  che  tia  gii  uomini 
trovi  luogo,  e  che  degli  animi 
a  custodia  il  timor  segga  : 
non  disdicono 
a  saggezza  angusti  freni. 
Qual  città,  quale  uomo  credi 
che  potrà,  se  in  cuore  dramma 
di  timore  non  alberghi, 
venerare  la  giustizia  ? 

Antistrofe  II 

Ninno  ormai,  se  la  sciagura 
lo  percuota,  osi  levare 
più  le  supplici  parole  : 
O  Giustizia, 
e  voi,  troni  dell'Erinni  ! 
Leverà  presto  tal  gemito 
qualche  padre,  qualche  madre 
tormentata,  poi  che  il  tempio 
di  Giustizia  crolla  già. 

Strofe  III  ^ 

Non  lodar  vita  servile, 

né  che  sciolto  abbia  ogni  freno. 

Ogni  possanza  nel  mezzo  locar  volle  il  Nume,  che  vigile 

or  qui  l'occhio  volge,  ora  altrove. 

Io  dico  in  verità, 

ch'è  Tracotanza  figliuola  d'Empiezza; 


ma  dal  pensier  prudente 
nasce  Beatitudine, 
diletta  ad  ogni  gente. 

Antistrofe  III 

Sempre  a  te  ripeto:   ((  Prostrati 

all'altare  di  Giustizia. 

Né  calpestarlo,  per  lucro  che  vegga,  con  piede  sacrilego: 

che  pronta  la  pena  t'aspetta, 

il  destinato  giorno. 

Dunque,  rispetta  chi  luce  ti  diede; 

e  se  giunge  al  tuo  tetto 

a  rifugiarsi  un  ospite, 

abbi  di  lui  rispetto. 

Strofe  IV 

Chi,  non  costretto,  la  giustizia  pratica, 
mal  non  vivrà  d'ogni  fortuna  privo, 
mai  non  cadrà  nell'ultima  rovina. 
Ma  chi  veleggia  con  opposti  sensi, 
molte  recando,  e  mal  raccolte  prede, 
dovrà  col  tempo,  a  forza, 
raccogliere  le  vele, 
allor  che  la  procella 
piomberà  sopra  la  spezzata  antenna. 

Antistroje  IV 

Soccorso  invoca  allor,  nell'invincibile 
vortice  chiuso,  ma  nessun  l'ascolta; 
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che  ride  il  Nume,  allorché  vede  un  empio 

senza  più  millantar,  senza  più  forza, 

tra  le  iatture  senza  uscita,  al  culmine 

più  non  regger  del  flutto. 

E  Tantica  fortuna, 

di  giustizia  allo  scoglio, 

non  pianta  e  non  veduta,  urta,  e  si  fiacca. 


QUARTO  EPISODIO 


ATENA 


air  araldo 


Lancia  Tappello,  e  frena,  o  araldo,  il  popolo. 
E  la  squillante  bùccina  tirrena, 
sino  al  cielo,  di  vivo  alito  gonfia, 
l'acutissima  voce  alzi  alla  turba. 

Si  leva  l'acutissimo  squillo  della  tromba.  Accorre  tutto 
il  popolo  e  riempie  la  scena. 

ATENA 

Poi  che  già  piena  è   l'assemblea,  conviene 
che  silenzio  vi  regni,  e  Atene  e  i  giudici 
queste  mie  leggi,   ch'io  sancisco  eterne, 
odano,  ed  equa  la  sentenza  diano. 

Si  presenta  Apollo. 


Esfihilo.  11-16 
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CORIFEA 

Apollo  re,  nei  tuoi  domini  impera. 
Quale  ufficio  a  te  spetta  in  questa  causa? 

APOLLO 

Testimoinio  qui  giungo  e  n*ho  diritto: 

che  al  tempio  mio,  che  alPara  mia,  già  venne 

quest*uom  supplice,  ed  io  puro  Tho  reso. 

E  partecipe  giungo:  è  mia  la  colpa 

del  matricidio.  Apri  ora  tu  la  causa, 

e  giusta,   come  sai,  dà  la  sentenza. 

ATENA 

A  voi  parlare.  Aperta  è  già  la  causa. 
Quegli  che  accusa,  favellando  primo, 
dirittamente  i  fatti  ci  esporrà. 

CORIFEA 

Molte  siam  noi,  ma  parleremo  brevi. 
E  tu  motto  per  motto  a  noi  rispondi. 
Or  di'  prima  se  tua  madre  uccidesti. 

ORESTE 
L*uccisi  :  mai  non  negherò  lo  scempio. 

CORIFEA 
Una  delle  tre  prove  è  vinta  già. 


ORESTE 
Non  millantar:  caduto  ancor  non  sono. 

CORIFEA 
Or  devi  dirfe  come  l'uccidesti. 

ORESTE 
Stretta  una  spada,  le  tagliai  la  gola. 

CORIFEA 
Istigato  da  chi  ?  Chi  vi  t'indusse  ? 

il  ORESTE 

Dai  responsi  di  Febo.  Ei  lo  conferma. 

CORIFEA 
T'indusse  Apollo  a  uccidere  tua  madre  ? 

ORESTE 
Né  della  sorte  mia  fin  qui  mi  lagno. 

CORIFEA 
Altro  presto  dirai,  se  ti  condannano. 


\ 
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Non  temo:  il  padre  aiuta  me  dal  tumulo. 

CORIFEA 
Tu,  matricida,  hai  fede  nei  defunti  ? 

ORESTE 
Di  due  misfatti  la  coprian  le  macchie. 

CORIFEA 
Di  due  misfatti  ?  Spiega  questo  ai  giudici. 

ORESTE 
Mio  padre  uccise,  e  insiem  lo  sposo  suo. 

CORIFEA 
Ma  tu  sei  vivo,  e  lei  Morte  fa  libera. 

ORESTE 
Perché,    mentre   vivea,   non   l'inseguisti  ? 

CORIFEA 
Non  era,  l'uom  che  uccise,  consanguineo. 
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ORESTE 


E  consanguineo  di  mia  madre  io  sono? 


CORIFEA 


O  tristo,   il  sangue  ch*é  più  tuo,   repudi: 
di  tua  madre,  che  in  grembo  ha  te  cresciuto. 


ORESTE 

Tu  siimi  teste,  e  tu  dimostra,  Apollo, 
se  a  buon  diritto  uccisi.  Uccisa  l'ho, 
non  io  lo  nego.  Ma  se  giusto  fu, 
versare  il  sangue,  o  ingiusto,  a  tuo  giudizio 
ora  tu  dimmi,  ch'io  lo  dica  a  questi. 


APOLLO 

Il  giusto  a  voi  favellerò,  d'Atene 
giuria  suprema.  Io,  che  profeta  sono, 
non  mentirò.  Dal  mio  trono  fatidico, 
né  di  città,  né  d'uomo,  né  di  femmina 
nulla  io  non  dissi  mai,  che  Giove  Olimpio 
noi  m'imponesse.  Ed  or,  persuadetevi 
quanto  fu  Tatto  di  costui  legittimo, 
ed  al  voler  del  padre  mio  chinatevi  : 
che  più  di  Giove  nessun  giuro  vale. 
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CORIFEA 

T* esortò  Giove,  che  ad  Oreste  dessi 
tal  responso,  tu  dici  }  In  nessun  conto 
tener  la  madre,  e  vendicare  il  padre  } 

APOLLO 

Ugual  cosa  non  è,  morire  un  uomo 

nobile,  che  lo  scettro  ebbe  da  Giove, 

e  per  man  d'una  donna,  e  non  di  freccia 

saettata  da  lungi,  d*una  Amazzone, 

ma,  come  udrete,  o  Dea  Pàllade,  e  giudici, 

che  dar  dovrete  in  questa  causa  il  voto. 

Come  dal  campo  egli  tornò,  compiuta 

felicemente  la  gran  gesta,  quella, 

con  dolci  motti  accoltolo,  mentr*egli 

scendea  nel  bagno,  gli  stese  d'attorno 

un  manto;  e  stretto  nel  funereo  laccio 

di  screziato  peplo,  lo  colpi. 

Del  glorioso  eroe  tal  fu  la  sorte, 

del  condottiere  delle  navi  ;  ed  anche 

vi  parlai  della  donna:   il  cuore,   io  penso 

s'indignerà  di  voi,  prescelti  giudici. 

CORIFEA 

Giove,  tu  dici,  ha  più  riguardo  ai  padri  ? 
Ed  egli  in  lacci  il  vecchio  Crono  avvinse. 
Che  non  esponi  il  fatto  a  questi  giudici  } 
A  udirlo,  o  testimoni,   io  vi  sollecito. 


5R 


APOLLO 

Mostri  a  tutti  esecrandi,   odio  dei  Numi, 
si  può  sciogliere  un  laccio,  esiston  farmachi 
di  questo  male,  ed  assai  vie  di  scampo. 
Ma  poi  che  spento  è  un  uomo,  e  n'ha  la  polvere 
bevuto  il  sangue,  mai  più  non  risurge. 
Trovare  incanto  a  ciò,  nofi  lo  potrebbe 
il  padre  mio,  che  tutto  ordina  e  tutto 
in  cielo  e  in  terra,  senza  ansimo,  volge. 

CORIFEA 

Vuoi  che  costui  venga  assoluto  ?  Pensa  I 
Versato  il  sangue  ha  della  madre:  come 
del  padre,  in  Argo,  abiterà  la  casa? 
A  quali  altari  pubblici  potrà 
far  sacrifizi?  Qual  tribù  vorrà 
partecipar  con  lui  Tacqua  lustrale  ? 

APOLLO 

Anche  questo  dirò:   se  a  dritto,  intendilo! 
A  quel  che  figlio  noi  diciam,  la  madre 
genitrice  non  è:  bensì  nutrice 
del  nuovo  germe  :  genitore  è  quegli 
che  11  germe  espresse.  Come  ospite  l'ospite, 
se  non  lo  strugge  un  Nume,  essa  lo  porta. 
E  dei  miei  detti  dar  prova  ti  posso. 
Aver  puoi  padre  senza  madre  :  è  presso 
a  noi  la  figlia  dell'Olimpio  Giove. 


^lii 
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a  farne  prova,  che  non  fu  cresciuta 

entro  Toscuro  viscere;  ma  quale 

Dea,  generar  saprebbe  un  tal  rampollo  } 

O  Palla,  ed  io,  per  quanto  posso,  grande 

la  tua  città,  la  tua  gente  farò; 

e  mandai  questo  alla  tua  casa  supplice, 

che  per  sempre  fedele  egli  ti  fosse, 

ed  alleato,  o  Diva,  egli  e  i  suoi  posteri  ; 

e  sacri  ognora  questi  patti  restino. 

ATENA 

Bastino  i  detti.  Or  voi,  giusto,  si  come 
coscienza  vi  spinge,  il  voto  date. 

CORIFEA 

Tutte  scagliate  abbiam  le  nostre  frecce  ; 
della  causa  il  giudizio  ora  attendiamo. 

APOLLO 

Avete  udito:  nel  dar  voto,  o  giudici, 
il  giuramento  in  cuor  sacro  vi  sia. 

ATENA 

Or  la  mia  legge  udite.  Attiche  genti, 
voi  prime  elette  a  giudicare  questa 
causa  di   sangue.   Al  popolo  d'Egeo 


anche  i  venturi  di,  questo  consesso 
darà  sentenza,  qui  dove  le  Amazzoni 
posero  Ccunpo  e  tende,  allorché  l'odio 
contro  Teseo  le  spinse  a  guerra,  ed  esse, 
di  fronte  alla  città,  questa  munirono 
di  torri  eccelsa  rocca,  ed  immolarono 
vittime  ad  Are:  onde  la  rupe  ancora 
d'Areopago  ha  nome.  Esso  il  rispetto 
ed  il  timore  ai  cittadini  in  cuore 
indurrà,  che  non  mai,  né  di,  né  notte, 
violino  giustizia,  e  che  le  leggi, 
d'Atene  i  cittadini  mai  non  mutino: 
che,  se  di  fango  e  umor'  fracidi,  l'onda 
limpida  inquini,  ber  più  non  la  puoi. 
Vita  consiglio  ai  cittadini  miei 
né  senza  freno,  né  servii:   né  lungi 
dalla  città  si  scacci  ogni  timore: 
qual  uom  giusto  sarà,  se  nulla  teme  }  ^ 
Voi  temetelo  dunque  e  rispettatelo: 
esso  schermo  dell'Attica  sarà, 
e  salute  d'Atene;  e  alcun  degli  uomini 
il  simile  non  ha,  né  fra  gli  Sciti, 
né  di  Pelope  il  suol  :  tale  consesso, 
venerando  severo  incorruttibile 
della  tena  d'Atene  propugnacolo, 
vigile  su  chi  dorme,  io  stabilisco. 
Questo  ammonisco  ai  cittadini  miei 
che  sia  per  l'avvenire.   Adesso  alzatevi, 
prendete  i  voti,  ed  ossequenti  al  giuro, 
equa  sentenza  pronunciate.  Ho  detto. 
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CORIFEA 


EA  io  t'esorto  che  d*onor  non  frodi 
questa  dura  d'Atene  ospite  schiera. 


APOLLO 


Di  temere  io  t'impongo  i  miei  responsi 
che  son  di  Giove,  e  non  li  renda  sterili. 


EUMENIDI 


D'omicidi  t'impacci  ;  a  te  non  spetta  : 
né  l'oracolo  tuo  sarà  più  sacro. 


APOLLO 


Anche  mio  padre  mal  si  consigliò, 
che  d'Issione  udì  le  prime  preci  ? 


CORIFEA 


Anche  in  Fere,  per  te,  le  Parche  un  giorno 
vita  perenne  diedero  ai  mortali. 


APOLLO 


Giusto  nosì  è  far  bene  a  chi  ti  venera, 
massime  allor  ch'ei  di  soccorso  indige  ? 


CORIFEA 


Le  antiche  leggi  da  te  son  distrutte 
le  antiche    Dee   di   loro  epule  privi. 


ìli 


APOLLO 

Presto,   sconfitta  nella  causa,   innocuo 
vomirai  sui  nemici  il  tuo  veleno. 

CORIFEA 

Tu  cianci  1  Ove  io  la  causa  perda,  infesta 
a  questo  suol  sarà  la  torma  nostra. 

APOLLO 

Fra  i  Numi  antichi,  fra  i  novelli  Numi, 
tu  vai  priva  d'onore:   io  vincerò. 

CORIFEA 

Giovine  Iddio,  tu  me  conculchi  annosa: 
ma  se  infierire  contro  Atene  io  debba 
non  so:  che  fine  abbia  la  causa  attendo. 

Durante  tutta  questa  discussione  s'è  compiuta  la  votazione. 
Atena  si  approssima  ultima  a  dare  il  voto. 

ATENA 

È  la  mia  volta  :  a  me  l'ultimo  voto. 

In  favore  d'Oreste  io  lo  darò. 

Madre  non  ho  che  generata  m'abbia; 

e  il  costume  virile,  approvo,  tranne 

che  stringer  nozze,  con  gran  cuore,  in  tutto. 

Figlia  son  di  mio  padre  :  e  a  cuor  la  sorte 

mai  d'una  donna  non  avrò,  che  uccise 
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Io  sposo  suo,  custode  della  casa. 
Anche  se  i  voti  siano  pari,  Oreste 
vince  la  causa.  O  voi,  giudici,  cui 
Tufficio  spetta,  rovesciate  l'urne. 


ORESTE 


O  Febo  Apollo,  quale  sarà  Tesilo  ? 


CORIFEA 


Notte,  mia  negra  madre,  a  noi  riguarda! 


ORESTE 


Questo  è  il  punto  :  esser  perso  o  veder  luce  ! 


CORIFEA 


E  per  noi,  bando  avere,  o  nuovi  onori. 


ATENA 

Attentamente  computate  i  voti, 
ospiti  :  e  lunge  ogni  ingiustizia  vada. 
Un  voto  meno,  e  un  gran  cordoglio  segue  : 
un  voto  più,  risorge  una  progenie. 

Intanto,  si  è  fatto  lo  spoglio  dei  voti.  Atena  Io  verìfica. 

ATENA 

Assoluto  quest'uomo  è  nella  causa  : 
che  ugual  risulta  il  numero  dei  voti. 


ORESTE 

O  Palla,  o  tu  che  la  mia  stirpe  hai  salva, 
tu  la  mia  casa  rendi  a  me,  che  privo 
ero  di  patria.  Ed  or  diranno  gli  ÈUeni  : 
((  Un  uomo  d'Argo,   le  paterne   mura 
abita  ancora,  pel  favor  di  Pallade 
e  di  Febo  e  di  quei  che  tutto  domina, 
di  Giove  ».  Ei  tutelò  del  padre  mio 
la  sorte,  e  vcJle  me  salvo,  e  neglesse 
queste,  a  vendetta  di  mia  madre  sorte. 
Ed  ora,  io  parto,  e  alla  mia  casa  torno, 
a  questa  terra  e  al  popol  tuo  giurando 
che  mai,  pei  mille  e  mille  anni  venturi 
uomo  alcun  che  la  mia  terra  governi 
qui  condurrà  guerresco  ordin  di  lance. 
Che  io,  dal  fondo  della  tomba  mia, 
chi  questo  giuro  mio  trasgredirà, 
colpirò  con  sciagura  immedicabile, 
e  ogni  via  di  sgomento,  ed  ogni  tramite 
gli  sbarrerò  di  tristi  auguri,  ond'egli 
dovrà  desister  dall'impresa.   E  dove 
il  mio  giuro  rispettino,  ed  a  questa 
città  d'Atene  aiuto  in  guerra  prestino, 
sarò  benigno  ai  cittadini  miei. 
A  te  salute  e  al  popolo  d'Atene. 
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LAMENTAZIONE 


CORO 


Stroie  I 


Ahi,  nuovi  Iddei,  sotto  i  pie*  calpestate 

le  antiche  leggi  !  Di  man  le  mie  prede 

VOI  mi  strappate  !  Ma,  spoglia  d'onore, 

io  sciagurata,  nell'aspra  mia  doglia, 

stillerò  lo  sterminio 

sopra  questo  teneno, 

dal  furore  dell'anima 

sprizzando  atro  veleno. 

Da  questo  una  serpigine 

che  greggi  strugga  ed  erba, 

su  le  zolle  spargendosi, 

di  letifere  macchie  la  terra  coprirà. 

Che  faccio  ?  Verso  lagrime  ? 

Sarò  con  questi  cittadini  acerba  ? 

O  della  Notte  misere 

figlie,  nessuno,  onor  prestato  v'ha. 
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ATENA 

Gedete  a  me  :  non  v'affliggete  troppo. 

Vinte  non  foste:  il  numero  dei  voti 

fu  pari  :  e  spregio  a  te  non  vien.  Ma  v'erano 

segni  ben  chiari  del  voler  di  Giove; 

e  quegli  stesso  che  il  responso  diede, 

giunse  a  prestar  la  fede  sua,  che  Oreste 

compier  dovea  lo  scempio,   e  andare  immune. 

Non  vi  crucciate  dunque,  e  il  fiero  sdegno 

non  infliggete  a  questo  suolo,  e  sterile 

non  lo  rendete,  non  struggete  i  germi 

col  nx>rso  edace  dell'infeste  bave. 

Ed  io  con  certa  fede  a  voi  prometto 

che  in  questa  terra  di  giustizia  avrete 

riposte  sedi,  e  onor  dai  cittadini, 

presso  l'are  sedendo,   in  troni   fulgidi. 


CORO 


Antistrofe  I 


Ahi,  nuovi  Iddei,  sotto  i  pie*  calpestate 
le  antiche  leggi  !  Di  man  le  mie  prede 
voi  mi  strappate  !  Ma,  spoglia  d'onore, 
io,   sciagurata,  nell'aspra  mia  doglia, 
stillerò  lo  sterminio 
sopra  questo  terreno, 
dal  furore  dell'anima 
sprizzando  atro  veleno. 
Da  questo  una  serpigine 
che  greggi  strugga  ed  erba. 
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su  le  zolle  spargendosi, 

<li  letifere   macchie   la   terra   coprirà. 

Che   faccio  ?   Verso  lagrime  ? 

Sarò  con  questi  cittadini  acerba  ? 

O  della  Notte  misere 

figlie,  nessuno,  onor  prestato  v'ha. 


ATENA 

Prive  d'onor  non  siete,  e  non  vi  piaccia, 

per  troppo  d'ira,   questo  suolo  rendere 

sterile,  o  Dive.  Anch'io  —  dirlo  che  giova  ? 

posso  in  Giove  fidare:  io  sola  so 

del  ricetto  le  chiavi  ove  la  folgore 

è  sigillata.  Ma  per  che,  la  folgore  ? 

Ben  t'indurrai  per  le  parole  mie 

a  non  scagliare  con  impronta  lingua 

su  questa  terra  il  maleficio,  e  tutti 

fame  abortire  i  frutti.  In  cuor  sopisci 

l'impeto  amaro  della  negra  furia, 

e  delle  cose  e  degli  onor  partecipe 

con  me  sarai:  di  questa  terra  grande 

offerte  le  primizie  a  te  saranno 

per  gli  sponsali,   e  quando  nascon  pargoli: 

onde  il  consiglio  mio  loderai  sempre. 


r\ 


CORO 


Strofe  II 

Questo  da  me  si  tollera, 

da  me  vetusta  Diva  !  E,  ahimè,  di  questa 
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terra,  impunita  la  sozzura  resta  I 

Spirerò  la  mia  furia,  la  mia  collera. 

Ahimè,  ahimè,  sciagura, 

quale  tortura 

penetra  il  fianco  mio! 

O  Madre  notte,  il  mio  furore  ascolta. 

Gli  onori  a  me  dovuti,  antica  Diva, 

invincibile  frode  or  me  ne  priva. 


ATENA 

Le  furie  tue  sopporterò:  che  armosa 
piti  sei  di  me  :  più  accorta  anche  tu  sei  : 
ma  senno  acuto  Giove  anche  a  me  diede. 
Se  ad  altre  terre,  ad  altre  genti  andrete, 
brama  vi  pungerà,  ve  lo  predico, 
di  questo  suol:  che  ai  cittadini  miei 
maggior  gloria  addunanno  i  dì  venturi. 
E  tu,  vivendo  in  onorata  sede, 
d'Erettèo  presso  la  dimora,  offerte 
avrai  da  turbe  d'uomini  e  di  femmine, 
quali  niun'altra  gente  a  te  farebbe. 
E  su  la  terra  mia  tu  non  gittare 
i  sanguinei  pungigli,  onde  si  struggono 
i  cuori  giovanili  in  una  furia 
d'ebbrezza  senza  vino;  e  non  accendere 
come  galli  pugnaci  i  cittadini, 
non  annidarvi  la  guerra  civile, 
la  promiscua  strage.  E  non  s'appressi, 
resti  la  guerra  oltre  le  porte,  ed  ivi 
terribile  di  gloria  amore  avvampi. 
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Queste  le  offerte  ch'io  ti  faccio.  Beni 
largire  e  averne,  onori  aver,  partecipe 
di  questo  sacro  suo!  diletto  ai  Numi. 


CORIFEA 


CORO 


Antistroje  II 


Questo  da  me  si  tollera, 

da  me,  vetusta  Diva  !  E,  ahimè,  di  questa 

terra,  impunita  la  sozzura  resta! 

Spirerò  la  mia  furia,  la  mia  collera. 

Ahimè,  ahimè,   sciagura, 

quale  tortura 

penetra  il  fianco  mio! 

O  madre  Notte,  il  mio  furore  ascolta. 

Gli  onori  a  me  dovuti,  antica  Diva, 

invincibile  frode  or  me  ne  priva. 

ATENA 

Mai  stanca  mi  farà  parlarti  il  bene: 
dir  non  potrai  che  tu,  vetusta  Diva, 
spregiata  da  me  giovine,  e  dal  mio 
popolo,  vai  da  questo  suolo  in  bando. 
Ma,  se  pur  tu  la  Dea  Suada  veneri, 
che  dal  mio  labbro  col  suo  miei  ti  molce, 
resta  fra  noi.  Che  se  restar  non  vuoi, 
giusto  non  è  che  Tira  tua  su  Atene 
piombi,  né  il  danno  od  il  furor  sul  popolo: 
ch'esser  tu  puoi  di  questo  suol  partecipe 
direttamente,  e  onore  aver  perenne. 


Qual  sede,  o  Atena,  dici  tu  che  avrei  ? 


ATENA 


D'ogni  cordoglio  immune  :  or  dunque  accettala. 


CORIFEA 


L'accetterò.  Ma  quali  onor'  rai  serbi  ? 


ATENA 


Che  senza  te  nessuna  casa  prosperi, 


CORIFEA 


Questo  farai  ?  Che  tal  potere  io  m'abbia  ? 


ATENA 


La  fortuna  daremo  a  chi  te  veneri. 


CORIFEA 


Per  sempre  ?  E  te  ne  fai  mallevadrice  ? 


ATENA 


Cosa  non  posso  dir  ch'io  non  la  compia. 


\ 
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Molcir  mi  sento,  e  il  furor  mio  depongo  ! 


ATENA 


Qui  rimanendo,  amici  acquisterai  ! 


\ 


CORIFEA 


Quali  inni  vuoi  per  questo  suol  ch'io  levi  ? 


ULTIMO  CANTO  INTORNO  ALL'ARA 


ATENA 

Tali  che  araldi  sian  di  fausta  sorte  ! 

Dalla  terra  essa  giunga,  e  dalla  rorida 

acqua  del  mar,  dal  cielo:  e  spirino  aliti 

di  venti  su  la  terra,  e  il  sole  sfolgori. 

E  che  le  zolle  il  frutto  e  de  le  greggi 

rigogli  e  abbondi;  e  non  la  fiacchi  il  tempo; 

e  la  progenie  dei  mortali,  prosperi. 

E  si  disperda  dei  malvagi  il  germe  : 

ch'io,  come  saggio  agricoltore,   illese 

le  progenie  dei  giusti  sol  desidero. 

Queste  saranno  le  tue  cure.  Ed  io 

questa  città  vittrice,  ognor  fra  gli  uomini 

chiara  farò  nelle  guerresche  prove. 


CORO 


Strofe  I 


Mi  sarà  grato  vivere  con  Pallade; 

né  la  città  dispregio 

cui  Giove  ed  il  gagliardo 

Marte,  dei  Numi  asil  vollero,  e  fregio, 

e  all'are  baluardo 

di  tutti  i  Numi  Ellèni. 

Per  essa,  con  fatidici 

benigni  auguri  imploro  che  della  vita  i  beni 

faccia  il  sol  coi  suoi  vampi  ^ 

impetuosi  germinar  dai  campi. 

ATENA 

Lieta  sono  che  ai  miei  cittadini 
tanto  ben  procacciai  :  che  qui  restino 
queste  Dive  possenti  e  implacabili. 
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Tutte  quante  le  sorti  fra  gli  uomini 
spetta  ad  esse  partir.  Chi  non  mai 
s'imbattè  ne  le  Dive  terribili, 
della  vita  gli  strazi  non  sa. 
I  delitti  che  gli  avi  compierono 
te  le  spingono  contro;  e  Rovina, 
senza  voce,   mentre  alto  tu  gridi, 
con  infesto  furore  ti  stermina. 


CORO 


Antistrofe  1 


Che  mai  non  soffi  aura  nociva  agli  alberi 

sarà  vigil  mia  cura, 

uè  a  questo  suol  s'appressi, 

le  nuove  gemme  a  struggere,  Tarsura, 

né  a  far  vane  le  messi 

feral  morbo  serpeggi, 

anzi,  con  parti  duplici 

allegri  a  tempo  debito  Pan  le  floride  greggi; 

e  le  genti  felici 

lodino  ognor  dei  Numi  i  benefici. 

ATENA 

O  d'Atena  presidio,  o  voi  giudici, 
questi  voti  ora  udite  ?  Ben  grande 
presso  i  Dèmoni  inferni  è  la  possa 
de  TElrinni;  e  palese  è  fra  gli  uomini 
ciò  che  valgano:  a  questi  concedono 


À 


gioie  e  canti  :  di  lagrime  a  quelli 
fosca  e  torbida  rendon  la  vita. 


CORO 


Stroje  11 


E  depreco  le  sorti 

d'intempestive  morti. 

O  Dive,  che  degli  uomini 

leggete  il  fato,  o  Moire,  a  quest'amabile 

gioventù  date  la  vita  propizia, 

o  Dive  nostre  suore. 

Dive  della  Giustizia, 

d'ogni  casa  partecipi, 

vigili  a  tutte  l'ore, 

o  severa  adunanza 

che  sopra  ogni  altro  Iddio  godi  onoranza! 


ATENA 

Bene  io  godo  che  a  questa  mia  tena 
tali  auguri  si  facciano,  e  venero 
il  tuo  volto,  Suada,  che  il  labbro, 
che  la  voce  m'ornasti;  e  m'opposi 
di  costoro  al  selvaggio  rifiuto. 
Or  trionfo  ebbe  Giove,  cui  grata 
è  facondia  :  trionfo  la  causa 
di  Giustizia  ebbe  in  tutto  per  me. 
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CORO 


Antistrofe  II 


Né  mai  su  questa  terra 

frema  civile  guerra, 

che  mai  di  mali  è  sazia. 

Né  d'atro  sangue  cittadin  s'abbeveri 

la  polvere,  onde  poi  furia  nemica 

sitisca  nuova  strage 

a  vendicar  l'antica. 

Ma  li  stringa  d'unanimi 

affetti  una  compage, 

d'unanimi  odi  :  ai  mali 

farmaco  sommo  è  questo  pei  mortali. 

ATENA 

Chi  ben  pensa,  di  sagge  parole 
trova  dunque  la  via  !  Grandi  beni 
io  da  queste  terribili  forme 
qui  prevedo  alla  nostra  città. 
E  se  voi  queste  Dive  benevole 
con  benevolo  cuore  onoriate, 
sempre  insigni  ne  andrete,  reggendo 
con  giustìzia  la  patria  ed  Atene. 


CORO 


Strofe  III 


Genti  d'Atene,  salvete,  salvete  !  Fluisca  abbondanza 
sovra  te,  popol,  ch'ai  stanza 
presso  a  Giove,  e  della  vergine 


LE  EVMENIDI 


sua  figliuola  sei  delizia! 
Saggio  ognor  tu  sii:  di  Pàllade 
fanno  l'ale  a  te  riparo  ; 
e  per  ciò  Giove  t'ha  caro. 


ATENA 

E  salute  anche  a  voi.  Debbo  ai  talami, 
or,  movendo  io  la  prima,  guidarvi, 
alla  luce  del  sacro  corteo. 
Avanzate  al  bagliore  di  queste 
sacre  fiaccole,   e,   giunte  sotterra, 
trattenete  nel  suolo  ogni  germe 
di  sfacelo,  e  crescete  i  proficui 
pel  trionfo  di  nostra  città. 
E  voi  tutti,  o  rampolli  di  Crànao, 
siate  guida  a  queste  ospiti,  e  sempre 
bei  pensieri  a  begli  atti  vi  spronino. 


CORO 


Antistrofe  III 
Anch 
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ncne  una  volta 


ÌU 


raddoppio  gli  auguri  —  salvete, 

salvete  I , 


tutti  voi  che  sede  avete 
in  Ateaie,  uomini  e  Dèmoni, 
nella  rocca  sacra  a  Pàllade. 
Da  voi  lungi ,  sin  che  ospite 
voi  m'avrete  in  queste  mura, 
sarà  sempre  ogni  sciagura. 
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ATENA 

Di  questi  voti  io  godo,  ed  al  fulgore 

V*  invi  ero  di  scintillanti  fiaccole 

sottesso  il  suolo,  in  sotterranei  lochi, 

e  le  ministre  mie  guida  vi  siano 

òhe  santamente  Tidol  mio  tutelano. 

Compagna  avrete  un'onorata  schiera, 

del  suolo  di  Teseo  viva  pupilla, 

di  fanciulle,  di  donne  e  di  vegliarde, 

tutte  velate  di  purpurei  manti. 

Movete  !  E  il  fuoco  ed  il  baglior  proceda, 

si  che  felice  questa  patria  schiera 

sempre  per  fausta  sorte  insigne  vada. 

Formano  un  corteo  le  ministre  di  Atena,  poi  le  Eumenidi,  poi  le 

fanciulle,  le  donne  e  le  vecchie  d'Atene,  poi  tutto  il  popolo.  Una 

schiera  di  cittadini,  durante  la  sfilata,  canta  V  inno  seguente. 


SCHIERA  DI  CITTADINI 


Strofe  1 


O  de  la  Notte  possenti  onorate  figliuole 
intatte,  a  la  vostra  dimora  movete, 
seguite  dal  sacro  corteo. 

E  voi,   cittadini,   acclamate! 

Alto  applauso  del  popolo. 


Antistrofe  I 

Entro  gli  spechi  segreti  dei  secoli  prischi 
movete:   qui  vittime  solenni,   qui  onori 
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avrete  :   ed  arrida  Fortuna. 

E  voi,   cittadini,  acclamate! 


Alto  applauso  de)  popolo. 


5/ro/e  // 


A  questa  tena  benevole  e  ai  Lari, 
qui,   venerande,   movete;  e  v'allegrino 
lungo  la  strada,  brillando,  le  fiaccole  ! 

Sposate  ai  canti  grida  alte  di  giubilo  ! 

Il  popolo  leva  aite  grida  di  gioia. 

Antistrofe  II 

Di  libagioni  penuria  non  abbiano 
i  cittadini  di  Pallade.  Vigile 
a  tutto  Giove,  e  la  Parca,  acconsentono. 
Sposate  ai  canti  grida  alte  di  giubilo! 

Con  le  ultime  note  dell'inno,  tutti  i  personaggi  sono  usciti 
dalia  scena  e  dall'orchestra. 


KI^^S^Ba!«Sffi®ERg;¥ì!?!S:sl*^-:r^ 


/ 


NOTE 


/ 


V.; 


) 


NOTE  ALL'  "  AGAMENNONE,. 


Pag.  24    V.  18  sg.  .  Assai  chiara  è  questa  metafora  popolaresca.  AI 
giuoco  dei  dad,  tre  sei  erano  il  punto  massimo,  tre  uno.  il  minimo.  Qui 
col  solito  processo.  la  vigilanza  è  personificata,    fa    ciò    che    fa    qualsiasi 
uomo    e  dunque,  giuoca  anche  ai  dadi.  Vedi  la  mia  prefazione  alle  Odi 
e  i  frammenti  di  Pindaro,  pag.  XIV  sg. 

^^8.  24.  V  23  -  Il  testo  dice  appunto:  un  gran  bove.  Si  potrebbe 
m  endere  che  il  vocabolo  avesse  un  significato  metaforico.  Ma  non  ri- 
sulta;  e  ho  preferito  lasciare  tale  e  quale  l'immagine  che,  sebbene  strana 
e  corpulenta,  non  è  priva  di  efficacia. 

Pag.  58.  V.   I   sg.  .  Il  nome  di  Elena,  interpretato  con   etimologia 
un  pò    fantastica,  può  significare  :  distruttrice  di  navi. 

^A  /^!i'm'  ^'  '^/^•.■/^^'«P'^'  "^««tro    «ommo  nelle  arti  mediche, 
edotto  dal  lucro,  risuscitò  un  cadavere.  Ma  Giove,    non  tollerando  che 
fossero  cosi  violate  le  leggi  del  Fato,  lo  uccise  col  folgore. 

Pag.  85,  V.  25  -  Lo  scempio  primiero  è  la  uccisione  dei  figli   di 
Tieste,  vedi  pag.   IH,  v.  7  sg. 


NOTE  ALLE  "  COEFORE  .. 

Pag.   127    V.   1   -  Ermele.  fra  i  tanti  ufficJ,  aveva  anche  quello  di  ac- 
compagnare  airAy^no  le  anime  dei  defunti.  Era  perciò,  in  qualche  modo 
loro  protettore. 
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Pag.  127,  V.  7  -  I  giovinetti,  giunti  alla  soglia  dell'età  virile,  si 
recidevano  un  ricciolo,  e  l'offrivano  alle  divinità  locali:  per  lo  più  alle 
fluviatili. 

Pag.  131,  v.  6  sg.  -  Della  mia  interpretazione,  come  di  quella  di 
altri  luoghi  molto  oscuri  e  discussi,  renderò  conto  in  uno  scritto  speciale. 
Qui  mi  sembra  che  Eschilo,  con  atteggiamenti  immaginosi  un  pò  liberi, 
non  strani  nella  sua  arte,  esprima  il  noto  concetto  che  la  Giustizia  prima 
o  poi  colpisce,  sebbene   non  a  tempo  prevedibile. 

Pag.  131,  v.  19  sg.  -  Queste  parole  ricordano  il  famoso  luogo  del 
Macheth,  atto  II  :  Will  ali  great  Neptune  's  ocean  wash  ihis  blood  — 
Clean  from  my  hand  }  — 

Pag.  145,  V.  12  sg.  -  Il  testo  è  qui  mollo  disordinalo.  Né  lutto  il 
disordine  sarà  da  imputare  a  corruzione  del  testo.  Il  delirio  che  poi 
proromperà,  agita  la  sua  mente  anche  prima  del  delitto. 

Pag.  148,  V.  2  -  Credo  che  il  pensiero  sia  questo.  Cantici  lieti 
e  funerei  gridi  sono  opposti  fra  loro  come  la  tenebra  e  la  luce.  Eppure 
gli  Atridi  ebbero  gridi  funebri  in  circostanze  che  avrebbero  richiesto 
clamori  gioiosi. 

Pag.  1 50,  V.  1  -  Quei  possenti  sono  Ade  e  Persefone.  Agamennone, 
re  potentissimo  su  la  terra,  sarebbe  stato  loro  ministro.  Il  luogo  si  presta 
a  vane  riflessioni,  che  però  riguardano  troppo  strettamente  la  storia  della 
religione. 

Pag-  153,  V.  13  -  Ario,  dice  Io  scoliaste,  è  sinonimo  di  persiano: 
i  Cissì  erano  una  tribù  della  Susiana.  L'uso  della  lamentazione  funebre, 
con  alti  gemiti,  lacerazione  di  vesti,  e  picchiar  di  petti  e  di  fronti, 
era,  o  almeno  era  creduto,  d'origine  asiatica.  Non  m'associo  all'inten- 
dimento comune  che  qui  si  abbia  una  rievocazione  del  seppellimento 
d  Agamennone:  allora  non  ebbero  luogo  onori  funebri  (ved.  pag.  1 54,  v.  4). 
Qui  il  coro  illustra  con  le  parole  azioni  che  compie  simultaneamente. 

Pag.  165,  V.  8  -  La  rea  Testiade  è  Altèa,  figlia  di  Testio,  re  di 
Etolia,  e  sposa  di  Eneo,  re  di  Calidone.  Quando  le  nacque  il  figlio 
Meleagro,  le  Parche  predissero  che  sarebbe  vissuto  finché  durava  uno 
slizzo  ardente  sul  focolare.  Altea  lo  spense  tosto,  e  lo  nascose.  Ma 
quando  Meleagro,  divenuto  uomo,  uccise  in  rissa  i  fratelli  della  madre, 
questa  gittò  di  nuovo  lo  slizzo  sul  fuoco,  e  cosi  diede  morte  al  prò- 
prio  figlio. 


Pag.  165,  V.  15  -  Niso,  re  di  Megara,  aveva  nella  chioma  un  ca- 
pello d'oro,  al  quale  era  legata  la  sua  vita.  Minosse,  assediandolo 
in  Nisea,  corruppe  con  un  dono  la  sua  figliuola  Scilla,  e  la  indusse  a 
recidere  il  capello  fatale. 

Pag.  166,  V.  1  -  Le  donne  di  Lemno,  per  gelosia  di  alcune  schiave 
lessale,  ammazzarono  sino  all'ultimo  i  loro  mariti:  tanto  che  solo  donne 
trovarono  gli  Argonauti  quando  approdarono  a  quell*  isola.  Lo  scempio 
rimase  proverbiale  fra  i  Greci. 

Pag.  191.  V.  9  -  Anche  questa  invocazione  ai  presenti  ricorda  le 
parole  finali  d'Amleto:  You  thal  look  pale  and  Iremble  at  this    chance 

—  That  are  but  mutes  or  audiences  lo  this  act  —  Had  I  bui  lime 

O,  I  couid  teli  you  —  But  lei  il  bc. 

Pag.    1 92  -  Tutto  il  brano  dal  verso  9  al  24  sembrerebbe  interpolalo. 


NOTE  ALLE  '*  EUMÈNIDI  „ 

Pag.  205,  V.  1  sg.  -  Le  caverne  e  i  misteriosi  abissi  della  terra,  con 
le  loro  ardenti  esalazioni,  furono  le  prime  sedi  degli  oracoli.  Tale  origine 
ebbe  anche  il  famoso  oracolo  di  Delfi,  sacro,  nei  tempi  più  recenti,  ad 
Apollo.  Ma  viveva  il  ricordo  della  sua  prima  essenza,  ed  è  rispecchiato  in 
questo  luogo  eschileo,  che  ne  attribuisce  il  primo  possesso  a  Gea,  la  Terra. 

Pag.  205,  v.  6  -  Febe  era  anch'essa  figlia  di  Gea  (e  d'Urano);  è 
detta  perciò  prole  di  Titani. 

Pag.  205,  V.  8  -  Febe  generò  Lalona,  e  fu  dunque  nonna  d'Apollo. 
E  Apollo  ebbe  da  lei  l'epiteto  di  Febo.  -  In  questo  viaggio  d'Apollo, 
è  il  ricordo,  trasformato  miticamente,  di  una  celebre  strada  aperta  dagli 
Ateniesi  da  Atene  a  Delfi.  Figli  d'Efesto  son  detti  gli  Ateniesi  perché 
Efesto  era  presunto  padre  del  mitico  re  loro  Erillonio. 

Pag.  206,  V.  5  -  Nume  ambiguo  (ed  anche  obliquo.  AogCa^)  era  detto 
Apollo  per  l'ambiguità  dei  suoi  responsi. 

Pag.  206,  V.  7  -  In  Delfi,  non  lungi  dal  santuario  d'Apollo,  c'era 
un  tempio  di  Pallade.  La  bellissima  grotta  Coricia,  profonda  e  ricca  dì 
sorgenti,  distante  da  Delfi  circa  sessanta  stadi,  era  sacra  alle  Ninfe  ed 
a  Pan. 
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Esililo,  11-18 
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Pag.  206.  V.  1 1  -  Anche  Bacco  (Bromio)  aveva  gran  culto  in  Tebe. 
Dopo  che  ebbe  ucciso  Penteo  sul  Citerone  (si  ricordino  Le  Baccanti  di 
Euripide),  andò  in  folle  corsa,  con  le  Mènadi,  sino  sul  Parnasso.  E  i 
Delfi  credevano  di  vedere  spesso  sul  monte,  a  notte,  i  fuochi  delle  sue 
orge. 

Pag.  206,  v.    15-11  Pleisto  era  un  fiumicello  a  sud  di  Delfi. 

Pag.  207,  V.  Il  -  Le  Arpie,  che  qui  sono  in  qualche  modo  identi- 
ficate con  le  Gorgoni,  erano  infatti  rappresentate  con  le  ali.  Cosi  le 
vediamo  ancora  nelle  figurazioni  ceramiche. 

Pag.  207,  V.  ultimo.  -  E  quindi  più  facilmente  saprà  purificare  la  propria. 

Pag.  212,  V.  9  -  Questo  verso  non  mi  sembra  degno  della  sua  fama 
d'oscurità.  Le  Furie  hanno  sognato  che  Oreste  era  fuggito.  Ora,  sve- 
gliandosi, ancora  nel  dormiveglia,  si  chiedono  se  il  sonno  disse  il  vero  o 
il  falso;  e  il  dubbio  è  risoluto  sùbito,  nel  verso  che  segue. 

Pag.  212,  V.  16  -  Uno  degli  epiteti  d'Atena  era  TptToyéveta,  di 
etimologia  non  sicura. 

Eschilo  inventa  o  segue  una  versione  che  connetteva  il  nome  con 
la  palude  Tritonia  della  Libia. 

Pag.  224,  V.  21  -  Nella  pugna  che  i  Numi  sostennero  contro  i 
Giganti  nella  pianura  di  Flegra,  Atena  potè  dimostrare  tutto  il  suo 
valore. 

Pag.  228,  V.  12  -  Altri,  cioè  gli  Dei,  che  non  si  debbono  più  oc- 
cupare di  tali  delitti,  perchè  se  ne  occupano  le  Furie.  Questo  luogo  è 
molto  oscuro;  ma  l'oscurità  non  disdice  ad  un  canto  dell'Erinni. 

Pag.  231,  V.  2  -  Si  indica  il  promontorio  Sigeo  dove  Atena  aveva 
un  tempio.  Secondo  la  leggenda  attica,  qui  seguita  da  Eschilo,  quel  ter- 
ritorio era  stato  assegnato  agli  Ateniesi  dai  duci  Argivi,  sin  dai  tempi 
della  presa  di  Troia. 

Pag.  231,  V.  7-8  -  Pare  certo  che  qui  si  sia  librata  agli  occhi  di 
Eschilo  una  delle  figure  volanti  dilette  alla  scultura. 

Pag.  234,  V.  9  -  Issione  aveva  ucciso  il  suocero  Pioneo,  e  dopo 
lunghi  errori  fu  purificato  da  Giove. 

Pag.  249,  V.  2  -  Secondo  una  leggenda  attica,  le  Amazzoni,  per 
vendicare  la  loro  regina  (Antiope  od  Ippolita),  fatta  schiava  da  Teseo, 
unitesi  con  gli  Sciti,  invasero  Y  Attica.  Ma  da  Teseo  furono  vinte  e 
distrutte.   Nelle  mètope  del  Partenone  era  figurata  questa  battaglia. 
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Pag.  250.  V.  9-10  -  Allusione  al  mito  di  Alcesti.  Com'è  noto. 
Apollo  ottenne  che  Admeto,  sacro  alla  morte,  fosse  riscattato  dalla  sposa 
Alcesti,  salvata  a  sua  volta  da  Ercole. 

Pag.  265.  V.  13  -  Cranao  era  un  mitico  re  d'Atene.  Il  suo  nome, 
che  vuol  dire  roccioso,  è  connesso  appunto  con  la  natura  aspra  e  rupestre 
del  suolo  attico. 
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